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INTERROGAZIONI 
PER LE QUALI È PERVENUTA 

RISPOSTA SCRITTA ALLA PRESIDENZA 

ALBONI. — Al Ministro delle finanze. — 
Per sapere - premesso che: 

in base alla normativa prevista dal­
l'articolo 3 comma 33, del decreto-legge 31 
dicembre 1996 n. 669, collegato alla legge 
finanziaria il regime fiscale di presunzione 
dell'uso promiscuo delle autovetture si è 
esteso anche alle società; 

ne consegue che i costi sostenuti dalle 
società per l'acquisto di autovetture, per i 
canoni di leasing e per le spese di carbu­
rante sono deducibili al cinquanta per 
cento; 

prima di questa modifica legislativa, 
le ditte individuali deducevano al cin­
quanta per cento tutti i costi relativi alle 
automobili, con l'unica eccezione degli 
agenti e dei rappresentanti di commercio; 
tale deroga è stata riconfermata; 

la deroga in questione però non si 
applica alle società, il che significa che i 
costi per le autovetture sostenuti dagli 
agenti e rappresentanti di commercio sono 
deducibili al cinquanta per cento se eser­
citano l'attività in forma societaria e al 
cento per cento se sono ditte individuali; 

ciò è discriminatorio, dal momento 
che spesso gli agenti e rappresentanti di 
commercio esercitano l'attività in forma 
societaria non con intento elusivo (come il 
decreto citato sembra presupporre), ma 
per precise necessità di lavoro come, per 
esempio, la divisione dei settori in caso di 
più mandati; 

se non intenda, nel più breve tempo 
possibile, adoperarsi con le opportune 
iniziative per correggere tale iniqua si­
tuazione estendendo la possibilità di de­
durre al cento per cento i costi per le 
autovetture. (4-11770) 

RISPOSTA. — Con l'interrogazione cui si 
risponde la S.V. Onorevole, nel ritenere 
opinabile l'interpretazione fornita dall'Am­
ministrazione finanziaria nelle istruzioni 
per la compilazione della dichiarazione dei 
redditi Mod. 760, in merito alla deducibilità 
dei costi inerenti le autovetture delle società 
di agenzia e di rappresentanza), chiede l'ado­
zione di iniziative volte a prevedere la de­
ducibilità al cento per cento di tali costi, in 
linea con quanto stabilito per gli agenti ed 
i rappresentanti che svolgono la propria 
attività in forma individuale. 

Al riguardo si osserva che nelle istruzioni 
per la compilazione del modello di dichia­
razione 760 relativo al periodo di imposta 
1996 è stato precisato che la deducibilità 
delle spese relative alle autovetture delle 
società di agenzia e rappresentanza è limi­
tata al 50 per cento dei costi sostenuti, 
diversamente da quanto stabilito per gli 
agenti e i rappresentanti di commercio che 
svolgono l'attività in forma individuale, ai 
quali viene riconosciuta la deducibilità in­
tegrale dei medesimi costi. 

Tale limitata deducibilità nei confronti 
dei soggetti societari discende dall'esame 
comparato delle disposizioni normative che 
attualmente disciplinano la materia (arti­
colo 67, comma 10, primo e secondo pe­
riodo, del decreto del Presidente della Re­
pubblica 22 dicembre 1986. n. 917). 

Invero, l'articolo 67, comma 10, primo 
periodo, del testo unico delle imposte sui 
redditi prevede espressamente per gli agenti 
e rappresentanti di commercio l'integrale 
deducibilità delle spese in questione, al­
lorché gli stessi esercitino l'attività in forma 
di impresa individuale, mentre nella dispo­
sizione concernente la deducibilità delle me­
desime spese sostenute dalle società (secon­
do periodo del comma 10 del suindicato 
articolo 67) non risultano espressamente 
menzionati, tra i soggetti per i quali si 
ammette l'integrale deducibilità, gli agenti e 
rappresentanti di commercio che esercitano 
l'attività in forma societaria. 

Stante la non espressa menzione dei 
soggetti societari tra quelli ammessi a go­
dere dell'integrale deducibilità delle predette 
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spese, ad essi risulta applicabile la regola 
generale sulla deduzione parziale dei costi 
sostenuti 

Pertanto la normativa attualmente in 
vigore prevede trattamenti tributari diffe­
renziati in relazione alla forma imprendi­
toriale assunta. 

Va tuttavia rilevato che il disegno di 
legge collegato alla legge finanziaria per 
Vanno 1998 prevede specifiche disposizioni 
volte ad eliminare tale differenziazione. In­
vero, l'articolo 14 di tale provvedimento, 
recante disposizioni tributarie in materia di 
veicoli, prevede, nell'ambito di una com­
plessiva revisione delle regole concernenti la 
deducibilità delle spese di acquisto, di uti­
lizzazione e di manutenzione dei mezzi di 
trasporto ivi indicati, l'uniformazione del 
trattamento tributario delle spese di che 
trattasi per tutti i soggetti esercenti attività 
di agenzia o di rappresentanza, a prescin­
dere dalla veste giuridica da essi assunta. 

Tale deducibilità viene fissata nell'ot­
tanta per cento delle spese sostenute, in 
considerazione della permanente possibilità 
di uso promiscuo dei predetti mezzi di tra­
sporto. 

Per quel che concerne i costi di acqui­
sizione degli autoveicoli, a seguito di speci­
fico emendamento approvato dal Senato 
della Repubblica, il limite di deducibilità è 
elevato da lire 35.000.000, previsti per gli 
altri operatori economici, a lire 50.000.000, 
al netto dell'imposta sul valore aggiunto, per 
gli agenti o rappresentanti di commercio. 

Il Ministro delle finanze: Vin­
cenzo Visco. 

ALOI. — Al Ministro della pubblica 
istruzione. — Per sapere: 

se risponda a verità che - nel quadro 
della riorganizzazione della rete scolastica 
a Reggio Calabria ed in provincia - si stia 
avviando un piano di accorpamento e/o di 
soppressione di diverse scuole di vario 
ordine e grado, in conseguenza della ap­
provazione della legge finanziaria per il 
1997; 

in particolare, se risponda a verità 
che, nella città di Reggio Calabria, e so­

prattutto nella zona Nord della stessa, dove 
si registra un crescente incremento socio-
edilizio, con conseguenti problemi di di­
spersione e pericoli di devianza, nel con­
testo della cosiddetta « razionalizzazione » 
esista un progetto tendente al ridimensio­
namento con progressiva soppressione 
della scuola media « Pirandello », di re­
cente allocata nei nuovi ed efficienti locali 
con un'incidenza finanziaria di centinaia 
di milioni per la costruzione relativa; 

se non ritenga infine di dover inter­
venire perché - sia pure rispetto dell'au­
tonomia degli organi periferici competenti 
- si eviti la chiusura della scuola « Piran­
dello », che costituisce un punto di riferi­
mento scolastico e socio-culturale per mi­
gliaia di giovani del Nord della città di 
Reggio Calabria e del suo entroterra, su cui 
gravano numerosi problemi economici e 
sociali, senza ovviamente tacere il rischio 
che, perdurando gli stessi, si abbiano 
preoccupanti riflessi sul terreno della de­
vianza. (4-09205) 

ALOI. — Al Ministro della pubblica 
istruzione. — Per sapere - premesso che: 

in merito agli effetti della razionaliz­
zazione della rete scolastica a Reggio Ca­
labria ed in provincia, per come in fase di 
attuazione da parte dei competenti organi, 
a quali criteri rispondano i relativi prov­
vedimenti, posto che, a differenza di 
quanto accaduto durante il Governo Ber­
lusconi, sembrano essere del tutto ignorati 
i riferimenti posti dalla legge a limite della 
predetta opera di ridimensionamento, e 
cioè particolari fenomeni sociali, quali la 
devianza giovanile, la situazione socioeco­
nomica, la presenza di realtà etnico-lin-
guistiche; 

se non ritenga giunto il momento di 
porre fine ad un insostenibile atteggia­
mento di sordità nei confronti delle con­
tinue, vibrate proteste della popolazione 
studentesca, dei genitori e degli enti locali 
interessati, rei soltanto di difendere quella 
che è sovente nel mezzogiorno l'unica sana 
occasione di aggregazione sociale e di ere-
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scita culturale ed economica di una comu­
nità locale, cioè la sede scolastica; 

se non giudichi, infine, improcrasti­
nabile, alla luce di quanto sopra esposto, il 
definitivo rigetto di logiche meramente fi­
nanziarie, estranee al mondo della forma­
zione ed allo spirito del servizio pubblico, 
e, con ciò, una presa di posizione chiara in 
favore di realtà di grande valenza cultu­
rale, quali le scuole Pirandello e Da Empoli 
di Reggio Calabria, l'istituto agrario di 
Caulonia, la scuola media statale di Con­
dofuri, e tanti altri istituti, minacciati da 
una cieca ed incomprensibile politica ni­
chilista, rispondente, ad awido dell'inter­
rogante, a fantomatiche ed improponibili 
logiche di mercato, fumose ed evanescenti 
nello stesso disegno di chi le propugna e le 
mette in opera. (4-10327) 

ALOI. — Al Ministro della pubblica 
istruzione. — Per sapere: 

se sia a conoscenza del fatto che, nel 
quadro della razionalizzazione delle scuole 
della provincia di Reggio Calabria, è stata 
prevista la soppressione della scuola media 
di Condofuri Superiore con la conseguente 
reazione della popolazione locale che ha — 
anche attraverso la presa di posizione del 
consiglio comunale - protestato nei con­
fronti di un piano di razionalizzazione 
scolastica che non tiene conto delle grandi 
difficoltà in cui si verrebbero a trovare i 
ragazzi per raggiungere la sede di Condo­
furi Marina, distante oltre quattordici chi­
lometri dalla sede di residenza, senza ov­
viamente sottacere che la zona, dove do­
vrebbe avvenire la soppressione della 
scuola media, è legata alla presenza di una 
antica comunità etnico-linguistica di ori­
gine grecanica; 

infine se non ritenga di dovere inter­
venire per evitare che - anche alla luce 
della delibera comunale di Condofuri del 
23 marzo 1997 nella quale si affermava la 
« chiara volontà politica » di mantenere 
l'autonomia delle scuole esistenti nel ter­
ritorio comunale — si abbia a sopprimere 
una scuola in una realtà socio-economica 

depressa con pericolo di devianze da non 
sottovalutare sotto il profilo della inci­
denza che si potrebbe avere nell'ambito 
della medesima realtà sociale. (4-10998) 

RISPOSTA. — Si fa riferimento alle inter­
rogazioni parlamentari in oggetto e si co­
munica quanto segue in merito ai provve­
dimenti disposti dal Provveditore agli Studi 
di Reggio Calabria nell'ambito del piano di 
razionalizzazione della rete scolastica per 
Vanno 1997/98. 

Nel predisporre il piano suddetto sono 
state preliminarmente valutate le pluralità 
di intervento, le eventuali possibili deroghe 
in conformità ai criteri ed ai parametri di 
riferimento contenuti nel DJ. n. 176197 
emanato in applicazione della L. 662196 e 
sono state, pertanto, interessate alla sud­
detta razionalizzazione le scuole della pro­
vincia operanti in aree urbane ed extraur­
bane che, in rapporto ad altre, presentano 
disagi minori per la popolazione scolastica. 

Malgrado ogni benevola considerazione 
della particolare situazione socio-ambien­
tale nella quale versa il Comune di Caulo­
nia, è stata disposta la soppressione gra­
duale della locale sezione staccata delVisti-
tuto tecnico Agrario di Palmi che presenta 
ormai da tempo un basso indice di iscrizioni 
e che nello scorso anno scolastico è stata 
frequentata da 71 studenti con una media di 
14 per classe. 

L'Istituto tecnico commerciale « Da Em­
poli » ha mantenuto la propria autonomia e 
ad esso è stata accorpata la sezione annessa 
all'Istituto tecnico femminile « Guerresi ». 

Era stata anche disposta la soppressione 
graduale della sezione staccata della scuola 
media di Condofuri a partire dalla I classe 
con la formazione di una pluriclasse per la 
II e III in quanto erano pervenute soltanto 
16 iscrizioni e la fusione della scuola media 
« Pirandello » di San Brunello con la scuola 
di Ibico presso le quali le iscrizioni erano 
rispettivamente 55 e 70. 

Questi ultimi due provvedimenti sono 
stati però revocati a seguito della sospensiva 
disposta dal competente TAR. 

Il Ministro della pubblica istru­
zione: Luigi Berlinguer. 
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ALOI. — Al Ministro della pubblica 
istruzione e dell'università e della ricerca 
scientifica. — Per sapere quali speciose 
motivazioni abbiano potuto indurre il mi­
nistero ad autorizzare la partecipazione ai 
relativi concorsi da parte dei candidati ad 
una cattedra di materie letterarie nelle 
scuole medie inferiori e superiori, sulla 
base del superamento di un solo esame di 
letteratura italiana e di un solo esame di 
lingua italiana. Tale assurda disposizione, 
che ha giustamente provocato uno stato di 
immediata agitazione da parte dell'Asso­
ciazione degli italianisti, appare in palese, 
clamoroso contrasto con quanto lo stesso 
Ministro aveva promesso ai rappresentanti 
dell'Adi nel corso di un recente incontro, 
nel quale era stato lamentato l'ingiustifi­
cabile ridursi degli spazi istituzionalmente 
propri della disciplina (un solo esame a 
lingue; complementarità a filosofia e a 
scienze della formazione, eccetera). — bene 
rammentare al Ministro che la gloriosa, 
plurisecolare tradizione culturale italiana è 
imprescindibilmente umanistica e che la 
ricchezza della nostra lingua e della nostra 
letteratura - quella che più volte ci ha 
posto come epicentro dell'Europa e del 
mondo; quella che fa sì che ancor oggi al 
Politecnico di Zurigo venga mantenuta una 
cattedra di letteratura italiana nel nome di 
De Sanctis; quella che Gramsci (in Lette­
ratura e vita nazionale) annoverava come 
patrimonio imprescindibile di ogni citta­
dino - non consente assolutamente uno 
studio approssimativo e cursorio da parte 
di coloro che andranno poi ad insegnarle; 
tanto più che tale metodo non ha riscontro 
in alcuna nazione europea, anche di quelle 
che possiedono un sostrato letterario nep-
pur lontanamente comparabile al nostro; e 
che giustamente l'insegnamento di una lin­
gua straniera richiede nelle nostre univer­
sità la quadriennalità dell'esame. L'inter­
rogante, nella sua qualità di sottosegretario 
prò tempore per la pubblica istruzione nel 
Governo Berlusconi, aveva avvertito l'esi­
genza opposta, di rilanciare e di incremen­
tare così lo studio e la penetrazione della 
lingua e della letteratura italiana sia nella 
coscienza della nazione sia all'estero, dal 
momento che esse sono — e più ancora 

potrebbero esserlo attraverso un'accorta 
azione governativa — uno strumento ine­
guagliabile di identità e di nobiltà cultu­
rale, nonché di accreditamento dell'imma­
gine italiana nel nome dei nostri scrittori (e 
l'elenco, anche solo di quelli grandissimi, 
risulta pletorico), con valenze plurime, e 
non circoscritte soltanto all'ambito cultu­
rale. A tal fine aveva creato una « Com­
missione per la valorizzazione della lingua 
italiana », che annoverava i più bei nomi 
dell'accademia italiana nonché rappresen­
tanti del mondo scolastico, in modo da 
promuovere l'insegnamento e la diffusione 
della lingua italiana sia in Italia che al­
l'estero, in relazione alla necessità di una 
innovazione didattico-metodologica atta a 
rendere più proficuo tale insegnamento. 
L'interrogante si augura di poter consta­
tare che questo in oggetto possa essere 
considerato l'ultimo, destabilizzante at­
tacco, da parte del dicastero della pubblica 
istruzione, alla dimensione umanistica 
(che, si badi, è creazione dell'uomo totale) 
ed al nostro ineguagliabile patrimonio let­
terario. (4-11380) 

RISPOSTA. — In ordine alla interrogazione 
parlamentare in oggetto si ritiene di dover 
far presente che le preoccupazioni espresse 
dalla S. V. Onorevole riguardo alle modi­
fiche apportate al decreto ministeriale 3341 
94, relativo alle classi di concorso a cattedre 
e a posti nelle scuole secondarie, con decreto 
ministeriale n. 231/97, in particolare alle 
classi di concorso n. 431 A, SOIA, 511 A e 521 A, 
non abbiano ragion d'essere. 

Ed invero, allo scopo di garantire la 
massima corrispondenza tra titolo di studio 
ed aree disciplinari di insegnamento, non­
ché, all'interno del piano di studio, tra 
esami effettivamente sostenuti ed insegna­
menti scolastici a cui si intende accedere, 
sono state previste per le succitate classi di 
concorso lauree maggiormente attinenti al­
l'area linguistico-umanistica (lettere, mate­
rie letterarie, conservazione dei beni cultu­
rali, storia, geografia) con conseguente de­
pennamelo delle lauree in filosofia, peda­
gogia, scienze dell'educazione e musicologia, 
richieste dai precedenti ordinamenti (D.M. 
3.9.92 e decreto ministeriale 24.11.1994). 
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È stato previsto inoltre che l'insegna-
mento della lingua e letteratura italiana 
venga impartito dai docenti che abbiano 
superato, per il conseguimento del titolo 
considerato valido per l'ammissione al re­
lativo reclutamento, almeno un esame an­
nuale, ovvero due semestrali sia di lingua 
italiana che di letteratura italiana e che 
l'insegnamento dell'italiano, storia educa­
zione civica e geografia nelle scuole medie 
(classe concorso 43/A) sia affidato a docenti 
che abbiano superato anche l'esame an­
nuale (o due semestrali) di linguistica ge­
nerale. 

La letteratura italiana diventa quindi 
disciplina fondamentale alla quale si ag­
giunge un corso annuale o due semestrali di 
lingua italiana. 

Nel precedente decreto le lauree ivi in­
dicate erano titolo di ammissione al con­
corso purché il relativo piano di studi con­
tenesse un corso biennale o due annuali di 
lingua e/o letteratura italiana: l'una o l'altra 
disciplina poteva quindi non essere neces­
sariamente oggetto di specifico studio. 

Si precisa inoltre che il reclutamento del 
personale docente con contratto a tempo 
indeterminato avviene, oltre che sulla base 
di titoli, anche per esami, le cui prove 
tendono all'accertamento delle conoscenze 
anche critiche dei contenuti delle discipline 
nonché della padronanza dei programmi 
relativi agli insegnamenti da parte dei par­
tecipanti. 

Giova ricordare infine che le modifiche 
apportate al decreto ministeriale 334/94 
sono state oggetto di approfondimento nelle 
competenti sedi tecniche (commissione mi­
sta P.I.-M.U.R.S.T.) e sulle medesime ha 
espresso il parere favorevole il Consiglio 
Nazionale della Pubblica Istruzione. 

Il Ministro della pubblica istru­
zione: Luigi Berlinguer. 

ALVETI, ABATERUSSO, LEONI e SE­
RAFINI. — Al Ministro del tesoro. — Per 
sapere - premesso che: 

nel periodo dal 4 febbraio al 2 agosto 
1991, l'organo di vigilanza della Banca 
d'Italia svolgeva una ispezione nei con­

fronti dell'ICCREA (Istituto di credito delle 
Casse rurali ed artigiane), con sede in 
Roma, via Torino 146 (oggi scorporato 
nell'Iccrea spa - Istituto centrale delle Ban­
che di credito cooperativo); 

il 29 ottobre 1991, la Banca d'Italia, 
sede di Roma-Ufficio di vigilanza, per il 
tramite del suo vice direttore dottor Biagio 
Celentano, rassegnava agli organi sociali 
(amministratori, sindaci) e alla direzione 
generale l'esito del rapporto ispettivo con 
apposita lettera prot. 54013, avente ad 
oggetto: « Situazione aziendale »; 

nella suddetta nota veniva, tra l'altro, 
precisato che occorreva « restituire piena 
funzionalità agli organi aziendali, creando 
condizioni tali da realizzare unità di indi­
rizzo e di intento. A tal fine va considerata 
anche la possibilità di individuare uno o 
più responsabili, in posizione chiave dotati 
di elevate capacità manageriali in grado di 
assicurare una gestione coerente con la 
strategia delineata; andrebbe inoltre valu­
tata l'adeguatezza dell'esecutivo a realiz­
zare il suddetto piano di ristrutturazione »; 

gli esponenti aziendali fornivano ri­
sposte al rapporto ispettivo e alla sopra 
citata lettera; 

è noto che, a seguito delle valutazioni 
dell'organo di vigilanza gli organi delibe­
ranti del predetto Istituto assumevano le 
seguenti determinazioni: 

col direttore generale dottor Lo­
renzo Cappelli veniva risolto il rapporto di 
prestazione lavorativa in essere ed instau­
rato un contratto di consulenza per i rap­
porti con le banche internazionali, con 
sistemazione logistica presso la sede della 
Federazione italiana delle Casse rurali ed 
artigiane, sita in via Massimo d'Azeglio 33, 
Roma; 

al vice direttore generale dottor Mi­
chele Giardino veniva affidata la direzione 
del Censcoop e successivamente delFIrcel 
(Istituto di ricerca del credito cooperativo 
e l'economia locale), con l'incarico di Se­
gretario generale, ubicato nei locali della 
Federazione italiana delle Casse rurali ed 
artigiane, sita in Roma, via Massimo d'Aze-
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glio 33. Il predetto rinunciava alla funzione 
operativa di vice direttore generale assor­
bita pro-tempore dal neo direttore gene­
rale, ragionier Alfredo Neri; 

per il vice direttore generale dottor 
Raffaele Fedele doveva essere trovata una 
nuova collocazione, secondo le indicazioni 
emerse nella discussione del consiglio di 
amministrazione (di cui gli interroganti 
hanno contezza); 

veniva infine stabilito di procedere 
alla nomina di due nuovi vice direttori 
generali, in sostituzione dei nominativi an­
zidetti; 

in data successiva veniva promos­
so alla carica di vice direttore generale 
il direttore centrale ragionier Pasquale 
Danza; 

a tutt'oggi risulta che per l'ex diret­
tore generale dottor Lorenzo Cappelli, e 
per l'ex vice direttore generale dottor Mi­
chele Giardino, le determinazioni consiliari 
hanno avuto corso. Non si comprende, 
invece, perché per il vice direttore generale 
dottor Raffaele Fedele non sia stata trovata 
la nuova collocazione, e per quale ragione 
egli rivesta tuttora tale carica. Riguardo 
alle motivazioni per le quali la Banca 
d'Italia aveva auspicato il ricambio della 
direzione generale dell'Istituto, queste sono 
ben note alla stessa, risultano contenute 
nel rapporto interno riservato, che, a se­
guito della presente interrogazione, do­
vrebbe opportunamente essere reso palese 
al fine di comprendere sia le ragioni del 
richiesto rinnovamento del vertice azien­
dale, sia i motivi che hanno indotto gli 
organi deliberanti a non dar luogo per 
intero a tale sollecitazione; 

il dottor Raffaele Fedele è socio da 
alcuni anni della Banca di credito coope­
rativo di Roma, in quanto ivi residente; 

nel corso del 1995, il dottor Raffaele 
Fedele diveniva contemporaneamente an­
che socio della Banca di credito coopera­
tivo di Bellegra (RM), successivamente 
cooptato nel consiglio di amministrazione 
di questa e nell'aprile dello stesso anno, 
confermato consigliere dall'assemblea an­

nuale dei soci. In data successiva il dottor 
Fausto Gaetani, presidente della Banca di 
credito cooperativo di Bellegra, rassegnava 
le dimissioni da consigliere di amministra­
zione della Federazione delle Casse rurali 
ed artigiane del Lazio, Umbria e Sardegna, 
(oggi Federazione delle Banche di credito 
cooperativo del Lazio, Umbria e Sardegna) 
con sede in Roma, e veniva sostituito nel­
l'incarico dal predetto dottor Raffaele Fe­
dele. Questi, successivamente al decesso 
del dottor Enzo Badioli, veniva nominato 
dal consiglio presidente della Federazione 
interregionale in questione. La nomina alla 
carica di Presidente veniva ratificata dal­
l'assemblea dei soci in data 3 giugno 1995; 

nel corso del 1995, il dottor Raffaele 
Fedele diveniva anche socio della Cassa 
rurale ed artigiana di Paliano - Credito 
Cooperativo (FR) e successivamente, nel­
l'aprile 1996, eletto nel consiglio di ammi­
nistrazione in sede di assemblea per l'ap­
provazione del bilancio di esercizio 1995. 
In relazione a quest'ultima partecipazione 
e nomina risulta che vi sia in corso una 
iniziativa di contestazione da parte di nu­
merosi soci. Peraltro come riportato da 77 
Tempo del 28 e 30 maggio 1996, e da // 
Messaggero del 29 maggio 1996, gli ammi­
nistratori della Cassa risultano attual­
mente destinatari di avvisi di garanzia per 
falso in bilancio, riferiti all'esercizio 1994; 

in merito alla posizione di socio della 
Banca di credito cooperativo di Bellegra, 
nonché di quella di Paliano, del dottor 
Raffaele Fedele, i soci di cui sopra nutrono 
forti dubbi, in quanto le due Banche di 
credito cooperativo operano, in parte, sullo 
stesso territorio (comuni di Olevano Ro­
mano e Roiate), cosicché il fatto che l'espo­
nente rivesta la duplice posizione di am­
ministratore di entrambe (non dunque 
semplicemente di socio), può essere fonte, 
verosimilmente, di possibili conflitti di in­
teresse. Inoltre è possibile ravvisare una 
illegittima commistione di cariche nel fatto 
che il predetto esponente rivesta contem­
poraneamente le cariche di vice direttore 
generale dell'Istituto, Presidente della Fe­
derazione interregionale delle Banche di 
credito cooperativo del Lazio, Umbria e 
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Sardegna e consigliere di amministrazione 
delle Banche di credito cooperativo anzi 
citate, cariche per le quali può trovarsi in 
posizione antitetica nell'erogazione del cre­
dito; 

ancora, relativamente all'assunzione 
della qualità di socio nella Cassa rurale e 
artigiana di Paliano, emergono forti per­
plessità quando si consideri che, ai sensi 
dell'articolo 34 del decreto legislativo 
n. 385 del 1993 (Testo unico), per rivestire 
tale qualità è richiesto il requisito dell'« o-
perare » e non invece il semplice « posse­
dere » nel territorio di competenza della 
banca una proprietà immobiliare. A tal 
riguardo, si può confrontare uno specifico 
quesito sull'argomento rivolto dalla Fede­
razione italiana delle Casse rurali ed ar­
tigiane alla Banca d'Italia, riportato alle 
pagg. 124 e 125 del «Codice commentato 
delle Banche di Credito cooperativo », cu­
rato dal professor Castiello, che conforta 
quanto dianzi asserito. In tal senso si 
esprime anche il professor Capriglione nel 
« Commentario al testo unico », in sede di 
commento all'articolo 34, comma II, alla 
pag. 191. Non è pensabile che il possesso 
di una proprietà sia presupposto suffi­
ciente per divenire socio di una Banca di 
credito cooperativo, occorrendo l'operati­
vità prevista dall'articolo 35 che, di con­
seguenza, recita: « Le banche di credito 
cooperativo esercitano il credito prevalen­
temente ai soci », realizzando in tal modo 
il principio della mutualità. Non risulta 
nel caso in esame, che il dottor Raf­
faele Fedele abbia i requisiti richiesti 
dal testo unico per assumere le parte­
cipazioni nella Banca di credito coope­
rativo di Paliano e, probabilmente, nep­
pure in quella di Bellegra — : 

se non ritenga opportuno verificare 
urgentemente, sia per il rispetto del dettato 
legislativo sia per ragioni di necessaria 
trasparenza — nella considerazione che 
l'eventuale posizione anomala del predetto 
dirigente, per le motivazioni su esposte, 
potrebbe in tutta evidenza offuscare, se 
non addirittura ledere, l'immagine delle 
trentotto banche di credito cooperativo 
operanti nel Lazio, Umbria e Sardegna, 

aventi 130 sportelli ed una raccolta diretta 
ed indiretta di oltre 6500 miliardi ed im­
pieghi per 2354 miliardi - le ragioni che 
avevano condotto l'organo di vigilanza 
della Banca d'Italia a suggerire « di indi­
viduare uno o più responsabili, in posizioni 
chiave, dotati di elevate capacità manage­
riali, in grado di assicurare una gestione 
coerente con le strategie delineate; 

se la posizione del dottor Raffaele 
Fedele rientri nelle indicazioni sopra citate 
della Banca d'Italia, relativamente alle 
« elevate capacità manageriali »; 

i motivi che abbiano indotto il con­
siglio di amministrazione dell'Iccrea ad 
interrompere il rapporto di lavoro subor­
dinato col dottor Lorenzo Cappelli (già 
direttore generale), a distaccare il dottor 
Michele Giardino sollevandolo dalla carica 
di vice direttore generale e, tuttavia, alla 
mancata soluzione della vicenda nei con­
fronti del dottor Raffaele Fedele, il quale, 
infatti, ricopre tuttora la carica di vice 
direttore generale dell'Iccrea spa, con le 
responsabilità e i poteri che essa comporta; 

se la posizione di socio e, conseguen­
temente, di amministratore del dottor Raf­
faele Fedele presso le Banche di credito 
cooperativo di Bellegra (RM) e di Paliano 
(FR) sia o meno in aperta violazione degli 
statuti sociali di dette aziende e del testo 
unico e, nel caso, le ragioni che hanno 
indotto il predetto esponente all'assun­
zione di tali molteplici partecipazioni. 

(4-01302) 

RISPOSTA. — Si risponde all'interroga-
zione indicata in oggetto, concernente le 
cariche ricoperte dal dott. Raffaele Fedele 
presso VICCREA e presso alcune banche di 
credito cooperativo del Lazio. 

Al riguardo, si fa presente che, a seguito 
degli accertamenti ispettivi condotti dalla 
Banca d'Italia presso l'ICCREA nel corso 
del 1991 sono state riscontrate, tra l'altro, 
carenze nella definizione di appropriate 
strategie e politiche gestionali nonché nel­
l'assetto organizzativo. 

In relazione a tale situazione la Banca 
d'Italia ha invitato la Banca in questione a 
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restituire piena funzionalità agli organi 
aziendali, creando condizioni tali da realiz­
zare unità di indirizzo e di intenti A tale 
scopo è stata prospettata la possibilità di 
individuare uno o più responsabili, dotati di 
elevate capacità manageriali che fossero in 
grado di assicurare una gestione coerente e 
di valutare la capacità dell'esecutivo a rea­
lizzare un articolato piano di ristruttura­
zione per un recupero sostanziale dell'effi­
cienza. 

Con riferimento alle nomine dei vertici 
dell'esecutivo degli intermediari, premesso 
che le stesse sono rimesse alla responsabi­
lità dei competenti organi aziendali, l'IC-
CREA ha riferito che non sono emerse nei 
confronti del vice direttore dott. Fedele, con­
statazioni tali da far ritenere opportuna una 
sua diversa collocazione. 

Per quanto riguarda poi la posizione del 
dott. Raffaele Fedele in qualità di socio e 
amministratore delle citate banche di cre­
dito cooperativo ed, in particolare, la pre­
sunta assenza dei requisiti per l'ammissione 
a socio della CRA di Paliano, si fa presente 
che l'articolo 34, comma 2, del T.U. ban­
cario prevede che, per essere soci di una 
banca di credito cooperativo, è necessario 
risiedere, avere sede ovvero operare con 
carattere di continuità nel territorio di com­
petenza della banca stessa. 

Secondo l'interpretazione della Banca 
d'Italia, come si evince dalla circolare 
n. 00165826 del 23 giugno 1995, l'interesse 
necessario ai fini dell'ammissibilità a socio 
può concretizzarsi sia nello svolgimento di 
un'attività lavorativa propriamente detta, 
sia nell'esistenza di altre forme di legame 
con il territorio, purché di tipo essenzial­
mente economico. In ordine al secondo 
aspetto, con la menzionata circolare si è 
ritenuto che possa assumere rilevanza la 
titolarità di diritti reali su beni immobili siti 
nella zona di competenza territoriale della 
banca, anche riguardanti una singola unità 
immobiliare. 

Il Collegio di Probiviri della CRA di 
Paliano, infatti, ha riconosciuto la sussi­
stenza dei citati requisiti per l'ammissione a 
socio della CRA del dott. Fedele, in rela­

zione, tra l'altro, alla proprietà di alcuni 
terreni ubicati nel territorio di competenza 
della banca. 

Si soggiunge, infine, che il dott. Fedele ha 
ricoperto la carica di amministratore della 
CRA di Paliano dal 4 aprile 1996 al 15 
maggio 1996, data in cui ha rassegnato le 
dimissioni. È stato, inoltre, confermato 
nella carica di amministratore della B.B.C, 
di Bellegra, ricoperta dal 20 gennaio 1995, 
dall'assemblea dei soci tenutasi in data 25 
aprile 1996. 

Il dott. Raffaele Fedele è, altresì, presi­
dente della Federazione delle Banche di 
credito cooperativo del Lazio, Umbria e 
Sardegna. 

Il Sottosegretario di Stato per il 
tesoro, il bilancio e la pro­
grammazione economica: Ro­
berto Pinza. 

ANGELICI. - Al Ministro della difesa. — 
Per sapere — permesso che: 

il budget di spesa messo a disposi­
zione dalPamministrazione della Marina 
militare jper l'arsenale di Taranto per il 
corrente anno deve ritenersi assolutamente 
insufficiente, considerate le cinquantacin­
que aziende certificate operanti in tale 
area; 

la paralisi burocratica riveniente dal 
« progetto qualità » probabilmente induce 
lo stato maggiore della Marina militare a 
« dirottare » in altri stabilimenti militari 
più snelli e privi di logiche cartacee buona 
parte del naviglio, che, invece, potrebbe 
essere destinata a Taranto; 

la modestia dei preventivi di spesa, i 
ribassi apportati in sede di gara, il costo 
cartaceo della gestione della certificazione 
della qualità e le persistenti lungaggini per 
pervenire al saldo finale dei pagamenti 
hanno determinato una situazione insoste­
nibile e costringono le imprese a ripetute 
inosservanze nella puntualità del paga­
mento dei salari e delle forniture; 

in conseguenza di ciò, l'Assindustria 
di Taranto ha notificato alle organizzazioni 
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sindacali di considerare « esuberi struttu­
rali », e quindi di voler licenziare entro la 
fine del prossimo mese di giugno 1997, 
duecento lavoratori — : 

se non ritenga di dover intervenire 
per aumentare in modo congruo il budget 
di spesa e di dover assumere iniziative che 
facciano superare la paralisi burocratica 
che finisce per penalizzare pesantemente 
l'arsenale di Taranto, provocando conse­
guenze gravissime come il licenziamento di 
lavoratori in un territorio già drammati­
camente investito dalla crisi economica. 

(4-09024) 

RISPOSTA. — In relazione a quanto os­
servato dall'Onorevole interrogante ed al 
suo quesito, va precisato che il budget 
annualmente assegnato alVArsenale di Ta­
ranto scaturisce dal Programma dei lavori e 
delle attività di manutenzione alle Unità 
Navali che lo Stabilimento è incaricato di 
eseguire. La valutazione tecnico-economica 
del suddetto programma discende da un 
esame approfondito e congiunto - da parte 
della Direzione Generale competente e del­
l'Arsenale - delle esigenze da soddisfare e, in 
particolare, dalla individuazione dei lavori 
eseguibili dalle maestranze arsenalizie e di 
quelli, invece, da affidare all'industria pri­
vata. 

Tenuto conto delle Unità Navali attual­
mente in servizio nella sede di Taranto e del 
tipo di manutenzione che la tecnologia delle 
apparecchiature su esse adottate comporta, 
nonché delle scadenze previste per tale ma­
nutenzione, l'esecuzione del programma la­
vori richiede livelli occupazionali ormai 
consolidati, con un budget annuale medio 
di circa 22 miliardi, con oscillazioni com­
prese in una fascia di 4-5 miliardi 

Dai bilanci consuntivi relativi al qua­
driennio 1993-1996, risulta, infatti, che il 
fatturato delle aziende del settore metalmec­
canico ha fatto registrare una fluttuazione 
tra i 25.319 milioni del 1994, ed i 20.715 
milioni del 1995 mentre il numero delle 
ditte appaltatrici è variato dalle 39 del 1994 
alle 29 del 1995, con un rapporto medio tra 
fatturato globale e numero delle ditte ag­
giudicatici di lavori compreso tra 728 e 649 

milioni. L'analogo dato relativo al primo 
quadrimestre dell'esercizio finanziario 1997 
indica, però, una variazione positiva della 
tendenza del suddetto rapporto verso valori 
superiori a quelli del 1994. 

Per quanto riguarda le « cinquantacin­
que aziende certificate » occorre precisare 
che, tenuto conto che le lavorazioni me­
talmeccaniche riguardanti le Unità Navali 
richiedono quasi esclusivamente un Sistema 
Qualità Aziendale (SQA) in AQAP 120 o 
130 J, le certificazioni rilasciate dalla Dire­
zione Generale competente riguardano so­
lamente 38 ditte, di cui 16 in AQAP 120 e 
22 in AQAP 130, uniche risultate dotate di 
tali sistemi 

Il «progetto qualità» ampiamente dif­
fuso in tutti i settori industriali esterni alla 
Difesa, qualora inteso ed impiegato in ma­
niera corretta, non rappresenta né una bu­
rocratizzazione né una « logica-cartacea » 
del lavoro, ma un modus operandi ordinato 
e razionale che fornisce il controllo docu­
mentato del processo lavorativo, consente 
all'azienda di apportare tempestivamente 
autocorrezioni ove necessario e costituisce 
garanzia per il conseguimento dei risultati 
richiesti. Le disposizioni impartite dalla Di­
rezione Generale competente hanno chiara­
mente indicato che la disponibilità di un 
S.Q.A. è obbligatoria per l'industria privata, 
che intende operare per l'Amministrazione 
Difesa. Il « progetto qualità », di cui Taranto 
fin dal 1993 è stata la sede pilota con esiti 
positivi, non solo non ha dirottato il navi­
glio in altre sedi, ma ha visto il trasferi­
mento dei lavori di grande manutenzione 
del sommergibile Di Cossato dalla Spezia a 
Taranto, perché in quella sede non era 
ancora disponibile un adeguato numero di 
aziende qualificate in AQAP 120, unico si­
stema di qualità richiesto per operare sui 
sommergibili. 

Circa i preventivi di spesa, essi, oltre che 
dalla indiscussa capacità professionale dei 
tecnici, scaturiscono da una consolidata 

(1) N o r m e di q u a l i f i c a z i o n e s t a n d a r d N A T O n o t e 
a t u t t e l e d i t t e i n t e r e s s a t e . I n p a r t i c o l a r e l 'AQAP 120 
è r e l a t i v o a l l e m a n u t e n z i o n i d e i m e z z i n a v a l i d a 
f r e g a t e i n c l u s e i n s u e d e i s o m m e r g i b i l i ; l 'AQAP 130 
è r e l a t i v o a l l e m a n u t e n z i o n i d e i m e z z i nava l i d a 
c o r v e t t e i n g iù . 
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esperienza pregressa nei vari settori di la­
vorazione e dal confronto dei costi reso 
possibile dalla disponibilità di una banca 
dati Per quanto attiene ai ribassi apportati 
in sede di gara, premesso che si tratta di una 
politica liberamente scelta dalle ditte, l'Am-
ministrazione, allo scopo di acquisire un 
contraente affidabile, ha fatto ricorso, nei 
settori di lavorazione che registrano ecces­
sivi ribassi, alla « scheda segreta » riportante 
Vimporto minimo ammissibile, prevista dal 
Regolamento di Contabilità Generale dello 
Stato. 

In merito al costo qualità, premesso che 
è il sistema nella sua struttura a compor­
tare costi aggiuntivi, VArsenale, su disposi­
zione della Direzione Generale competente, 
tiene debito conto della situazione nella 
formulazione dei preventivi, riconoscendo 
una giornata!operaio di fascia superiore a 
quella di appartenenza delle aziende preve­
dendo un costo orario di oltre 33.000 lire, 
che risulta superiore anche a quello rico­
nosciuto dall'Ispettorato del Lavoro. 

In riferimento, infine alle mancate ero­
gazioni imputate sul cap. 1832 quali man­
dati di pagamento in favore delle aziende 
appaltatrici di lavori per conto dell'arsenale 
di Taranto, si fa presente che le successive 
liquidazioni non sono avvenute a causa di 
una insufficiente disponibilità di cassa. In 
effetti, dallo « Stato di Previsione della Spesa 
per l'esercizio finanziario 1997» risultano 
« stanziamenti di competenza » sensibil­
mente superiori alle relative « autorizzazioni 
di cassa » (mentre gli esercizi finanziari pre­
cedenti hanno fatto registrare un'eccedenza 
della cassa rispetto alla competenza per far 
fronte anche alle spese provenienti da tali 
esercizi)» 

Tuttavia la momentanea deficienza di 
cassa dell'Arsenale è stata superata con l'ac­
creditamento di una congrua somma atta a 
ripianare le passività pregresse e riprendere 
i pagamenti delle fatture per le manuten­
zioni navali eseguite in corso d'anno. 

Infine per quanto attiene al « budget » 
annuale sul citato capitolo 1832, si rap­
presenta che esso, nel 1997, prevede 
circa 67 miliardi (a fronte dei 60 pre­
visti nel 1996), con un evidente incre­
mento di quasi il 12%, pure in presenza 
della nota riduzione dei fondi global­

mente assegnati a seguito dei tagli pra­
ticati con la legge finanziaria 1997. 

Il Ministro della difesa: Benia­
mino Andreatta. 

ARA CU. — Al Ministro dei beni culturali 
e ambientali — Per sapere - premesso che: 

il giorno 28 novembre 1997, con or­
dine della soprintendenza beni architetto­
nici dell'Aquila, è stato chiuso al pubblico 
il museo « Casa D'Annunzio » di Pescara 
per « improrogabili lavori di ristruttura­
zione »; 

organi di informazione hanno riferito 
di situazione di pericolosità dell'intera 
struttura con pericolo di crollo dei solai; 

nel medesimo stabile, a tutt'oggi, sono 
aperti gli uffici della Soprintendenza e vi 
permangono a lavorare impiegati apparte­
nenti al gruppo di lavoro ex legge 285, per 
oltre 25 unità - : 

quali siano le reali condizioni di si­
curezza della intera struttura; 

se vi siano pericoli per il citato per­
sonale, e quali provvedimenti siano stati 
adottati o si intenda adottare per la sicu­
rezza del reparto personale; 

quali interventi si rendano necessari 
per la completa ristrutturazione dello sta­
bile; 

quali tempi si prevedano per la ria­
pertura alla pubblica funzione della strut­
tura museale. (4-14333) 

RISPOSTA. — In merito all'interrogazione 
parlamentare indicata in oggetto, interpel­
lata la Soprintendenza per i beni ambientali, 
architettonici, artistici e storici dell'Abruzzo, 
si riferisce quanto segue. 

Nel corso di alcuni lavori di ordinaria 
manutenzione nei locali al piano terra del­
l'immobile in oggetto, senza alcun segnale 
premonitore, si è accertato lo stato di grave 
dissesto statico in cui versano i solai in 
ferro a causa di un accelerato processo 
corrosivo delle travi portanti 

Tale situazione veniva successivamente 
riscontrata anche alle travi di solaio dei 
locali del secondo piano. 
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// direttore dei lavori in corso, ritenendo 
che non sussistevano tutte le necessarie 
condizioni di sicurezza per il personale in 
servizio ed i visitatori, informava il Soprin­
tendente di quanto riscontrato. 

Le risultanze della relazione redatta, per 
conto della Soprintendenza, dal Prof. Ing. A. 
Salvatori, Docente di Scienze delle Costru­
zioni presso le Università di L Aquila e 
Pescara, rilevavano il grave stato di perico­
losità per Vincolumità pubblica conseguente 
al pessimo stato di conservazione dei solai 
della Casa Museo di Gabriele D Annunzio. 

Il Soprintendente, in seguito a tale re­
lazione e in virtù delle recenti normative in 
materia di sicurezza, con nota n. 46648 del 
28 novembre u.s., disponeva Vimmediata 
chiusura temporanea del Museo e provve­
deva, inoltre, ad affidare alla Labortec S.r.l. 
di Pescara Vesecuzione di ulteriori accerta­
menti con prove di carico sui solai stessi. 

A seguito delle risultanze di tali prove 
strumentali si valuterà il danno effettivo e 
si potrà conoscere il tipo di intervento di 
consolidamento strutturale da effettuare, le 
somme necessarie ed il tempo occorrente 
per la realizzazione dei lavori 

Il Ministro per i beni culturali e 
ambientali: Valter Veltroni. 

ARMAROLI. — Al Ministro della pub­
blica istruzione. — Per sapere — premesso 
che: 

a causa della riforma pensionistica, 
ma anche del pressapochismo e del con­
tinuo declassamento della scuola oltre ses-
santunomila docenti hanno deciso di la­
sciare la cattedra, ma nessuno sa ancora 
quanti saranno i rimpiazzi; 

resterebbero in questo modo vacanti 
oltre trentaduemila posti ma la finanziaria 
ha tagliato undicimila classi e altri venti-
novemila insegnanti potrebbero perdere 
l'incarico; 

secondo la Gilda « si rischia lo sfa­
scio », per i Cobas « la verità è che si 
brancola nel buio, nessuno ha fatto veri­
fiche », per la Federazione nazionale degli 
insegnanti « il caos l'hanno voluto, era pre­

vedibile. Se ne vanno i migliori, è stato 
fatto poco o nulla perché gli insegnanti 
rivedessero le proprie posizioni. A ciò si 
aggiunge un'altra operazione disastrosa. 
Non riuscendo a gestire questo putiferio, il 
ministero per attutire i contraccolpi ac­
corpa le classi di concorso e introduce 
elementi di flessibilità nell'uso dei docenti 
« sovrannumerari » spostandoli da una ma­
teria all'altra, dopo averli riciclati con corsi 
di appena trenta ore. - folle », per i prov­
veditori « la situazione è troppo confusa, 
non ce la faremo a decidere nuove nomine 
per tempo »; 

dall'ampiezza e dalla pluralità delle 
dichiarazioni sopra riportate risulta tutta 
la drammaticità e la difficoltà della situa­
zione che si è venuta a creare nel mondo 
della scuola e, in generale, nella pubblica 
istruzione del nostro Paese, che dovrebbe 
invece rappresentare uno dei settori mag­
giormente tutelati e salvaguardati in virtù 
della sua importanza strategica e della 
delicatezza del ruolo che occupa per il 
futuro del Paese - : 

quali iniziative urgenti si intendano 
assumere al fine di porre rimedio alla 
pericolosissima situazione che si è venuta 
a creare e che rischia di porre inquietanti 
interrogativi sul futuro delle nuove gene­
razioni e del patrimonio culturale della 
nazione intera. (4-09415) 

RISPOSTA. — In ordine alla interrogazione 
parlamentare in oggetto si fa presente che la 
questione rappresentata può ritenersi supe­
rata con Ventrata in vigore del decreto-legge 
129/97, convertito con modificazioni nella 
legge 229/97. 

Tale intervento legislativo, infatti, ha in­
teso specificamente far fronte alla situazione 
di emergenza venutasi a creare a seguito 
della ingente quantità di domande di di­
missioni presentate dal personale docente, 
presumibilmente motivate dal timore di 
cambiamenti del sistema pensionistico. 

La programmazione di tali cessazioni, 
mirata anche alla riduzione dell'esubero, 
consente di contenere e ridimensionare le 
problematiche prospettate e di limitare le 
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difficoltà connesse alla funzionalità del ser­
vizio scolastico. 

Il Ministro della pubblica istru­
zione: Luigi Berlinguer. 

ASCIERTO. - Al Ministro della difesa. 
— Per sapere - premesso che: 

il maresciallo di I classe dell'aeronau­
tica militare Castrogiovanni Angelo, in 
base al decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri del 22 maggio 1985, il 7 agosto 
1985 veniva trasferito nella consistenza 
organica dei servizi di informazione e si­
curezza in posizione di soprannumero al­
l'organico del grado per un periodo di tre 
anni; 

con istanze del 9 dicembre 1993 e del 
5 gennaio 1994, essendo stato prorogato il 
suddetto rapporto di servizio per un se­
condo triennio e, a far data dal 7 agosto 
1991, per un terzo triennio, il maresciallo 
chiedeva al Presidente del Consiglio dei 
ministri e al segretario generale del Cesis, 
ai sensi dell'articolo 56 del decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri n. 8 
del 1980 - secondo cui il rapporto d'im­
piego del personale degli organismi infor­
mativi si risolve su domanda dell'interes­
sato -, di essere collocato a riposo con 
effetto immediato, avendo maturato oltre 
quaranta anni di servizio utile a pensione; 

in data 11 gennaio 1994 il direttore 
della divisione personale del Cesis preci­
sava che al personale assegnato a tempo 
determinato agli organismi informativi e 
relativamente alla cessazione dal servizio si 
applicano, ai sensi dell'articolo 18 del de­
creto dèi Presidente del Consiglio dei mi­
nistri n. 7 del 1980, le disposizioni che 
nell'ordinamento di provenienza discipli­
nano la risoluzione del rapporto d'impiego 
e non già l'articolo 56 del decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri n. 8 
del 1980; 

pertanto, in attuazione delle suddette 
disposizioni, il maresciallo Castrogiovanni, 
quale sottufficiale delle Forze armate, sa­
rebbe stato collocato a riposo per raggiunti 

limiti di età a decorrere dal 30 maggio 
1995. Veniva, altresì, precisato che, se l'in­
tendimento dell'interessato era quello di 
risolvere comunque il rapporto d'impiego, 
l'ufficio avrebbe disposto il rientro nell'am­
ministrazione di appartenenza, invitandola 
ad adottare il decreto di collocamento a 
riposo; 

con atto del 28 gennaio 1994 la Pre­
sidenza del Consiglio dei ministri, di con­
certo con il Ministro della difesa, dispo­
neva la cessazione dalla posizione di so­
prannumero nella consistenza organica dei 
servizi informativi e il contestuale rientro 
nell'amministrazione di provenienza del 
sottufficiale, presupposto indefettibile ai 
fini dell'adozione del provvedimento di col­
locamento a riposo; 

tale provvedimento veniva confer­
mato dal Tar Lazio - sezione I, sentenza 
n. 1576 del 1995 - che riconosceva la 
competenza dell'amministrazione di pro­
venienza a decidere in ordine al colloca­
mento a riposo del maresciallo Castrogio­
vanni; 

con note 24 febbraio 1994 e 24 marzo 
1994 il ministero della difesa, anziché esa­
minare la domanda di collocamento a ri­
poso del 9 dicembre 1993, in virtù della 
quale la Presidenza del Consiglio dei mi­
nistri aveva disposto il rientro del mare­
sciallo Castrogiovanni all'amministrazione 
di provenienza, invitava il maresciallo 
stesso a presentare una nuova domanda di 
collocamento a riposo, ritenendo pertanto 
irrilevante la domanda già presentata in 
data 9 dicembre 1993; 

solo a seguito della domanda prodotta 
in data 2 gennaio 1995, il maresciallo è 
stato collocato in congedo - categoria del­
l'ausiliaria - ai sensi degli articoli 34 della 
legge 30 giugno 1954, n. 599 e 6, comma 
settimo, della legge n. 404 del 1990 - con 
decreto ministeriale del 16 gennaio 1995, 
con decorrenza dal 27 febbraio 1995; 

il ministero della difesa non ha inteso 
adottare alcun provvedimento di colloca­
mento a riposo con riguardo all'istanza del 
9 febbraio 1993, adducendo la sua incom­
petenza; 
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il sottufficiale Castrogiovanni ha di­
ritto, secondo quanto disposto dalla Pre­
sidenza del Consiglio dei ministri e dal Tar 
Lazio, ad essere collocato a riposo a de­
correre dal 9 dicembre 1993 — : 

perché il ministero della difesa, igno­
rando quanto disposto dalla Presidenza del 
Consiglio dei ministri nonché quanto de­
dotto dal tribunale amministrativo della 
regione Lazio - sezione I, sentenza n. 1576 
del 1995 - abbia preteso, ai fini della 
risoluzione del rapporto di lavoro, che il 
sottufficiale presentasse nuova ed ulteriore 
istanza rispetto a quella inoltrata in data 9 
dicembre 1993; 

perché, quindi, abbia negato il collo­
camento a riposo a decorrere dal 9 dicem­
bre 1993; 

perché, di conseguenza, pur avendo 
maturato già nel 1993 oltre quaranta anni 
di servizio utile a pensione, solo nel 1995 
abbia ottenuto la risoluzione del rapporto 
a seguito della nuova istanza sopra citata; 

quali motivi ostativi abbiano determi­
nato la prosecuzione del rapporto di ser­
vizio dal 1° marzo 1994 al 28 febbraio 
1995, nonostante la contraria ed espressa 
volontà del graduato; 

perché si sia voluto affievolire il di­
ritto di un sottufficiale che per più di 40 
anni ha servito la Repubblica italiana. 

(4-12641) 

RISPOSTA. — In relazione ai quesiti posti 
dall'Onorevole interrogante, si rappresenta 
che il Maresciallo Castrogiovanni ha dovuto 
riformulare la domanda di cessazione dal 
servizio in quanto quella prodotta nel di­
cembre 1993 era irricevibile. Era stata in­
fatti presentata alla Presidenza del Consiglio 
dei Ministri da cui il Sottufficiale dipendeva 
funzionalmente ma non organicamente, tro­
vandosi a quella data in soprannumero per 
esigenze dei Servizi di Informazione e Si­
curezza. 

La Direzione Generale del Personale del-
VAeronautica Militare Forza Armata d'ap­
partenenza del Sottufficiale, ricevuta comu­
nicazione dalla Presidenza del Consiglio dei 

Ministri dell'intenzione del militare, in data 
1° marzo 1994 emanava decreto di rientro 
nel proprio organico. Il provvedimento ve­
niva immediatamente impugnato al TAR del 
Lazio con richiesta di annullamento. 

Il 15 settembre 1995 il TAR adito si 
pronunciava nel merito, rigettando la ri­
chiesta del Maresciallo Castrogiovanni La 
sentenza era imperniata sull'argomenta­
zione che il personale che non è immesso 
nell'organico, bensì in posizione di sopran­
numero, come nella fattispecie, non può 
invocare, in caso di collocamento in quie­
scenza, l'applicazione dell'articolo 56 del 
D.P.C.M. n. 8/80 e legge 801/77 concernenti 
lo stato giuridico ed economico del perso­
nale dei servizi d'informazione e sicurezza. 

Il servizio protratto dal 1° marzo 1994 al 
27 febbraio 1995 nella propria Forza Ar­
mata è stato determinato dalla ritardata 
presentazione di una nuova istanza di ces­
sazione dal servizio peraltro richiesta dalla 
Direzione Generale del Personale dell'Aero­
nautica Militare all'interessato. Essa è stata 
presentata solo il 2 gennaio 1995 e la 
Direzione del Personale il 16 dello stesso 
mese ha emanato il decreto di collocamento 
in congedo con effetto dal 27 febbraio 1995. 

In definitiva si ritiene che la normativa 
per il collocamento in congedo del Sottuf­
ficiale di cui alla legge 31 luglio 1954, 
n. 599, sia stata applicata correttamente 
dalla Direzione Generale del Personale del­
l'Aeronautica Militare nel rispetto delle pro­
cedure e modalità attuative prescritte. 

Il Ministro della difesa: Benia­
mino Andreatta. 

ASCIERTO. - Al Ministro della difesa. 
— Per sapere - premesso che: 

con ordine di servizio n. 04699 e 
n. 05019 del 3 aprile 1997 il comando in 
capo della squadra navale (Cincnav) ha 
ritenuto necessario puntualizzare come le 
funzioni del personale appartenente al 
ruolo dei marescialli ricomprendano « at­
tività di tipo manuale, come ad esempio 
nella pratica di rassetto generale dell'uni­
tà » tanto che nella nuova Smm3 (regola­
mento sui princìpi fondamentali per l'or­
ganizzazione di bordo) viene proposto, al-
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l'articolo 11, che «i sottufficiali (personale 
inquadrato nei ruoli marescialli e sergenti) 
curano il rassetto e le manutenzioni dei 
locali loro affidati, rispondendone agli uf­
ficiali/sottufficiali dai quali dipendono; 

il detto alto comando, attraverso 
un'interpretazione a dir poco sui generis 
dell'articolo 6 del decreto legislativo 12 
maggio 1995, n. 196, fa dipendere il di­
sposto dell'obbligo dal rassetto per i sot­
tufficiali, dal silenzio sul punto dell'ora 
richiamata norma generale; 

invece, il citato articolo 6, dalla ru­
brica « funzioni del personale apparte­
nente al ruolo dei marescialli », mette in 
risalto i compiti del detto personale, ri­
chiedendo in ogni caso « una adeguata 
preparazione professionale », « continuità 
d'impiego per l'elevata specializzazione e 
capacità di utilizzazione di mezzi e stru­
mentazioni tecnologicamente avanzate », 
« funzioni di indirizzo o di coordinamento 
con piena responsabilità per l'attività svol­
ta », tutte qualità professionali assoluta­
mente inconciliabili con quelle che sareb­
bero, a parere del Cincnav, sufficienti per 
il « rassetto e le manutenzioni dei locali 
affidati ai marescialli - : 

quali iniziative di competenza intenda 
intraprendere per chiarire le responsabi­
lità di chi ha predisposto una normativa 
del genere così denigratoria per la dignità 
della categoria tutta dei marescialli, tanto 
più alla luce del nuovo inquadramento 
voluto dalla legge citata, n. 196 del 1995. 

(4-12715) 

RISPOSTA. — In esito a quanto pro­
spettato dall'Onorevole interrogante si 
rappresenta che questa Amministrazione 
nelVemanare il nuovo Regolamento sui 
principi fondamentali per l'organizzazione 
di bordo (SMM3), che ha fissato le spe­
cifiche attribuzioni dei Sottufficiali del 
ruolo Marescialli a bordo delle navi 
della Marina Militare, si è effettivamente 
ispirata ai principi generali sottesi all'ar­
ticolo 6 del decreto legislativo n. 196/95. 

Infatti le prestazioni richieste ai Sottuffi­
ciali a bordo delle Unità della Squadra Na­

vale, si estrinsecano prioritariamente nel­
l'assolvimento delle funzioni specifiche ine­
renti il grado e la categoria. L'adempimento 
di dette funzioni, sovente comporta l'impiego 
di attrezzature/apparecchiature, sistemi 
d'arma, sistemi radioelettrici, apparati radio, 
apparati meccanici ecc., complessi e costosi 
che richiedono continue manutenzioni per 
assicurare la loro efficienza. Ciò implica la 
necessità che al predetto personale sia affi­
data la cura e quindi la responsabilità di 
materiali e ambienti vitali per l'efficienza e la 
perfetta funzionalità della nave. Soltanto 
quale attività marginale e complementare si 
aggiunge quindi il riassetto e la manuten­
zione dei locali, nel quadro di una organiz­
zazione di bordo dove non è realizzabile una 
netta separazione fra attività operative legate 
alla sfera di specifico indirizzo professionale 
e impegni a più ampio spettro anche di na­
tura manutentiva e manuale. 

Tale sistema di organizzazione delle at­
tività rappresenta un fattore di forza e di 
efficienza per la sicurezza delle navi diffi­
cilmente surrogabile da altre regole, tenuto 
presente che una diversa e più rigida sepa­
razione di ruoli a bordo delle unità per far 
fronte alle varie esigenze della vita quoti­
diana comporterebbe un aumento significa­
tivo e inaccettabile delle tabelle di equipag­
giamento, oltretutto in controtendenza ri­
spetto a quanto si sta verificando in tutte le 
Marine dei Paesi NATO. 

In definitiva non si ritiene possa essere 
attribuito un carattere denigratorio alle pre­
visioni di impiego dei Sottufficiali recate dal 
Regolamento sui principi fondamentali per 
l'organizzazione di bordo (SMM3), laddove 
vengono statuite incombenze accessorie a 
quelle principali, tra l'altro decisamente 
marginali in termini d'impiego temporale. 

Il Ministro della difesa: Benia­
mino Andreatta. 

BALLAMAN. - Al Ministro delle fi­
nanze. — Per sapere - premesso che: 

ad oggi vi dovrebbe essere la possi­
bilità di avere le visure catastali su sup­
porto informatico; 
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tale sistema è comunque preferibile, 
in quanto, evitando ulteriori manipola­
zioni, aumenta l'affidabilità del dato da 
acquisire ed è portatore di un risparmio di 
risorse per l'ente erogante il servizio; 

tale sistema è ad oggi bloccato perché, 
come da lettera della direzione comparti­
mentale del territorio per il Trentino-Alto 
Adige, Veneto e Friuli-Venezia Giulia del 
ministero delle finanze, protocollo n. 1814 
Rep. II del 9 gennaio 1997: « ...in seguito 
all'entrata in vigore del decreto-legge 20 
giugno 1996, n. 323, convertito con legge 8 
agosto 1996, n. 425, sono stati modificati i 
criteri di pagamento delle visure e quindi i 
relativi criteri di contabilizzazione delle 
stesse; pertanto oggi non può più procedersi 
alla consegna delle visure catastali su sup­
porto informatico poiché non si dispone 
della procedura che ne permetta la conta­
bilizzazione senza dover necessariamente 
procedere alla stampa delle stesse » -: 

quali siano le iniziative intraprese e 
da intraprendere per riattivare al più pre­
sto con la massima funzionalità il sistema 
del rilascio delle visure su supporto infor­
matico. (4-07897) 

RISPOSTA. — In merito alle problematiche 
sollevate dalla S.V. Onorevole il competente 
Dipartimento del Territorio ha comunicato 
che a tutt'oggi non vi sono procedure di 
contabilizzazione per estrazione dati su sup­
porto informatico. 

Invero, le visure degli atti amministra-
tivo-censuari del catasto, qualora rilasciate 
su supporto magnetico, interessano Enti 
Territoriali o altre amministrazioni Pubbli­
che esenti da diritti e tributi. 

Come è noto per quanto concerne 
Vesame dei problemi organizzativi inerenti 
l'amministrazione del Catasto ed in parti­
colare il sistema di acquisizione e di trat­
tamento dei dati relativi agli immobili ed ai 
titolari di diritti reali immobiliari è stata 
istituita con decreto del Ministro delle Fi­
nanze 8 luglio 1997 una apposita Commis­
sione di studio che ha già ultimato i propri 
lavori. 

In particolare, nell'ambito del sistema di 
interscambio Catasto-Comuni è prevista la 

realizzazione del progetto « Catasto-Comu­
ni-Notai», con il coordinamento dell'Auto­
rità Informatica per la Pubblica Ammini­
strazione (AIPA) che si inserisce nel più 
ampio progetto della rete unitaria della 
Pubblica Amministrazione sviluppando le 
procedure che consentiranno di ottenere 
visure e certificati direttamente presso le 
sedi dei comuni collegati e con la possibilità 
di scarico su supporti magnetici. 

Il Ministro delle finanze: Vin­
cenzo Visco. 

BALLAMAN, MOLGORA e BARRAL. -
Ai Ministri del tesoro e dell'interno. — Per 
sapere - premesso che: 

oramai è palese a tutto il sistema 
bancario che è in circolazione in Italia una 
imponente massa di titoli falsi; 

tale massa di titoli viene indicata per 
un ammontare fra i quindicimila ed i 
cinquantamila miliardi; 

tale problema è salito alla ribalta 
della cronaca con i fatti di Mestre, ove 
sono stati bloccati quindicimila miliardi di 
Bot falsi giapponesi; 

è prevedibile che la massa di titoli 
aumenterà notevolmente in breve termine; 

è seriamente ipotizzabile che solo la 
criminalità organizzata abbia la capacità 
di gestire un simile traffico -: 

quali siano gli interventi che il Go­
verno intenda adottare per combattere 
questo fenomeno; 

se il Governo abbia considerato 
dovutamente tale problema, conside­
rando che una truffa finanziaria di no­
tevoli dimensioni può provocare som­
mosse di piazza simili a quelle dell'Al­
bania, cui tra l'altro non pare estranea 
la mafia italiana. (4-08343) 

RISPOSTA. — Si risponde all'interroga­
zione indicata in oggetto, concernente la 
circolazione di titoli di Stato falsi 
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Al riguardo, sentita la Banca d'Italia, si 
fa presente che il fenomeno della falsifica­
zione dei titoli di Stato, in particolare di 
CCT e BTP, ha assunto dimensioni non 
trascurabili anche in conseguenza dell'am­
pia diffusione dei titoli di Stato nel mercato 
domestico e in quello internazionale. Tale 
falsificazione per i CCT risulta circoscritta a 
vecchie emissioni, mentre per i BTP inte­
ressa anche emissioni recenti. 

Per contrastare il citato fenomeno, la 
Banca d'Italia ha svolto un ruolo premi­
nente assicurando sia l'efficienza dei mer­
cati, sia la sicurezza dei risparmiatori. 

I più importanti interventi in proposito 
riguardano la movimentazione fisica dei ti­
toli, per evitare la quale è stato realizzato un 
sistema di gestione « in monte » dei valori, 
che vengono custoditi nei « depositi centra­
lizzati » esistenti presso l'Istituto; la stampa 
dei titoli di nuova emissione, per limitare la 
quale è stata adottata la tecnica del maxi-
certificato, rappresentativo della quasi tota­
lità dell'ammontare collocato; l'istituzione 
di un registro elettronico dei vincoli sui 
titoli di Stato esistenti nei citati « depositi 
centralizzati », allo scopo di evitare il ritiro 
dei valori dalla gestione centralizzata; par­
ticolari accorgimenti tecnici anticontraffa­
zione nella fase dell'allestimento dei titoli, 
adottati dall'Istituto Poligrafico e Zecca 
dello Stato, ai quali, peraltro, a partire dalle 
emissioni del mese di gennaio 1997 si è 
aggiunta l'applicazione di un ologramma, 
che contribuisce a garantire un più elevato 
livello di sicurezza; la fattiva collaborazione 
tra Banca d'Italia e Autorità giudiziarie im­
pegnate nella lotta alla falsificazione di titoli 
(a tal fine, viene costantemente monitorata, 
da parte dell'Amministrazione Centrale deU 
l'Istituto, la presentazione di valori falsi 
presso le Filiali); l'invio all'Autorità Giudi­
ziaria competente di titoli falsi o sospetti di 
falsità presentati presso gli sportelli dell'Isti­
tuto; a questo proposito, se si tratta di BTP 
palesemente falsi, gli stessi vengono imme­
diatamente inviati all'Autorità Giudiziaria 
competente, mentre, nelle altre ipotesi, i 
titoli vengono rimessi, per gli accertamenti 
prescritti, al Ministero del Tesoro; la dema­
terializzazione dei BOT, processo avviato sin 

dalla metà degli anni ottanta, che ha de­
terminato, di fatto, l'uscita di tali titoli dalla 
circolazione. 

Va precisato che gli interventi indicati 
hanno lo scopo di ridurre la circolazione 
materiale dei titoli; tuttavia non sono suf­
ficienti a porre al riparo da promesse di 
rapidi arricchimenti i risparmiatori indotti 
ad acquistare titoli al di fuori del circuito 
istituzionale. Si ritiene che una soluzione 
radicale del problema potrà aversi soltanto 
a seguito della completa dematerializzazione 
dei titoli e quando si sarà diffusa presso il 
pubblico dei risparmiatori l'informazione 
che gli stessi non sono più in circolazione. 

Si è, in fine, dell'avviso che i possessori 
dei titoli falsi ed i loro falsificatori possano 
essere individuati, qualora gli intermediari 
abilitati, ed, in primo luogo, le banche, 
osservino scrupolosamente le disposizioni 
della legge 5 luglio 1991, n. 197; in parti­
colare, tali disposizioni stabiliscono l'ob­
bligo di identificazione dei soggetti, di regi­
strazione dei dati nell'archivio unico infor­
matico e, soprattutto, di segnalazione agli 
organi di polizia delle operazioni sospette di 
riciclaggio. 

Il Sottosegretario di Stato per il 
tesoro, il bilancio e la pro­
grammazione economica: Ro­
berto Pinza. 

BALLAMAN e DALLA ROSA. - Al Mi­
nistro delle finanze. — Per sapere — pre­
messo che: 

recenti disposizioni ministeriali pre­
vedono delle modificazioni sulla deducibi-
lità delle spese per gli autoveicoli utilizzati 
da chi esercita la professione di rappre­
sentante; 

tali disposizioni prevedono per gli au­
toveicoli una deducibilità non più del cento 
per cento, ma dell'ottanta per cento: tale 
percentuale risulta assolutamente incom­
prensibile, dal momento che l'utilizzo an­
che promiscuo dell'autoveicolo di un rap­
presentante, che fa dello stesso il princi­
pale e quasi unico strumento di lavoro, 
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non arriverà mai ad essere pari al venti per 
cento di indeducibilità prevista; 

tali norme prevedono un limite og­
gettivo alla deducibilità degli autoveicoli di 
costo superiore ai 35 milioni — : 

se non ritenga tali norme eccessiva­
mente penalizzanti nei confronti della ca­
tegoria dei rappresentanti; 

se non ritenga tali norme atte a fa­
vorire eccessivamente determinate aziende 
automobilistiche, specializzate nella pro­
duzione di autoveicoli a basso costo. 

(4-12611) 

RISPOSTA. — Con Vinterrogazione cui si 
risponde le SS.LL. Onorevoli, hanno rile­
vato che « recenti disposizioni ministeriali » 
fisserebbero la percentuale di deducibilità 
delle spese relative agli autoveicoli degli 
esercenti Vattività di rappresentanza di com­
mercio nell'ottanta per cento, nonché « un 
limite oggettivo alla deducibilità degli au­
toveicoli di costo superiore ai 35 milioni ». 

Al riguardo si osserva che l'articolo 67, 
comma 10 primo periodo del testo unico 
delle imposte sui redditi prevede espressa­
mente per gli agenti e rappresentanti di 
commercio l'integrale deducibilità delle 
spese in questione, allorché gli stessi eser­
citino l'attività in forma di impresa indivi­
duale, mentre nella disposizione concer­
nente la deducibilità delle medesime spese 
sostenute dalle società (« secondo periodo 
del comma 10 del suindicato articolo 67») 
non risultano espressamente menzionati, tra 
i soggetti per i quali si ammette l'integrale 
deducibilità, gli agenti e rappresentanti di 
commercio che esercitano l'attività in forma 
societaria. 

Stante la non espressa menzione dei 
soggetti societari tra quelli ammessi a go­
dere dell'integrale deducibilità delle predette 
spese, ad essi risulta applicabile la regola 
generale sulla deduzione parziale dei costi 
sostenuti 

Pertanto la normativa attualmente in 
vigore prevede trattamenti tributari diffe­
renziati in relazione alla forma imprendi­
toriale assunta. 

Tuttavia il disegno di legge collegato alla 
legge finanziaria per l'anno 1998, provvede 
specifiche disposizioni volte ad eliminare 
tale differenziazione. Invero, l'articolo 14 di 
tale provvedimento, recante disposizioni tri­
butarie in materia di veicoli, prevede, nel­
l'ambito di una complessiva revisione delle 
regole concernenti la deducibilità delle spese 
di acquisto, di utilizzazione e di manuten­
zione dei mezzi di trasporto ivi indicati 
l'uniformazione del trattamento tributario 
delle spese di che trattasi per tutti i soggetti 
esercenti attività di agenzia o di rappresen­
tanza, a prescindere dalla veste giuridica da 
essi assunta. 

Tale deducibilità viene fissata nell'ot­
tanta per cento delle spese sostenute, in 
considerazione della permanente possibilità 
di uso promiscuo dei predetti mezzi di tra­
sporto. 

Per quel che concerne i costi di acqui­
sizione degli autoveicoli, a seguito di speci­
fico emendamento approvato dal Senato 
della Repubblica il limite di deducibilità è 
elevato, da lire 35.000.000 previsti per gli 
altri operatori economici, a lire 50.000.000, 
al netto dell'imposta sul valore aggiunto, per 
gli agenti o rappresentanti di commercio. 

Il Ministro delle finanze: Vin­
cenzo Visco. 

BAMPO. — Al Ministro della pubblica 
istruzione. — Per sapere - premesso che: 

la fiscale applicazione delle norme 
che istituiscono e programmano l'attività 
dei distretti scolastici ha portato alle di­
missioni in blocco del distretto n. 2 della 
provincia di Belluno; 

la provincia di Belluno, che si estende 
in un territorio montano, più volte ha 
evidenziato come sia penalizzata nella ra­
zionalizzazione della rete scolastica e nel 
rapporto alunni classe, nel settore della 
pubblica istruzione trova oggi un ulteriore 
e pericoloso scoglio; 

si ritiene importante ed indispensa­
bile il ruolo coordinatore dei distretti sco­
lastici in quelle attività culturali e forma-
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tive che, anche se extrascolastiche, coin­
volgono enti, associazioni e persone singo­
le - : 

se non ritenga opportuno intervenire, 
in tempi brevi, affinché vengano applicate 
le attuali disposizioni in materia, ' tenendo 
in considerazione le specificità del territo­
rio bellunese, attuando le norme con mag­
giore flessibilità e trovi, assieme ai respon­
sabili dei distretti, le idonee soluzioni af­
finché questi possano operare. (4-04846) 

RISPOSTA. — Si fa riferimento alla inter­
rogazione parlamentare in oggetto e si co­
munica quanto segue. 

Le funzioni ed i compiti dei distretti 
scolastici sono in atto disciplinate dalle 
disposizioni contenute nell'articolo 19 del 
decreto legislativo del 16 aprile 1994 n. 297 
che ha recepito la preesistente normativa 
sugli organi collegiali e precisamente il de­
creto del Presidente della Repubblica 31 
maggio 1974, n. 416, articolo 12, ed il de­
creto del Presidente della Repubblica 24 
luglio 1977, n. 616, articolo 39, limitata­
mente quest'ultimo, al mantenimento di 
competenze in materia di orientamento sco­
lastico anche successivamente ai decentra­
menti alle Regioni attuati con lo stesso 
ordinamento. 

Direttive di attuazione vennero in seguito 
diramate con la circolare ministeriale n. 79 
del 25 marzo 1978. 

Il riferimento normativo va tenuto ben 
presente in quanto sta alla base della po­
sizione del Provveditore agli studi di Bel­
luno. 

Se infatti si parte dall'assunto, quale 
indubbiamente si configura dalla lettura del 
testo del decreto legislativo, che le attribu­
zioni dei distretti scolastici sono di natura 
essenzialmente programmatoria e proposi­
tiva, con l'unica eccezione delle iniziative 
promosse in materia di orientamento sco­
lastico (cfr. c. 8 articolo 19 decreto legisla­
tivo n. 297/94, cit), si perviene, per logica 
deduzione, ad escludere dalle prospettive di 
attività dei consigli scolastici distrettuali 
ogni altra iniziativa di contenuto operativo 
in quanto esorbitante dalla previsione legi­
slativa e priva pertanto di legittimazione 
formale e sostanziale. 

Non si può tuttavia non rilevare che gli 
ambiti di azione dei consigli scolastici di­
strettuali quali delimitati dalla norma di 
legge possano apparire eccessivamente ri­
stretti al cittadino che abbia ritenuto di 
collaborarvi con il proprio impegno diretto 
e suscitare pertanto sensazioni di disagio e 
frustrazione con il conseguente impulso ad 
ampliare tali ambiti anche al di la della 
espressa previsione legislativa. 

Al riguardo, e su un piano più generale, 
torna opportuno richiamare l'attenzione, a 
fronte della modestia delle funzioni effettive, 
sugli ampi spazi aperti dalla circolare mi­
nisteriale n. 79 del 25 marzo 1978, già 
citata, nelle direttive generali intese a defi­
nire il quadro comune di coordinamento 
delle attività di programmazione con le altre 
funzioni che la norma attribuisce ai consigli 
scolastici distrettuali 

In particolare, nello stabilire che « esso 
si trova nelle condizioni istituzionali ed 
operative idonee a saldare scuola e territo­
rio, in quanto è in grado di individuare le 
esigenze delle singole scuole e di interpretare 
qualitativamente e quantitativamente la do­
manda sociale di formazione e di cultura 
emergente della popolazione compresa nel­
l'ambito distrettuale, conclude prevedendo 
per gli stessi organi collegiali « un orizzonte 
assai vasto ed impegnativo di promozione 
culturale, di cui il sistema scolastico costi­
tuisce il punto di riferimento centrale ». 

La configurazione ed il ruolo degli or­
gani di gestione delle istituzioni scolastiche, 
nonché le relative componenti andranno 
comunque ridefiniti nel quadro delle norme 
regolamentari, sull'autonomia delle istitu­
zioni scolastiche, previste dal comma 15, 
dell'articolo 21 della legge 15 marzo 1997, 
n. 59, nel cui ambito, ove lo si ritenga, vi 
sarà altresì l'opportunità di riformulare i 
criteri, le forme e le modalità di attuazione 
in termini che risultassero più rispondenti 
alle diversificate esigenze delle realtà locali. 

Non si ritiene pertanto che il caso ri­
chieda interventi da parte della Ammini­
strazione Centrale sia nei confronti del 
Provveditore, che si è limitato ad una cor­
retta applicazione della norma di legge, così 
come compete al suo ruolo di dirigente 
amministrativo, sia nel senso di diramare 
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indicazioni o linee di indirizzo più aperte e 
flessibili dal momento che Vintera materia 
sarà soggetta nel breve periodo ad una 
radicale revisione. 

Il Ministro della pubblica istru­
zione: Luigi Berlinguer. 

BASTIANONI. - Al Ministro della pub­
blica istruzione. — Per sapere - premesso 
che: 

l'ordinanza ministeriale n. 117 del 22 
marzo 1996, all'articolo 13, prevede dispo­
sizioni per la valutazione degli alunni por­
tatori di handicap; 

il comma quattro di detto articolo 
prescrive che, in calce alla pagella, deve 
essere riportata l'annotazione: « la pre­
sente votazione è riferita al P.E.I. e non ai 
programmi ministeriali ed è adottata ai 
sensi dell'articolo 13 dell'ordinanza mini­
steriale n. 80 del 9 marzo 1995 ». Con il 
medesimo comma, inoltre, si stabilisce che: 
« gli alunni valutati in modo differenziato 
come sopra, non possono essere ammessi 
agli esami di licenza, di qualifica, di ma­
turità »; 

tali prescrizioni confermano un indi­
rizzo fortemente penalizzante nei con­
fronti degli alunni portatori di handicap, 
espresso nelle recenti ordinanze ministe­
riali, che non solo segnala la loro diversità, 
ma impedisce a questa categoria di alunni 
di poter sostenere esami, annullando, di 
fatto, il principio del tanto auspicato « in­
serimento scolastico » - : 

quali iniziative intenda adottare al 
fine di rendere ammissibili agli esami an­
che gli alunni portatori di handicap. 

(4-09239) 

RISPOSTA. — La questione rappresentata 
nella interrogazione parlamentare in oggetto 
è in parte superata nel senso auspicato dalla 
S.V. Onorevole. 

Infatti con O.M. n. 266 del 21 aprile 
1997, recante norme per lo svolgimento 

degli scrutini ed esami nelle scuole statali e 
non statali per Vanno scolastico 1996/97, 
sono state apportate modifiche alle dispo­
sizioni contenute nell'articolo 13 della O.M. 
n. 80 del 9.3.95, e successive modificazioni 
ed integrazioni, in materia di valutazione 
degli allievi portatori di handicap, nel senso 
che è stato previsto che gli alunni valutati 
secondo il piano educativo individuale pos­
sono partecipare agli esami di qualifica 
professionale e di licenza di maestro d'arte, 
svolgendo prove differenziate, omogenee al 
percorso svolto e finalizzate all'attestazione 
delle competenze e delle abilità acquisite. 

Tale attestazione può costituire un cre­
dito formativo spendibile nella frequenza di 
corsi di formazione professionale. 

Per quanto riguarda gli esami di matu­
rità giova precisare che nel nostro ordina­
mento, a differenza che in altri, determinati 
titoli di studio hanno valore legale; ciò 
significa che in tali casi allo Stato compete 
il potere-dovere di accertare e certificare che 
il soggetto ha raggiunto in un determinato 
settore culturale e professionale un certo 
livello di conoscenza e capacità. 

In tal senso, pertanto, il diritto al con­
seguimento del titolo di studio avente valore 
legale non può essere riconosciuto se non 
nella accertata acquisizione delle cono­
scenze richieste dagli attuali programmi; tali 
conoscenze possono anche essere raggiunte 
con un percorso scolastico più lungo ed 
eventualmente con metodologie didattiche 
differenziate. 

Non appare pertanto in contrasto con il 
diritto allo studio degli allievi disabili - che 
da tempo questo Ministero è impegnato ad 
assicurare in tutti gli ordini e gradi di 
scuola - né sembra al momento suscettibile 
di modifica la disposizione contenuta nel­
l'articolo 40 dell'O.M. 80/95 nella parte in 
cui prevede che gli allievi portatori di han­
dicap psichico sono ammessi agli esami 
qualora il consiglio di classe ritenga che essi 
abbiano raggiunto un livello di prepara­
zione corrispondente agli obiettivi formativi 
e didattici propri del corso di studio seguito. 

Il Ministro della pubblica istru­
zione: Luigi Berlinguer. 
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BECCHETTI. - Al Ministro della pub­
blica istruzione. — Per sapere - premesso 
che: 

ad inizio dell'anno scolastico 1996-
1997 si è verificato un caso all'interno del 
liceo classico « Padre Alberto Guglielmot­
ti » di Civitavecchia; 

un valente docente, il professor Lu­
ciano Bombelli, è stato declassato dall'in­
segnamento del liceo a quello del ginnasio; 

con lettera datata 13 settembre 1996, 
il preside dell'istituto, professor Armando 
Roberto, comunicava all'insegnante in que­
stione che il suo trasferimento era dovuto 
« ad incompatibilità ambientale con il 
corso che Ella occupava. La mia decisione 
maturata attraverso gli anni (il professor 
Bombelli opera nell'istituto da più di 
trenta anni !), è giunta alla fase esecutiva in 
seguito ad eventi che non sono tenuto a 
rivelare »; 

l'interrogante, con lettera del 13 set­
tembre 1996, aveva provveduto a segnalare 
tempestivamente il caso al provveditore 
agli studi di Roma, professoressa Angela 
Giacchino, chiedendo perlomeno di avere 
una spiegazione tenuto anche conto della 
genericità della missiva del professor Ro­
berto; 

con una nuova lettera, datata 14 ot­
tobre 1996, l'interrogante sollecitava la 
professoressa Giacchino a fornire risposta; 

tale risposta, nonostante ulteriori sol­
lecitazioni telefoniche, è giunta solamente 
con lettera del 17 febbraio 1997, dopo 
cinque mesi - : 

se ritenga che sia corretto che un 
parlamentare della Repubblica, ad una ri­
chiesta (reiterata) di notizie su un caso che 
ha comunque coinvolto l'intera città di 
Civitavecchia (anche con numerosi articoli 
di stampa), sia stato costretto ad aspettare 
cinque mesi per una risposta, peraltro ge­
nerica e dai toni anche indisponenti; 

se non ritenga che nel comportamento 
della professoressa Giacchino possano rav­
visarsi gli estremi di una grave mancanza, 
anche nei confronti del Ministro interro­

gato, del quale la medesima è diretta « ema­
nazione », di sensibilità e di garanzia delle 
istanze di tutti i docenti e dei rappresen­
tanti del popolo in Parlamento. (4-08123) 

BECCHETTI. - Al Ministro della pub­
blica istruzione. — Per sapere — premesso 
che: 

ad inizio dell'anno scolastico 1996-
1997 si è verificato un caso all'interno del 
Liceo Classico « Padre Alberto Guglielmot­
ti » di Civitavecchia; 

un valente docente, la professoressa 
Adriana Gori, è stata declassata dall'inse­
gnamento del liceo a quello del corso di 
psicopedagogia; 

con lettera datata 13 settembre 1996, 
il preside dell'istituto professor Armando 
Roberto, comunicava all'insegnante in que­
stione che il suo trasferimento era dovuto 
« ad incompatibilità ambientale con il 
corso che Ella occupava. La mia decisione, 
maturata attraverso gli anni (la professo­
ressa Gori opera nell'istituto da più di 
quindici anni!) è giunta alla fase esecutiva 
in seguito ad eventi che non sono tenuto a 
rivelarLe »; 

l'interrogante, con lettera del 13 set­
tembre 1996, aveva provveduto a segnalare 
tempestivamente il caso al provveditore 
agli studi di Roma, professoressa Angela 
Giacchino, chiedendo perlomeno di avere 
una spiegazione tenuto anche conto della 
genericità della missiva del professor Ro­
berto; 

con una nuova lettera, datata 14 ot­
tobre 1996, l'interrogante sollecitava la 
professoressa, Giacchino a fornire risposta; 

tale risposta, nonostante ulteriori sol­
lecitazioni telefoniche, è giunta solamente 
con lettera del 17 febbraio 1997, dopo 
cinque mesi - : 

se ritenga che sia corretto che un 
parlamentare della Repubblica, ad una ri­
chiesta (reiterata) di notizie su un caso che 
ha comunque coinvolto l'intera città di 
Civitavecchia (anche con numerosi articoli 
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di stampa), sia stato costretto ad aspettare 
cinque mesi per una risposta, peraltro ge­
nerica e dai toni anche indisponenti; 

se non ritenga che, nel comporta­
mento della professoressa Giacchino pos­
sano ravvisarsi gli estremi di una grave 
mancanza, anche nei confronti del Mini­
stro interrogato, del quale è diretta « ema­
nazione », di sensibilità e di garanzia delle 
istanze di tutti i docenti e dei rappresen­
tanti del popolo in Parlamento. (4-08124) 

RISPOSTA. — In ordine alla interrogazione 
parlamentare in oggetto si ritiene opportuno 
premettere che il Provveditore agli Studi pro 
tempore di Roma Dottssa Giacchino alla 
quale fa riferimento la S.V. Onorevole, è 
stata trasferita ad altra sede nell'ambito 
delle operazioni di mobilità riguardanti il 
personale dirigente ed al suo posto è stato 
assegnato il Dott. Norcia che attualmente 
gestisce detto Provveditorato. 

Ciò premesso, in merito alla questione 
rappresentata l'attuale Provveditore agli 
Studi di Roma ha precisato che l'Ufficio 
Scolastico Provinciale, appena acquisite le 
lettere con le quali la S.V. Onorevole ha 
chiesto chiarimenti circa l'operato del pre­
side del liceo classico « Guglielmotti » di 
Civitavecchia - il quale all'inizio dell'anno 
scolastico 1996/97 ha assegnato due docenti, 
che svolgevano attività di insegnamento 
nelle classi liceali, alle classi ginnasiali, -
ha subito richiesto al Capo di Istituto de­
lucidazioni al riguardo. 

Con lettera del 24.9.96 il preside ha 
comunicato che la contemporanea presenza 
dei due docenti nello stesso corso da tempo 
aveva creato, a causa del loro carattere, un 
clima di conflittualità insanabile con gran 
parte dei loro studenti tant'è che era stata 
registrata una massiccia richiesta di iscri­
zioni in altre scuole al fine di evitare il 
corso ove erano presenti i docenti in parola. 

Il Prof Bombelli, al quale viene ricono­
sciuto impegno e serietà professionale, e 
stato ritenuto più adatto all'insegnamento 
nelle classi ginnasiali in considerazione del 
fatto che la propria didattica è più orientata 
all'approfondimento dell'area sintattico-
grammaticale rispetto alla letteratura greca. 

Per quanto riguarda la prof. Gori, alla 
quale pure si riconoscono notevoli capacità, 
si è avuto modo di riscontrare negli ultimi 
anni alcuni disagi comportamentali nei 
confronti dei colleghi e dei genitori. 

Comunque, al fine d'acquisire più ap­
profonditi elementi di conoscenza è stata 
disposta dall'ufficio scolastico provinciale 
una visita ispettiva i cui esiti non hanno 
rilevato nell'operato del preside scorrettezze 
o illegittimità di sorta. 

Peraltro lo spostamento alle classi del 
ginnasio dei due docenti non è stato giudi­
cato dal medesimo ispettore un provvedi­
mento offensivo o mortificante. 

Il medesimo Provveditore agli Studi ha 
infine precisato che dagli atti in suo pos­
sesso risulta che il suo predecessore ha 
comunicato alla S.V. Onorevole, con nota 
del 17.2.1997, gli esiti di detti accertamenti 
e l'intendimento di non adottare provvedi­
menti in merito. 

Il Ministro della pubblica istru­
zione: Luigi Berlinguer. 

BERGAMO. — Ai Ministri della pubblica 
istruzione e dell'interno. — Per sapere -
premesso che: 

il 12 maggio 1997, nel comune di 
Verbicaro (Cosenza) un migliaia di citta­
dini hanno attuato uno sciopero generale 
per protestare contro la mancata conces­
sione della verticalizzazione delle scuole 
materne, elementari e medie da parte del 
provveditore agli studi di Cosenza; 

alla grande manifestazione popolare, 
hanno partecipato oltre alle istituzioni po­
litiche e amministrative locali, le scuole e 
i genitori degli alunni, anche una larga 
parte della società civile e le varie categorie 
di lavoratori; 

la popolazione locale è fortemente 
sensibile e decisa ad ottenere la realizza­
zione di un unico polo scolastico onnicom­
prensivo; 

spontaneamente si è altresì costituito 
un comitato dei genitori che, in segno di 
protesta verso il provveditore agli studi, ha 
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deciso di non mandare i loro figli a scuola 
fin quando non avverrà l'incontro richiesto 
dall'amministrazione comunale con il 
provveditore; 

il Comitato inoltre ha deciso di au-
toconvocarsi in assemblea permanente 
presso la sede del provveditorato in data 15 
maggio 1997 qualora non venga dato ri­
scontro alla richiesta dell'amministrazione 
comunale — : 

quali siano le determinazioni dei Mi­
nistri interrogati; 

se non sia il caso da parte del Mini­
stro della pubblica istruzione, nonché del­
l'interno, intervenire urgentemente presso 
gli organi provinciali per evitare che ulte­
riori ingiustizie ed enormi danni si abbat­
tano sulla comunità di Verbicaro già in 
difficoltà perché registra un fortissimo nu­
mero di disoccupati ed è afflitta da nu­
merosi disagi sociali. (4-09920) 

RISPOSTA. — Si fa riferimento alla inter­
rogazione parlamentare in oggetto e si co­
munica quanto segue. 

Nell'ambito del piano di razionalizza­
zione della rete scolastica per Vanno 19971 
1998, il Provveditore agli studi di Cosenza 
non ha accolto, in accordo con il Consiglio 
Scolastico Provinciale, la richiesta, presen­
tata dal Comune di Verbicaro, di istituire 
una scuola comprensiva nel medesimo Co­
mune, in quanto la locale scuola media, 
funzionante con 12 classi, al momento non 
è sottodimensionata. 

In data 16.5.1997 nei locali del Provve­
ditorato agli studi si è svolto un incontro tra 
una delegazione dei genitori, una delega­
zione dell1 amministrazione comunale ed i 
membri del Consiglio Scolastico Provin­
ciale, che ha espresso la propria disponibi­
lità, nella predisposizione del prossimo 
piano di razionalizzazione, a tenere priori­
tariamente conto, se la normativa lo con­
sentirà, della richiesta del Comune. 

Il bacino di utenza e le peculiari carat­
teristiche delle strutture ed attrezzature esi­
stenti potrebbero consentire, nell'arco del 
prossimo biennio, di attuare la verticaliz­
zazione ed in tale istituzione comprensiva 

sarebbero inserite anche le locali sezioni di 
scuola materna ed elementare. 

Si risolverebbero così anche le difficoltà 
logistiche legate alla distanza delle sezioni 
citate dalla sede della Direzione didattica di 
S. Maria del Cedro. 

Il Provveditore agli Studi nella mede­
sima riunione si è impegnato ad intervenire 
presso la Direzione Didattica suddetta al 
fine di assegnare alla sede di Verbicaro un 
assistente amministrativo per il disbrigo de­
gli atti scolastici 

Il Ministro della pubblica istru­
zione: Luigi Berlinguer. 

BERGAMO. - Al Ministro della difesa. 
— Per sapere - premesso che: 

il caso che segue è emblematico evi­
d e n z i a l e di una grave disfunzione dei 
servizi; 

in data 18 luglio 1995 il giovane Al­
berto Ritondale, nato a Belvedere Marit­
timo (Cosenza) il 15 febbraio 1976 e resi­
dente a Maierà (Cosenza), in servizio mi­
litare di leva presso il 44° reggimento tra­
smissioni - battaglione allievi specializzati 
7° compagnia - Cecchignola Roma, n. di 
matricola 5/95, a seguito dello scoppio di 
una bomba in trattamento, riportava ferite 
in varie parti del corpo con ritenzione delle 
schegge metalliche; 

ricoverato presso l'ospedale militare 
di Roma, veniva dimesso in data 25 
luglio 1995, con attestazione della causa 
di servizio ai sensi della legge 1° marzo 
1952, n. 157 (modello «C» 635/95); 

dette lesioni hanno comportato un'in­
validità temporanea di 118 giorni con po­
stumi di invalidità permanente; 

in data 19 dicembre 1995 il legale del 
Ritondale, invitava il ministero della difesa 
a voler ascrivere la suddetta infermità a 
categoria di pensione e a voler liquidare un 
equo indennizzo per l'invalidità tempora­
nea (danni morali, biologici e patrimonia-
li); 
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la direzione generale per i sottufficiali 
e i militari di truppa dell'esercito del mi­
nistero della difesa, in data 18 giugno 1996, 
trasmetteva al distretto militare di Cosenza 
quanto era pervenuto dall'avvocato del Ri­
fondale in quanto, di loro competenza e 
diretto riscontro; 

il 23 agosto 1996 il distretto militare 
di Catanzaro richiedeva al comando scuola 
trasmissioni « Cecchignola » di Roma ed al 
centro matricolare regionale di Nocera In­
feriore, la documentazione matricolare e 
varia relativa al soldato in congedo; 

la stessa richiesta veniva fatta il 5 
settembre 1996, dalla scuola delle trasmis­
sioni di Roma al comando del 44° reggi­
mento trasmissioni di Roma; 

il 44° reggimento trasmissioni a sua 
volta, in data 11 settembre 1996 invitava la 
regione militare centrale - centro ammi­
nistrativo regionale - ufficio matricola -
sezione truppa di Roma, ad inviare la 
documentazione richiesta al distretto mi­
litare di Catanzaro; 

da quest'ultima data non si hanno più 
notizie in merito a tale vicenda riguardante 
il soldato Ritondale - : 

quali provvedimenti intenda adottare 
ai fini di un'immediata risoluzione della 
pratica che da due anni rimbalza da un 
ufficio all'altro, creando sconforto e preoc­
cupazione nel giovane Alberto Ritondale il 
quale, oltre alle ferite riportate durante il 
servizio di leva, è ulteriormente penaliz­
zato per l'inadempienza dello Stato. 

(4-10953) 

RISPOSTA. — In merito a quanto richiesto 
con latto di sindacato ispettivo in oggetto si 
rende noto che la Commissione Medica 
Ospedaliera del Centro Militare di Medicina 
Legale di Catanzaro con processo verbale 
modello B n. 3557 del 20 ottobre 1997 ha 
accertato una menomazione fisica del mi­
litare in congedo Alberto Ritondale, in esito 
alla lesione traumatica già riconosciuta di­
pendente da causa di servizio con modello 
C n. C/635 dell'Ospedale Militare di Catan­
zaro. 

Detta menomazione è stata ascritta alV8a 

categoria ai fini della concessione dell'equo 
indennizzo e del trattamento pensionistico 
privilegiato con proposta di un assegno rin­
novabile per 4 anni con decorrenza maggio 
1996. Al termine il giovane verrà nuova­
mente sottoposto ad accertamenti sanitari 
per verificare se esistono le condizioni di 
concessione di pensione privilegiata ordina­
ria a vita. Comunque, nelle more dell'ac­
certamento, allo scadere dei 4 anni al gio­
vane sarà ugualmente prorogata l'eroga­
zione dell'assegno mensile per un periodo 
massimo di 3 anni, ai sensi della legge 
9/1980. 

L'interessato, partecipato dei predetti 
giudizi della Commissione sanitaria, li ha 
accettati, sottoscrivendo i verbali. 

Il Ministro della difesa: Benia­
mino Andreatta. 

BERSELLI. - Al Ministro delle poste e 
delle telecomunicazioni. — Per sapere -
premesso che: 

l'ente Poste italiane ha in programma 
la realizzazione di un nuovo ufficio postale 
nel capoluogo del comune di Castiglione 
dei Pepoli (Bologna); 

al momento sarebbero ipotizzate due 
diverse nuove ubicazioni: a) presso locali 
esistenti e che si renderebbero disponibili 
allo scopo, in posizione adiacente in sede 
municipale in pieno centro di Castiglione 
dei Pepoli; b) presso locali ancora da co­
struire, in un centro commerciale posto in 
posizione estremamente decentrata e di­
stante dal nucleo centrale del capoluogo, a 
cui non è collegata da alcun servizio di 
trasporto pubblico, e raggiungibile me­
diante una strada in forte pendenza, sog­
getta a ghiacciate invernali. Tale struttura 
ospita solo un supermercato ed una lavan­
deria, mentre tutti gli altri locali ad uso 
commerciale, ultimati da circa quattro 
anni, sono a tutt'oggi ancora vuoti a causa 
dell'infelice ubicazione; 

l'ente espleta un servizio pubblico di 
fondamentale importanza e, pertanto, deve 
fare ogni possibile sforzo per facilitarvi 
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l'accesso da parte di tutti i cittadini, con 
particolare riferimento ad anziani e disa­
bili - : 

a quali criteri l'ente Poste italiane 
intenda uniformarsi nella scelta della col­
locazione del nuovo ufficio postale di Ca­
stiglione dei Pepoli. (4-04973) 

RISPOSTA. — Al riguardo lente Poste Ita­
liane ha riferito che la filiale di Bologna, 
confortata dalla disponibilità del Comune di 
Castiglione de' Pepoli a provvedere allam-
pliamento dei locali attualmente occupati 
dallAgenzia p.t, ha ritenuto opportuno 
mantenere lo svolgimento delle operazioni 
di sportelleria nell'attuale sede, trasferendo 
i servizi di recapito presso l'agenzia di La-
garo. 

Il Ministro delle comunicazioni: 
Antonio Maccanico. 

B E R S E L L I . — Al Ministro della pubblica 
istruzione. — Per sapere - premesso che: 

con decreto ministeriale n. 231 del 28 
marzo 1997, recante « modifiche ed inte­
grazioni al decreto ministeriale 24 novem­
bre 1994, n. 334 » all'articolo 1, classe 
19/A, risultano « depennate » alcune lau­
ree, tra le quali quella di « scienze politi­
che » —: 

per quale motivo sia stata disposta 
tale esclusione, che appare assolutamente 
non giustificata. (4-11195) 

RISPOSTA. — In ordine alla interrogazione 
parlamentare in oggetto si precisa che la 
decisione di escludere la laurea in « scienze 
politiche » quale titolo di accesso alla classe 
di concorso 191 A - discipline giuridiche ed 
economiche, è stata presa da questa Ammi­
nistrazione (cfr: decreto ministeriale n. 231 
del 28.3.1997, recante modifiche e integra­
zioni al decreto ministeriale n. 334/1994) 
sentiti gli ispettori tecnici competenti per 
settore, nonché gli esperti del Consiglio Uni­
versitario Nazionale facenti parte della com­
missione mista M.P.I.-M.U.R.S.T., dopo at­
tente e approfondite valutazioni sulla que­

stione, e dopo aver acquisito il parere fa­
vorevole del C.N.P.I. 

Si è ritenuto, infatti, che il diploma di 
laurea in argomento non fornisce una ido­
nea preparazione ai fini dell'insegnamento 
delle discipline giuridiche ed economiche 
negli istituti di istruzione secondaria supe­
riore. 

Il Ministro della pubblica istru­
zione: Luigi Berlinguer. 

BERTUCCI. - Al Ministro della pub­
blica istruzione. — Per sapere - premesso 
che: 

le tendenze demografiche di questi 
ultimi anni e le necessità di riorganizza­
zione dei servizi pubblici nel lodevole ten­
tativo di ridurre il deficit dello Stato con­
corrono alla razionalizzazione della rete 
scolastica; 

comunque tale razionalizzazione do­
vrebbe avere come obiettivo il manteni­
mento di un sufficiente livello qualitativo 
del servizio erogato, se non un incremento 
dello stesso, e la tutela di istituti legati alla 
storia ed alla cultura delle città; 

gli istituti d'arte ed i licei artistici 
svolgono una funzione fondamentale non 
solo per quanto attiene alla formazione 
culturale artistica, quindi particolarmente 
libera e creativa, ma anche in relazione 
alla produzione e alla conservazione del 
grande patrimonio artistico nazionale; 

la riorganizzazione della rete scola­
stica procede verso l'aggregazione di isti­
tuti e scuole sottodimensionati per numero 
di classi all'interno di un quadro norma­
tivo che comprende la legge n. 662 del 23 
dicembre 1996, recante misure di raziona­
lizzazione della finanza pubblica, la legge 
n. 97 del 1994, il decreto legislativo n. 297 
del 1994 e successive modificazioni, ed il 
decreto interministeriale n. 178 del 15 
marzo 1997 recante disposizioni per la 
riorganizzazione della rete scolastica; 

in questo quadro normativo, i prov­
veditori agli studi hanno adottato, con de­
correnza dall'inizio dell'anno scolastico 
1997-1998, provvedimenti di riorganizza­
zione delle reti scolastiche provinciali; 
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l'ordinanza ministeriale n. 315 del 
1994, relativa al piano di razionalizzazione 
per l'anno scolastico 1995-1996 all'articolo 
6, punto 4, indicava il mantenimento del­
l'autonomia per gli istituti con caratteri­
stiche peculiari tali da attribuire loro una 
rilevanza in campo nazionale, tra i quali 
istituti d'arte con sezioni per l'oreficeria, la 
ceramica, il vetro eccetera, indicazioni non 
confermate dal decreto interministeriale 
n. 177 del 1997; 

nel documento sul riordino dei cicli 
scolastici non compare mai la previsione 
della trasformazione degli istituti d'arte in 
istituti professionali; 

il provveditore agli studi di Pesaro e 
Urbino, con decreto del 19 aprile 1997, ha 
adottato, tra gli altri, il provvedimento di 
« trasformazione dell'istituto d'arte di Fano 
con perdita dell'autonomia in sezione stac­
cata dell'istituto professionale "Volta" di 
Fano »; 

la legge n. 297, all'articolo 51, comma 
6, recita che « il Ministro della pubblica 
istruzione può disporre l'aggregazione an­
che di istituti di istruzione secondaria di 
diverso ordine e tipo »; 

la stessa legge all'articolo 412 prevede 
requisiti specifici per il reclutamento del 
personale direttivo degli istituti d'arte; 

l'articolo 7, comma 3, del decreto 
interministeriale n. 176 del 1997 detta le 
priorità nei processi di razionalizzazione, 
prevedendo che, per le scuole al di sotto 
delle venticinque classi, si proceda innan­
zitutto all'aggregazione di istituti dello 
stesso ordine di studi oppure appartenenti 
a settori produttivi omogenei; 

l'aggregazione di tale istituto an­
drebbe evitata ai sensi dell'articolo 4, 
comma 2, lettera b), del decreto intermi­
nisteriale n. 176 del 1997, in quanto in 
esso si svolgono sia corsi sperimentali (pro­
getto Michelangelo) sia corsi di aggiorna­
mento post-secondario (incastonatura), ol­
tre la normale attività di ben quattro se­
zioni di specializzazione con undici labo­
ratori funzionanti; 

una garanzia per la sopravvivenza 
dell'istruzione artistica nella città di Fano, 
ricchissima di beni culturali, potrebbe ot­
tenersi mediante accorpamento degli isti­
tuti d'arte di Fano e di Pesaro, accogliendo 
così le proposte dei presidi dei licei artistici 
e istituti d'arte formulate all'unanimità nel 
corso di aggiornamento per i presidi svol­
tosi a Faenza nei giorni 8-11 aprile 1997; 

l'istituto d'arte « A. Apolloni » di 
Fano, negli oltre cento anni della sua storia 
(è nato nel 1883), ha avuto una identità ed 
una specificità tali da contribuire « alla 
formazione di artigiani-artisti di altissimo 
livello (si pensi solo agli orafi), al conse­
guimento di numerosi premi nazionali ed 
internazionali, a lusinghieri apprezzamenti 
di autorevoli personaggi e ad essere un 
vanto per la città di Fano » (il Resto del 
Carlino, Fano, 18 aprile 1997); 

occorre tenere conto questa impor­
tanza centrale nella storia dell'arte e della 
cultura di Fano; la cultura italiana è anche 
sommatoria della cultura delle singole città 
e non può essere comunque « buttata alle 
ortiche » in base a criteri « ragionieristici », 
per di più applicati con discrezionalità 
apparentemente assai ampia -: 

se un provveditore agli studi abbia la 
possibilità di trasformare un istituto in un 
altro; 

se, appurata l'eventuale illegittimità 
di tale trasformazione, non sia da consi­
derare illegittimo l'accorpamento dell'isti­
tuto d'arte « Apolloni » di Fano all'istituto 
professionale « Volta » di Fano, in consi­
derazione dell'articolo 412 della legge 
n. 297 del 1994; 

se l'attività didattica svolta nell'isti­
tuto d'arte in oggetto non sia tale da fare 
rientrare tale istituto nei casi previsti dal­
l'articolo 4, comma 2, punto b), del decreto 
interministeriale n. 176 del 1997; 

se questo dell'istituto d'arte di Fano 
non costituisca un esempio degli intendi­
menti del Governo in relazione all'istru­
zione artistica, come dimostrato dalla 
mancata reiterazione delle norme già ci­
tate presenti nell'ordinanza ministeriale 
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n. 315 del 1994, forse perché troppo co­
stosa o perché educazione alla libertà ed 
alla creatività artistica. (4-11404) 

RISPOSTA. — Si fa riferimento alla inter­
rogazione parlamentare in oggetto e si co­
munica quanto segue. 

Nell'ambito del piano di razionalizza­
zione della rete scolastica per Vanno 
1997/98 il Provveditore agli Studi di Pesaro 
e Urbino ha disposto l'aggregazione dell'Isti­
tuto d'Arte «A. Apolloni » di Fano (16 classi) 
all'Istituto Professionale « A. Volta » della 
stessa città (21 classi) per le seguenti mo­
tivazioni. 

Nell'ambito della provincia risultavano 
sottodimensionati tra l'altro, i seguenti isti­
tuti di istruzione secondaria di II grado: 

Istituto d'Arte «Apolloni» di Fano (16 
classi) + Istituto d'Arte di Cagli (5 classi); 

Istituto Professionale « Volta » di Fano 
(21 classi) + IPSIA di Cagli (6 classi); 

Istituto Tecnico «Celli» di Cagli (11 
classi). 

Per le esigenze di polarizzazione unitaria 
del comprensorio di Cagli distante da Fano 
50 Km, le Amministrazioni locali ed il Di­
stretto Scolastico hanno evidenziato la ne­
cessità di una presidenza unitaria sul ter­
ritorio: si è definita pertanto una aggrega­
zione territoriale comprendente l'ITC « Cel­
li», l'IPSIA e l'istituto d'Arte, ubicati tutti 
nello stesso Comune di Cagli 

In conseguenza dello scorporo rimane­
vano isolati l'Istituto d'Arte di Fano, con 16 
classi con la previsione di un ulteriore calo 
di presenze e l'Istituto professionale « Vol­
ta » della stessa città, con 21 classi; si 
rendeva pertanto necessaria, in relazione al 
numero delle classi l'aggregazione del 
primo istituto al secondo. 

Premesso inoltre che non è stata operata 
alcuna trasformazione in quanto l'istitu­
zione scolastica in questione è e resta isti­
tuto d'arte assumendo la denominazione di 
istituto d'arte « Apolloni », sezione staccata 
dell'istituto professionale « Volta » di Fano, 
si fa presente che il Preside dell'Istituto 
Professionale di Fano non assume la veste 

di capo dell'Istituto d'Arte non essendo più 
quest'ultimo un istituto autonomo ma una 
sezione staccata. Come tale l'Istituto « Apol­
loni » conserva tutte le funzioni ammini­
strative che gli competono e l'organico del 
personale docente rimane distinto da quello 
dell'IPSIA, come pure i finanziamenti per le 
spese di funzionamento amministrativo-di­
dattico; esso inoltre amministrativamente 
continuerà a dipendere dall'Ispettorato per 
l'Istruzione Artistica ed il diploma di ma­
turità che rilascerà avrà la denominazione 
di Diploma di Maturità d'Arte Applicata. 

Si fa presente, infine, che non è possibile 
qualificare l'Istituto « Apolloni » come « Isti­
tuto unico nella provincia » in quanto esi­
stono a Pesaro e Urbino altri due istituti 
analoghi, né le sperimentazioni come il Pro­
getto Michelangelo possono valere ad indi­
viduarlo in tal senso. 

Il Ministro della pubblica istru­
zione: Luigi Berlinguer. 

BORGHEZIO. - Ai Ministri della pub­
blica istruzione e dei lavori pubblici — Per 
sapere - premesso che: 

presso le scuole elementari italiane si 
sono presentate delle incaricate di un se­
dicente Comitato sicurezza stradale, con 
sede in via Pontida 6, a San Benedetto del 
Tronto (Ascoli Piceno), facente capo al­
l'Istituto studi parlamentari, con sede in 
piazza dell'Orologio 7, a Roma, conse­
gnando agli alunni un volantino che invi­
tava i genitori a far aderire i figli, mediante 
pagamento di una quota pari a lire quin­
dicimila, a detto comitato; 

il comitato dichiara di promuovere 
una campagna di propaganda a seguito 
delle disposizioni del Ministro della pub­
blica istruzione, di concerto con quello dei 
lavori pubblici, per lo svolgimento obbli­
gatorio dei programmi di educazione stra­
dale; 

a fronte dell'adesione si dichiara che 
verrà consegnato, a ciascun alunno pa­
gante, materiale informativo e didattico 
con il quale gli insegnanti potranno svol­
gere lezioni mirate, nonché sarà possibile 
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partecipare al concorso a premi « Uno slo­
gan per la sicurezza stradale »; 

con decreto del 5 agosto 1994, il Mi­
nistro della pubblica istruzione ha disci­
plinato l'educazione stradale come inse­
gnamento obbligatorio per le scuole di ogni 
ordine e grado, determinandone i pro­
grammi a partire dall'anno scolastico 
1994-1995 di concerto con il Ministro dei 
lavori pubblici e con l'intesa dei Ministri 
dell'interno e dei trasporti, prevedendo la 
collaborazione di undici enti nazionali di 
comprovata esperienza nel settore della 
sicurezza stradale, individuati dal Ministro 
dei lavori pubblici con decreto del 10 di­
cembre 1993: nell'elenco di tali enti non 
compare il Comitato sicurezza stradale — : 

se il Ministro della pubblica istru­
zione sia a conoscenza di questa iniziativa 
che si innesta nella programmazione mi­
nisteriale di sua competenza; 

in caso affermativo, quali criteri ab­
biano guidato il Ministro della pubblica 
istruzione e il Ministro dei lavori pubblici 
nel permettere ad un soggetto privato di 
proporsi agli insegnanti affinché si fac­
ciano da tramite per la raccolta di denaro 
pubblico con finalità inerenti lo svolgi­
mento dei programmi; 

se siano a conoscenza del fatto che la 
polizia urbana già da anni collabora a 
titolo gratuito per la formazione degli in­
segnanti con la proposta di progetti che 
coinvolgono gli alunni, in accordo con l'ar­
ticolo 34 della Costituzione, che sancisce la 
gratuità dell'istruzione obbligatoria; 

se esista un qualche tipo di controllo 
sui fondi raccolti mediante questa inizia­
tiva, che usa come tramite la scuola statale; 

se non si ritenga opportuno avviare 
immediatamente un'ispezione ministeriale 
al fine di tutelare gli studenti e le loro 
famiglie da qualsiasi faziosa richiesta di 
denaro che citi i suddetti ministeri, indu­
cendo i cittadini al versamento di dette 
quote. (4-08146) 

RISPOSTA. — Si risponde alla interroga­
zione parlamentare in oggetto anche a nome 

del Ministero dei Lavori Pubblici il quale ha 
comunicato che l'iniziativa a cui fa riferi­
mento la S.V. Onorevole - la sicurezza 
stradale e l'educazione stradale nelle scuole 
- rientra tra le finalità dell'istituto Studi 
Parlamentari della quale detto ente si oc­
cupa attraverso il comitato sicurezza stra­
dale, ma non e stata patrocinata dal Dica­
stero il quale, peraltro, ha diffidato detto 
istituto dall'usare in modo illegittimo e 
senza autorizzazione il nome del Ministero 
medesimo. 

Il succitato Dicastero ha anche precisato 
che non esiste alcun tipo di controllo sui 
fondi raccolti mediante tale iniziativa. 

Per insegnare le regole della circolazione 
stradale nelle scuole, infatti, si adoperano i 
volontari della polizia municipale. 

Ed invero le istituzioni scolastiche nel­
l'applicazione dei programmi di educazione 
stradale si avvalgono generalmente, se lo 
ritengono necessario, di collaborazioni 
esterne opportunamente individuate, tra cui 
quella fornita dalla polizia municipale, so­
prattutto nella scuola dell'obbligo. 

Premesso comunque che è rimessa alla 
esclusiva valutazione degli organi collegiali 
delle singole istituzioni scolastiche l'acco­
glimento e il controllo di qualsiasi iniziative 
provenienti dall'esterno, tenuto conto so­
prattutto della intervenuta approvazione 
della legge sull'autonomia scolastica, si fa 
presente che sulla questione questo Mini­
stero ha ricevuto informazione solo dal 
Provveditore agli Studi di Rieti da cui si 
rileva che la sola direzione didattica di 
Torricella Sabina è stata interessata dalle 
iniziative del Comitato sicurezza stradale. 

Il Ministro della pubblica istru­
zione: Luigi Berlinguer. 

BORGHEZIO. - Al Ministro della pub­
blica istruzione. — Per sapere - premesso 
che: 

il provveditore agli studi di Torino ha 
disposto la chiusura del plesso scolastico di 
Maglione (Torino); 

lo stesso, in deroga all'articolo 15, 
comma 4, della legge n. 148 del 1990, negli 
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ultimi anni scolastici aveva sempre man­
tenuto in funzione il plesso scolastico di 
Maglione, in considerazione della situa­
zione orografica ed in previsione dell'au­
mento demografico; 

il comune di Maglione non dispone 
delle risorse economiche per organizzare 
ed assicurare un servizio di trasporto degli 
alunni in altro plesso scolastico sito in 
altro comune, con i conseguenti gravi di­
sagi per gli scolari di Maglione, nel caso in 
cui la scuola non fosse riaperta il prossimo 
anno scolastico; 

quest'anno, rispetto al precedente, si 
è registrato un piccolo aumento degli 
iscritti al plesso scolastico in oggetto pari 
ad un unità passando da diciassette a 
diciotto allievi; 

in comune di Maglione (Torino) ri­
siedono ventiquattro ragazzi in età scolare, 
cifra superiore ai ventuno richiesti per 
l'attività del plesso scolastico, ma che pur­
troppo non sono stati tutti iscritti a Ma­
glione, poiché i genitori dei bambini non 
potevano permettersi di aspettare la fine 
dell'estate per sapere se la scuola sarebbe 
stata aperta o chiusa quest'anno; 

la legge 28 dicembre 1995, n. 549, 
dispone che: « Le disposizioni contenute 
nell'articolo 4, comma 11, della legge 24 
dicembre 1993, n. 537, continuano ad ap­
plicarsi anche agli anni scolastici 1996-
1997 e 1997-1998, tenendo conto delle 
esigenze dei comuni montani e dei comuni 
ove esiste un solo plesso scolastico (...) »; 

il plesso scolastico soppresso dal prov­
veditore agli studi di Torino e l'unico esi­
stente nel comune di Maglione (Torino) - : 

se non intenda attivarsi affinché il 
provveditorato agli studi di Torino, in de­
roga all'articolo 15, comma 4, della legge 
n. 148 del 1990, come è avvenuto negli 
scorsi anni scolastici, disponga la riaper­
tura del plesso scolastico di Maglione (To­
rino) per l'anno scolastico. (4-12339) 

RISPOSTA. — Si fa riferimento alla inter­
rogazione parlamentare in oggetto e si co­
munica quanto segue. 

Il Provveditore agli Studi di Torino con 
decreto n. 7395 del 7.9.1993 aveva disposto 
la soppressione del Plesso di Maglione in 
quanto le iscrizioni pervenute per Vanno 
scolastico 1993/94 erano state soltanto 14 
ed inoltre la scuola è ubicata in una zona 
non di montagna. 

Per gli anni scolastici successivi sino al 
1996/97 il plesso in parola ha funzionato in 
deroga, fermo restando Vimpegno del Co­
mune di provvedere al trasporto degli 
alunni qualora, Vanno successivo, il nu­
mero delle iscrizioni non fosse stato suffi­
ciente all'apertura della scuola. 

Per Vanno in corso, secondo la norma­
tiva vigente, i 18 iscritti non sono stati 
sufficienti per mantenere in deroga, come 
negli anni precedenti, il funzionamento 
della scuola e pertanto il plesso in parola è 
stato definitivamente soppresso. 

Il Ministro della pubblica istru­
zione: Luigi Berlinguer. 

BORROMETI. - Al Ministro della pub­
blica istruzione. — Per sapere - premesso 
che: 

a seguito della sentenza della prima 
sezione penale della Corte di appello di 
Catania (sentenza n. 68/96 R.D. del 16 
luglio 1996), che ha dichiarato estinta la 
pena principale e la pena accessoria del­
l'interdizione dai pubblici uffici a carico 
del preside Puzzo, quest'ultimo con atto a 
sua firma, ha chiesto la riassunzione in 
servizio presso l'Istituto tecnico agrario di 
Scicli (Ragusa); 

tale atto, con allegata la sentenza 
della Corte di appello, è stato notificato 
rispettivamente al Ministro della pubblica 
istruzione, nonché al dirigente generale 
dell'istruzione tecnica e al presidente na­
zionale della pubblica istruzione in data 27 
agosto 1996; 

il preside Andrea Puzzo non risulta 
essere mai stato sottoposto a procedimento 
disciplinare e non è mai stato destituito dal 
servizio e, come risulta dallo stato di ser­
vizio dello stesso e da una nota del prov­
veditorato agli studi di Ragusa (nota del 6 
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settembre 1994 protocollo 9210, a firma 
della dottoressa Gaetana Tumminello), il 
posto di preside presso il suddetto istituto 
risulta già occupato dal dottor Puzzo fin 
dall'anno scolastico 1980-1981 - : 

se e quali circostanze ostative impe­
discano la riassunzione in servizio del pre­
side Puzzo. (4-12676) 

RISPOSTA. — In ordine alla interrogazione 
parlamentare in oggetto, si deve far presente 
preliminarmente che la interdizione perpe­
tua dai pubblici uffici al prof Puzzo è stata 
comminata dalla Magistratura penale quale 
pena accessoria per i reati al medesimo 
imputati e confermata nei vari gradi di 
giudizio, da ultimo nella sentenza della 
Corte di Appello di Catania, passata in 
giudicato in data 22.LI988, per effetto del 
rigetto del ricorso da parte della suprema 
Corte di Cassazione. 

A decorrere dalla data del 22.1.1988, 
conseguentemente, il dott. Puzzo è stato 
destituito dal servizio con D.D. 10.10.92, 
registrato alla Corte dei Conti il 26.10.92 
reg. 510, fg. 37, tuttora vigente e mai im­
pugnato dall'interessato in relazione alla 
misura espulsiva. 

In data 18.1.1993, a seguito dell'entrata 
in vigore della Legge n. 19/90, il prof. Puzzo 
aveva presentato istanza di riammissione in 
servizio, ai sensi dell'articolo 10, comma 2, 
della legge medesima; questo Ministero, per­
tanto, nei confronti del medesimo ha atti­
vato procedimento disciplinare con conte­
stazione di addebiti (prot. n. 658 del 9.2.93). 

A tale atto sono seguite le controdedu­
zioni prodotte dall'interessato con lettere del 
10.3.1993 e 13.3.93; con quest'ultima lettera 
in particolare veniva contestata la legitti­
mità del procedimento disciplinare attivato 
perché instaurato nei confronti di un di­
pendente cessato dal servizio. 

Nelle more del procedimento è stato ac­
quisito il parere del Consiglio di Stato 
(n. 285 del 2.2.93) in tema di applicazione 
degli articolo 9 e 10 della succitata legge 
19190. 

Detto consesso ha espresso l'avviso che 
« la pena accessoria dell'interdizione perpe­
tua dai pp.uu., comminata dal giudice pe­

nale, rende improduttivo di effetti, e perciò 
inutile, il procedimento disciplinare, dato 
che, qualunque sia la valutazione da parte 
dell'Amministrazione del comportamento 
delittuoso tenuto dal dipendente, la riam­
missione in servizio troverebbe un ostacolo 
insuperabile nella pronuncia penale, la 
quale esclude di per sé qualsiasi possibilità 
di reingresso nello stesso posto di lavoro già 
occupato ». 

Il succitato parere è stato reso noto 
all'interessato al quale veniva comunicato 
che il procedimento disciplinare doveva 
conseguenzialmente considerarsi annullato. 

Le istanze, gli esposti, le diffide, gli atti 
dichiarativi avanzati successivamente dal 
prof. Puzzo volte per lo più ad ottenere la 
riammissione in servizio hanno sempre 
avuto tempestivo ed esauriente riscontro. 

Da ultimo in data 23.8.96, con atto di 
significazione, è stata fatta pervenire a que­
sto Ministero una deliberazione in data 
16.7.96 con la quale la Corte di Appello di 
Catania ha modificato la pena accessoria da 
interdizione perpetua dai pubblici uffici a 
interdizione temporanea ed ha concesso allo 
stesso, per l'intera pena accessoria, l'indulto 
di cui al decreto del Presidente della Re­
pubblica 394/90. 

Sulla base di tale deliberazione il prof. 
Puzzo ha rinnovato la richiesta di riam­
missione in servizio alla quale è stato for­
nito riscontro, con nota 20.9.96 n. 3629/96, 
nel senso che l'istanza in parola non poteva 
trovare accoglimento poiché alla data del 
16.4.96, nella quale tale ultima delibera­
zione è divenuta esecutiva, secondo quanto 
precisato dalla stessa Procura Generale 
della Repubblica di Catania con nota 
13.9.96 n. 032/88 R.E., l'istante aveva già 
raggiunto e superato il sessantacinquesimo 
anno di età. 

Avverso il diniego alla richiesta di riam­
missione, opposta dall'Amministrazione il 
prof Puzzo ha proposto in data 13.1.97 
ricorso giurisdizionale, tuttora pendente di­
nanzi al TAR di Catania. 

Il Ministro della pubblica istru-
zione:^ Luigi Berlinguer. 
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CARDIELLO. - Al Ministro della pub­
blica istruzione. — Per sapere - premesso 
che: 

presso la Presidenza della scuola me­
dia « Matteo Ripa », ubicata nel comune di 
Eboli (Salerno), sono pervenute duecento­
quattordici domande di preiscrizione; 

attualmente la scuola opera con ven­
tuno classi, distribuite in sette prime, sette 
seconde e sette terze; 

visto l'aumentato numero di richieste, 
sarebbe previsto, per l'anno scolastico 
1997-1998, l'aumento di due nuove prime 
classi; 

con fonogramma del 20 febbraio 
1997, il Provveditore agli studi di Salerno 
rendeva noto al preside della scuola media 
« Matteo Ripa » che « per l'anno scolastico 
1997-1998 non saranno autorizzate prime 
classi in aumento rispetto a quelle attual­
mente funzionanti » e disponeva che la 
presidenza ridistribuisse tra le altre scuole 
medie presenti nel comune gli alunni ec­
cedenti; 

il Consiglio d'istituto, nella riunione 
del 20 febbraio 1997, riconosceva all'una­
nimità la legittimità della procedura con­
cernente l'iscrizione dei duecentoquattor­
dici alunni alle prime classi, in quanto la 
scuola disporrebbe di strutture ricettive 
sufficienti; 

il Consiglio d'istituto, non ritenendo 
illegittima la previsione di nove prime per 
l'anno scolastico 1997-1998, invitava il pre­
side a non trasferire presso altre scuole 
alcun alunno, procedura che sarebbe stata 
ritenuta discriminante e difficilmente at­
tuabile senza il consenso dei genitori in­
teressati, che liberamente, tenendo pre­
senti le proprie situazioni familiari e la 
facoltà di scelta riconosciuta della circo­
lare ministeriale n. 725 del 4 dicembre 
1996, hanno iscritto i propri figli alla 
« Matteo Ripa », tramite le direzioni didat­
tiche, senza alcuna pressione; 

in data 25 febbraio 1997 il provvedi­
tore agli studi di Salerno comunicava alla 
scuola che la circolare ministeriale n. 725 

del 4 dicembre 1996 riconosceva la facoltà 
alle famiglie di iscrivere i propri figli a 
plessi diversi da quello territorialmente più 
vicino; 

sempre in base alla nota del 25 feb­
braio 1997, si precisava che tali spazi 
vanno riferiti non solo alla disponibilità di 
aule normali, da intendersi degne di questo 
nome, specie con riferimento alla superfi­
cie e cubatura, quanto alla disponibilità di 
aule speciali e di ogni altro spazio richiesto 
per la migliore offerta formativa; 

il provveditore agli studi di Salerno 
notificava inoltre al preside della « Matteo 
Ripa » che esistono precise disposizioni di 
legge in ordine al numero degli alunni che 
potrebbero essere iscritti, con riferimento 
alle superfici ed altri parametri, rinviando 
in proposito al Decreto ministeriale del 18 
dicembre 1975; 

ove non venga accolta la richiesta di 
formazione di due nuove prime classi, si 
verificherebbero notevoli disagi e penaliz­
zazioni per il personale docente, il quale 
sarebbe soggetto a spostamenti continui 
per il completamento dell'orario - : 

se sia possibile prevedere la forma­
zione di nove prime classi per il prossimo 
anno scolastico, in forza delle duecento­
quattordici domande di preiscrizione, al 
fine di evitare anche inutili penalizzazioni 
del personale docente; 

quali siano i criteri con i quali 
venga stabilito il luogo di frequenza 
degli alunni. (4-08177) 

RISPOSTA. — Si fa riferimento alla inter­
rogazione parlamentare in oggetto e si co­
munica quanto segue in merito alla non 
attivazione, da parte del Provveditore agli 
Studi di Salerno, di ulteriori 2 prime classi, 
per Vanno scolastico 1997/98, presso la 
scuola media « Matteo Ripa » di Eboli 

Nella considerazione che nelVambito 
della Provincia esistono scuole sottodimen­
sionate e viceversa, il Capo dell'Ufficio Sco­
lastico ha disposto la ridistribuzione delle 
eccedenze di alunni nelle scuole coinvolte 
nella diminuzione di iscrizioni così da ot­
tenere un numero complessivo di classi 
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uguale a quello delVanno scorso, senza in­
cidere sulla spesa pubblica e stabilità degli 
organici delle singole istituzioni scolastiche. 

Nel caso in esame si è verificato un 
aumento di iscrizioni di alunni residenti in 
zone vicine ad altre scuole medie: pertanto, 
il desiderio dei genitori di far frequentare ai 
loro figli proprio la scuola « M. Ripa » sem­
brerebbe giustificato dalla presunzione di 
una migliore offerta formativa che, peraltro, 
non trova alcun riscontro oggettivo agli atti 

In merito alla idoneità dei locali della 
scuola in parola si fa presente che tre degli 
stessi, a seguito di una perizia tecnica, ne­
cessitano di lavori di manutenzione ordi­
naria: VAmministrazione comunale di Eboli, 
nell'ambito della programmazione econo­
mica triennale, ha inoltre valutato una serie 
di interventi relativi alla manutenzione 
straordinaria, da realizzare all'interno del­
l'immobile, all'eliminazione delle barriere 
architettoniche ed all'adeguamento norma­
tivo in materia di impianti e sicurezza. 

Il Preside, da parte sua, ha fatto presente 
all'Amministrazione medesima, che la 
scuola non dispone dell'arredamento neces­
sario richiedendo 70 sedie e 30 banchi 
nuovi da sostituire ai vecchi in previsione 
dell'aumento della popolazione scolastica a 
seguito dell'istituzione di ulteriori due prime 
classi 

Il Provveditore agli Studi, pertanto, ri­
tenendo non conveniente, da parte del Co­
mune, sostenere delle spese per la scuola 
« Ripa » e nel contempo lasciare inutilizzate 
delle aule in altre scuole costruite più re­
centemente ha confermato la non istitu­
zione delle ulteriori due prime classi 

Si precisa che la richiesta delle famiglie 
non può essere considerata l'esercizio di un 
diritto: la Carta dei Servizi infatti, all'arti­
colo 4, comma 1, afferma che la libertà di 
scelta fra le istituzioni scolastiche è rico­
nosciuta nei limiti della capienza obiettiva 
delle strutture logistiche e a condizione che 
non si determini aumento del numero delle 
classi; in caso di eccedenza di domande va, 
comunque, considerato il criterio della ter­
ritorialità (residenza, domicilio, sede di la­
voro dei familiari ecc.). 

CESETTI. — Al Ministro della pubblica 
istruzione. — Per sapere — premesso che: 

il provveditore agli studi di Ascoli 
Piceno nel predisporre il piano di razio­
nalizzazione della rete scolastica per 
Tanno 1997-1998, relativamente alla scuola 
media di Grottazzolina ha deciso di uni­
ficare le due sezioni della classe prima 
media, riducendo il numero degli alunni da 
trentadue a ventotto, con il trasferimento 
d'ufficio di quattro alunni non residenti a 
Grottazzolina verso la scuola del proprio 
paese di residenza; 

l'applicazione di indirizzi ministeriali 
basati sulla residenza dell'alunno, pur se 
attuabili nelle città o nei grandi centri, 
diventa particolarmente difficoltosa e le­
siva del diritto allo studio nei paesi di 
modeste dimensioni demografiche, di limi­
tate risorse economiche e logisticamente 
disagiati; 

contro la decisione del provveditore 
hanno manifestato fermamente il proprio 
dissenso sia i genitori degli alunni e sia gli 
insegnati; 

il Consiglio comunale di Grottazzo­
lina si è riunito il giorno 27 marzo 1997 
per adottare l'atto deliberativo n. 12 -
trasmesso al ministero della pubblica 
istruzione - con il quale si riafferma, sulla 
scorta di fondate argomentazioni riportate 
nella premessa, la necessità di organizza­
zione dell'attività didattica della scuola 
media di Grottazzolina mediante due se­
zioni di prima classe nell'anno scolastico 
1997-1998; 

in effetti la decisione del provveditore 
agli studi di Ascoli Piceno non tiene conto 
della particolare realtà nella quale incide e 
provoca una evidente lesione del diritto di 
libera scelta della istituzione scolastica da 
frequentare — : 

se non intenda invitare il provveditore 
agli studi di Ascoli Piceno a revocare il 
proprio provvedimento e, quindi, a preve-

Il Ministro della pubblica istru­
zione: Luigi Berlinguer. 
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dere per la scuola media di Grottazzolina 
due sezioni di prima classe nell'anno sco­
lastico 1997-1998. (4-09103) 

RISPOSTA. — Si fa riferimento alla inter­
rogazione parlamentare in oggetto e si co­
munica quanto segue. 

Ai sensi della vigente normativa sulla 
determinazione degli organici e la forma­
zione delle classi il Provveditore agli Studi 
di Ascoli Piceno ha disposto Vattivazione di 
una sola I classe presso la scuola media di 
Grottazzolina. 

Malgrado fossero state presentate 31 
iscrizioni, tale provvedimento è stato adot­
tato nella necessità di rispettare il rapporto 
alunni/classi, fissato per la provincia di cui 
si tratta in 19,8 nella considerazione che 4 
dei 31 allievi risiedono in Comuni sedi di 
scuole medie, che possono accogliere i me­
desimi senza determinare sdoppiamento di 
classi ed alterare conseguentemente gli or­
ganici 

Si ritiene di dover precisare che le ri­
chieste delle famiglie, se pur comprensibili, 
non possono essere considerate Vesercizio di 
un diritto: la carta dei Servizi infatti, al­
l'articolo 4, comma 1, afferma che la libertà 
di scelta fra le istituzioni scolastiche è ri­
conosciuta nei limiti della capienza logistica 
di ciascuna di esse e a condizione che non 
si determinino ampliamenti di organico. 

In caso di eccedenza di domande, va 
comunque considerato il criterio della ter­
ritorialità (residenza, domicilio, sede di la­
voro dei familiari ecc.). 

Il Ministro della pubblica istru­
zione: Luigi Berlinguer. 

CHIAPPORI. - Al Ministro della pub­
blica istruzione. — Per sapere — premesso 
che all'interrogante risultano i seguenti 
fatti: 

in data 16 ottobre 1995 ha avuto 
inizio presso l'istituto magistrale « G. Maz­
zini » di La Spezia un corso di riconver­
sione professionale per insegnanti relati­
vamente alla classe di concorso 50/A ex 
A066 - materie letterarie - conclusosi in 
data 14 dicembre 1995; 

tra i docenti chiamati a curare l'in­
segnamento con nomina del provveditore 
agli studi non vi era alcun docente uni­
versitario; 

dai verbali del corso si riscontrano 
diverse violazioni e false applicazioni dei 
decreti ministeriali e del decreto legislativo 
n. 297/1994; in particolare: a) dai verbali 
non emerge lo svolgimento di alcuna atti­
vità didattica, di autoformazione e di ve­
rifica; b) il percorso formativo è stato 
stabilito violando l'articolo 2 del decreto 
ministeriale 27 maggio 1995; 

il corso, sia per quanto riguarda il 
programma sia quanto concerne lo svolgi­
mento, ha avuto durata inferiore a quella 
prevista dal decreto ministeriale 231 del 
1994; 

dalla documentazione visionata 
presso il provveditore agli studi di La Spe­
zia risulta che non esisteva la disponibilità 
di posti a cattedre, in violazione dell'arti­
colo 473 del decreto legislativo n. 297/ 
1994, e dell'articolo 2, comma 1, del de­
creto ministeriale n. 231 del 23 luglio 
1994; 

da indagini svolte risulta inoltre che i 
corsisti non appartenevano, nella totalità, 
alle categorie di cui all'articolo 479 del 
decreto legislativo n. 297/1994, ossia al 
comma 2, lettere a) e b), dell'articolo 1 del 
decreto ministeriale n. 231 del 23 ottobre 
1994 - : 

se non appaia illegittima la disposi­
zione di cui all'articolo 4 del decreto mi­
nisteriale n. 231 del 1994, avendo intro­
dotto una discrezionalità della nomina non 
prevista dal decreto legislativo n. 297 del 
1994; 

se non si legittimi in tal modo l'at­
tuazione stessa del corso non in obbe­
dienza alle condizioni poste dall'articolo 
479 del decreto legislativo n. 297 del 1994 
e dall'articolo 1 del decreto ministeriale 
n. 231 del 1994, nonché dall'articolo 473 
del succitato decreto legislativo n. 297 del 
1994 e dall'articolo 2 del decreto ministe­
riale n. 231 del 1994; 
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se non sia necessaria un'ispezione mi­
nisteriale presso il provveditorato agli studi 
di La Spezia, onde verificare la correttezza 
delle procedure adottate; 

se non debba essere annullata la gra­
duatoria dei candidati che hanno superato 
la verifica finale del corso di riconversione 
classe di concorso 50/A presso l'istituto 
magistrale « G. Mazzini » di La Spezia. 

(4-08924) 

RISPOSTA. — In merito alla questione 
riguardante il corso di riconversione pro­
fessionale per insegnanti, relativo alla classe 
di concorso 50A, svoltosi presso l'istituto 
magistrale « Mazzini » di La Spezia, di cui 
alla interrogazione parlamentare in oggetto, 
si fa presente che dai chiarimenti forniti dal 
Provveditore agli Studi e dalla relazione 
inviata dal Preside del predetto istituto ma­
gistrale non emergono elementi tali da giu­
stificare da parte di questo Ministero un 
intervento ispettivo specifico. 

Al riguardo il Provveditore agli Studi ha 
comunicato di aver proposto l'istituzione del 
corso, in conformità di quanto previsto 
dall'articolo 473 del Decreto legislativo 
297/94 e dall'articolo 3, comma 1, del de­
creto ministeriale 231 del 23 luglio 1994, in 
quanto all'inizio dell'anno scolastico 
1994/95 erano disponibili n. 7 cattedre. 

Al corso sono stati ammessi, con priorità, 
i docenti che appartenevano a ruoli o a 
classi di concorso in situazioni di esubero in 
ambito provinciale, utilizzati in scuole e 
istituti dello stesso o di altro ordine e grado, 
per classe di concorso diversa da quella di 
titolarità, e, in subordine, docenti di ruolo 
che, pur appartenendo a situazioni di esu­
bero in ambito provinciale, non sono stati 
utilizzati in altri insegnamenti, così come 
previsto dall'articolo 479 del D. L.vo n. 2971 
94 e dell'articolo 1, comma 2, lettera a) del 
decreto ministeriale 231 del 23.12.94. 

Le nomine del coordinatore e dei docenti 
formatori sono state disposte con D.P. 
n. 16122 del 9.10.95 a norma dell'articolo 4 
del decreto ministeriale 231 del 29.7.94. 

Coordinatore - direttore del corso è stato 
nominato il preside della scuola « polo » Ist. 

Mag. le « Mazzini » di La Spezia - prof. 
Durando Raffaele (articolo 4-c.l - decreto 
ministeriale 231/94). 

Poiché nessun docente universitario 
aveva avanzato richiesta per lo svolgimento 
dell'attività di formatore sono stati nominati 
i soli 4 insegnanti che avevano prodotto 
istanza - titolari della ci. 50A - e che 
hanno assicurato lo svolgimento del corso 
stesso. 

Il medesimo Provveditore ha chiarito, 
infine, che 3 dei 4 docenti nominati erano 
inclusi negli elenchi degli aspiranti a no­
mina nelle commissioni giudicatrici di con­
corso a cattedra delle disciplina cui il corso 
di riconversione si riferiva (articolo 4-c. 
3-decreto ministeriale 231). 

Per quanto riguarda poi la durata del 
corso, lo svolgimento delle relative attività 
didattiche ed il percorso formativo stabilito, 
sulla base degli elementi forniti dal Preside 
dell'istituto magistrale « Mazzini », coordi­
natore del corso, si ritiene che le modalità, 
i programmi ed i tempi di svolgimento del 
corso in parola abbiano rispettato le indi­
cazioni dei decreti ministeriali istitutivi 

Le attività sono iniziate il 6.10.1995 ed 
hanno avuto termine il 14.12.1995, per un 
totale di n. 80 ore, come previsto dal decreto 
ministeriale 231/94; si sono quindi espletate 
le prove scritte ed orali e, successivamente, 
in data 4.1.1996, è stata pubblicata la re­
lativa graduatoria. 

Il calendario dettagliato di tali attività 
didattiche, comprensive di momenti di le­
zione frontale, di autoformazione con lavori 
di gruppo e di verifica, nonché l'indicazione 
delle singole lezioni e degli approfondimenti 
sono stati comunicati al Provveditore agli 
Studi e sono stati resi noti ai singoli discenti 
all'inizio del corso.. 

Nel verbale del giorno 11.11.1995 sono 
indicate le diverse attività didattiche, i tempi 
ed i modi di svolgimento delle medesime. 

Le metodologie di programmazione e di 
conduzione dei lavori sono anche desumi­
bili dai verbali degli incontri seguenti, in cui 
è chiaramente indicato il momento di ana­
lisi dei contenuti delle discipline dedicato 
all'approfondimento ed all'aggiornamento, 
così come è chiaramente indicato il mo-



Atti Parlamentari - XXXVI - Camera dei Deputati 

XIII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 30 GENNAIO 1998 

mento della didattica delle discipline e 
quello dell'analisi dei nodi della disciplina. 

Il piano di lavoro e copia del programma 
degli esami di abilitazione è stato conse­
gnato ai singoli corsisti 

Le prove e le tracce sono state discusse 
collegialmente dai formatori e dai discenti 
in momenti di autoverifica e di autoforma­
zione. 

Le prove e le tracce sono state corrette 
dai docenti chiamati a curare l'insegna­
mento. 

Sono state fornite le necessarie spiega­
zioni e sono stati effettuati interventi di 
rinforzo. 

Il coordinatore del corso, i docenti in­
dividuati come formatori dal Provveditorato 
e la commissione esaminatrice hanno ver­
balizzato tutto il loro operato in modo 
dettagliato. 

L'attività di programmazione e il calen­
dario sono stati resi noti ai docenti che 
dovevano frequentare il corso. 

Nessuna osservazione è venuta da essi in 
merito, ad eccezione di alcune considera­
zioni circa le difficoltà incontrate nell'or­
ganizzazione del lavoro e nell'autoforma­
zione. 

Il lavoro di definizione del percorso for­
mativo è contenuto nei verbali del 9, 13 e 
24 novembre 1995: in quest'ultimo sono 
accluse copie del percorsi svolti da ciascun 
docente. 

Il Ministro della pubblica istru­
zione: Luigi Berlinguer. 

COLA. — Al Ministro del tesoro. — Per 
sapere - premesso che: 

nell'edizione del Corriere della Sera 
del 22 aprile 1997 nelle pagine dedicate 
all'economia, in particolare a pagina tren­
tuno, veniva riportata la notizia secondo 
cui l'Ina e la Bnl avrebbero sollecitato 
chiarimenti alla Banca d'Italia sulla reale 
consistenza degli emolumenti riconosciuti 
al direttore generale del Banco di Napoli 
che corrisponderebbero a due miliardi e 
trecentocinquanta milioni di lire lordi an­
nui; 

sarebbe stata stipulata, inoltre, 
un'elevatissima polizza di assicurazione 
sulla vita del succitato direttore generale 
con un premio finale di tre miliardi e 
settecentocinquanta milioni di lire; 

il Banco di Napoli si sarebbe, inoltre, 
fatto carico del pagamento del canone di 
locazione di un lussuoso appartamento per 
un importo pari a centoventi milioni di lire 
annui; 

i succitati chiarimenti alla Banca 
d'Italia sarebbero stati sollecitati da Ina e 
Banca nazionale del lavoro al fine di va­
lutare il reale costo dell'eventuale TFR del 
direttore generale; 

inoltre, nella stessa edizione del quo­
tidiano, veniva pubblicata un'intervista ri­
lasciata dal suddetto direttore generale del 
Banco di Napoli, il quale, in merito a 
presunti dissensi con il dottor Sarcinelli, 
attuale presidente della Bnl, sulla prospet­
tata fusione delle rispettive banche, affer­
mava di conoscerlo sin da quando questi 
era a capo della vigilanza, essendo lui 
direttore generale di Interbanca, del cui 
consiglio di amministrazione faceva parte 
anche Roberto Calvi - : 

se tali dichiarazioni non siano da 
considerarsi inopportune, soprattutto in 
relazione al prospettato licenziamento del 
direttore generale del Banco di Napoli; 

se non ritengano necessario vigilare 
sulle modalità e sul costo del trattamento 
di fine rapporto dello stesso direttore ge­
nerale, ove mai tale evenienza si dovesse 
effettivamente verificare. (4-10459) 

RISPOSTA. — Si risponde all'interroga­
zione indicata in oggetto, concernente, tra 
l'altro, il trattamento economico del Diret­
tore Generale del Banco di Napoli 

Al riguardo, sentita la Banca d'Italia, si 
fa presente che nel corso della riunione 
dell'I 1.5.1995 il Consiglio di amministra­
zione del « Banco », nel deliberare la no­
mina del Prof. Pepe alla carica di Direttore 
Generale, ha fissato le basi della relativa 
retribuzione, la quale è correlata anche al 
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trattamento che il Prof. Pepe riceveva pre­
cedentemente presso la Banca Popolare di 
Verona. 

Il Sottosegretario di Stato per il 
tesoro, il bilancio e la pro­
grammazione economica: Ro­
berto Pinza. 

CONTI. — Al Ministro della pubblica 
istruzione. — Per sapere — premesso che: 

con decreto n. 814/20 del 19 aprile 
1997, il provveditore agli studi della pro­
vincia di Pesaro-Urbino trasformava l'isti­
tuto d'arte « Adolfo Apolloni » di Fano in 
una sede distaccata dell'istituto professio­
nale « Alessandro Volta », sempre di Fano; 

partiti politici, associazioni culturali, 
professionali ed i sindacati scolastici della 
provincia hanno protestato duramente e 
hanno denunciato pubblicamente le ap­
prossimazioni, le improvvisazioni e le ille­
galità contenute nel progetto di raziona­
lizzazione decretato dal provveditore di 
Pesaro; 

l'unica voce di consenso è stata quella 
dell'assessore ai servizi educativi del co­
mune di Fano perché, a suo dire, nel piano 
di razionalizzazione « bisognava tener 
conto della proposta di riforma Berlin­
guer »; 

nel documento « ufficiale » sul rior­
dino dei cicli scolastici non compare mai la 
previsione della trasformazione degli isti­
tuti d'arte in istituti professionali; 

gli istituti d'arte ed i licei artistici 
svolgono una funzione fondamentale per la 
produzione e per la conservazione del 
grande patrimonio artistico nazionale, ric­
chezza e vanto d'Italia; 

questi istituti fanno parte del patrimo­
nio culturale comune, per cui è necessario 
che non si precostituiscano di fatto situa­
zioni di depauperamento e di degrado — : 

se le motivazioni addotte dal suddetto 
assessore siano un parto di fantasia oppure 
derivino da « direttive riservate », diramate 
dal Ministro interrogato senza l'approva­

zione del Parlamento, circa gli orienta­
menti di riforma previsti per gli istituti 
artistici; 

se e come si intenda intervenire 
presso il provveditore di Pesaro affinché 
sia ripristinata l'autonomia dell'Istituto 
d'arte di Fano; 

per quali ragioni le esemplificazioni 
contenute nell'articolo 6, 4° comma del­
l'ordinanza ministeriale n. 315 del 9 no­
vembre 1994 (del Ministro pro tempore 
D'Onofrio), relative al piano di razionaliz­
zazione per l'anno scolastico 1995-1996, 
non si è ritenuto di riconfermarle nel 
decreto interministeriale n. 177 del 15 
marzo 1997, per orientare i responsabili 
periferici della pubblica istruzione. 

(4-11943) 

RISPOSTA. — Si fa riferimento alla inter­
rogazione parlamentare in oggetto e si co­
munica quanto segue. 

Nell'ambito del piano di razionalizza­
zione della rete scolastica per Vanno 
1997/98 il Provveditore agli Studi di Pesaro 
e Urbino ha disposto Vaggregazione dell'Isti­
tuto d'Arte «A. Apolloni » di Fano (16 classi) 
all'Istituto Professionale « A. Volta » della 
stessa città (21 classi) per le seguenti mo­
tivazioni. 

Nell'ambito della provincia risultavano 
sottodimensionati, tra l'altro, i seguenti isti­
tuti di istruzione secondaria di II grado: 

Istituto d'Arte «Apolloni» di Fano (16 
classi) + Istituto d'Arte di Cagli (5 classi); 

Istituto Professionale « Volta » di Fano 
(21 classi) + IPSIA di Cagli (6 classi); 

Istituto Tecnico «Celli» di Cagli (11 
classi). 

Per le esigenze di polarizzazione unitaria 
del comprensorio di Cagli, distante da Fano 
50 Km, le Amministrazioni locali ed il Di­
stretto Scolastico hanno evidenziato la ne­
cessità di una presidenza unitaria sul ter­
ritorio: si è definita pertanto una aggrega­
zione territoriale comprendente l'ITC « Cel­
li », l'IPSIA e l'istituto d'Arte, ubicati tutti 
nello stesso Comune di Cagli. 
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In conseguenza dello scorporo rimane­
vano isolati Vlstituto dArte di Fano, con 16 
classi, con la previsione di un ulteriore calo 
di presenze e Vlstituto professionale « Vol­
ta » della stessa città, con 21 classi; si 
rendeva pertanto necessaria, in relazione al 
numero delle classi, Vaggregazione del 
primo istituto al secondo. 

Premesso inoltre che non è stata operata 
alcuna trasformazione in quanto Vistitu-
zione scolastica in questione è e resta isti­
tuto d'arte assumendo la denominazione di 
istituto d'arte «Apolloni», sezione staccata 
dell'istituto professionale « Volta » di Fano, 
si fa presente che il Preside dell'Istituto 
Professionale di Fano non assume la veste 
di capo dell'Istituto d'Arte non essendo più 
quest'ultimo un istituto autonomo ma una 
sezione staccata. Come tale l'Istituto « Apol­
loni » conserva tutte le funzioni ammini­
strative che gli competono e l'organico del 
personale docente rimane distinto da quello 
dell'IPSIA, come pure i finanziamenti per le 
spese di funzionamento amministrativo-di­
dattico; esso inoltre amministrativamente 
continuerà a dipendere dall'Ispettorato per 
l'Istruzione Artistica ed il diploma di ma­
turità che rilascerà avrà la denominazione 
di Diploma di Maturità d'Arte Applicata. 

Si fa presente, infine, che non è possibile 
qualificare l'Istituto « Apolloni » come « Isti­
tuto unico nella provincia » in quanto esi­
stono a Pesaro e Urbino altri due istituti 
analoghi, né le sperimentazioni come il Pro­
getto Michelangelo possono valere ad indi­
viduarlo in tal senso. 

Il Ministro della pubblica istru­
zione: Luigi Berlinguer. 

COPERCINI. - Al Ministro della pub­
blica istruzione. — Per sapere - premesso 
che: 

la scuola, pubblica o privata che sia, 
non ha tra i suoi compiti quello di inserirsi 
nelle competizioni politiche in atto e non 
deve mai comunque essere di parte, ma ha, 
soprattutto per le menti giovanili, quello di 
fornire elementi culturali e di base per 
formare il carattere ed il comportamento 
sociale affinché i giovani stessi possano. 

con libera scelta, definire il loro pensiero 
morale, sociale e politico; 

da anni in tutto il territorio dello 
Stato e nelle diverse sedi istituzionali c'è 
una forte richiesta di cambiamento, che 
investe non solo la struttura socio-econo­
mica, gestionale e di potere del Paese, ma 
finanche parti consistenti, se non l'intera, 
Costituzione della Repubblica, fino a porre 
in discussione il principio di unicità e di 
indivisibilità; 

il provveditore agli studi di Ferrara 
ha, tempo addietro, bandito un concorso a 
premi, rivolto agli studenti, sul tema « La 
Costituzione italiana, il valore delle sue 
norme e la loro rispondenza alle attuali 
condizioni della società in trasformazio­
ne », tema a risposta univoca che forzava, 
nello svolgimento, un'unica tesi, tant'è che 
l'estensore di uno degli elaborati premiati 
rilasciava alla stampa una dichiarazione di 
tal fatta « La Costituzione? C'è troppa 
fretta e leggerezza nel volerla riscrivere »; 
10 stesso provveditore, professor Giuseppe 
Inzerillo, il 7 ottobre 1996, durante la 
cerimonia di premiazione, ha espresso di­
versi giudizi che sembrano più considera­
zioni personali che elementi formativi di 
natura scolastica, in urto e sleale contrad­
dizione con il pensiero politico-morale di 
molti dei presenziane — : 

se non sia il caso che il Ministro della 
pubblica istruzione prenda posizione sulla 
vicenda, così come descritta, accertatane la 
veridicità, censurando il summenzionato 
provveditore e/o trasferendolo dalla sede 
di Ferrara, ove è venuto a mancare il 
rapporto di stima e di collaborazione con 
11 corpo docente e, soprattutto, con gli 
studenti già di per loro conto in un rap­
porto di sudditanza psicologica verso le 
gerarchie imposte dall'alto. (4-10603) 

RISPOSTA. — In ordine alla interrogazione 
parlamentare in oggetto il Provveditore agli 
Studi di Ferrara ha precisato che il con­
corso sui temi Costituzionali al quale fa 
riferimento la S.V. Onorevole, è stato orga­
nizzato, fino all'anno scolastico 1995/96, 
dalla sezione provinciale di Ferrara dell'As-
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sociazione Nazionale Mutilati ed invalidi di 
Guerra con la collaborazione degli Enti 
locali, dell'Istituto di Storia Contemporanea, 
della Deputazione di Storia Patria e dell'Uf­
ficio Scolastico Provinciale. 

Il tema da svolgere per l'anno scolastico 
1995/96 consentiva, comunque, a ciascun 
concorrente di elaborare la tematica pro­
posta secondo le diverse scuole di pensiero 
politico, culturale ed istituzionale. 

In occasione della cerimonia di premia­
zione degli studenti più meritevoli il Prov­
veditore agli Studi è stato in effetti unani­
memente invitato a tenere il discorso uffi­
ciale; in merito a tale discorso il medesimo 
ha precisato che in tale circostanza non 
poteva che svolgere « considerazioni perso­
nali ». 

Comunque, proprio al fine di evitare 
possibili strumentalizzazioni in presenza 
dell'attività di riforma della Costituzione, 
promossa dalla Commissione Bicamerale, 
per l'anno scolastico 1996/97, il concorso 
dell'ANMIG non è stato bandito. 

Il Ministro della pubblica istru­
zione: Luigi Berlinguer. 

MAURA COSSUTTA e LENTI. - Al 
Ministro della pubblica istruzione. — Per 
sapere — premesso che: 

gli organi di informazione hanno dato 
notizia, nei giorni scorsi, di taluni fatti 
avvenuti nell'istituto professionale « Sten­
dhal » di Milano; 

in particolare, una alunna della classe 
prima A è stata sospesa perché aveva ab­
bandonato la lezione per raggiungere 
un'altra alunna, sua amica, uscita dall'aula 
perché stravolta a seguito delle afferma­
zioni del vicepreside; 

il vicepreside, venuto a conoscenza 
che l'alunna in questione era in stato di 
gravidanza e che si era rivolta alla psico­
loga di un consultorio per l'interruzione 
volontaria di gravidanza, si era espresso 
come segue: « Fate tante manifestazioni 
per salvare gli animali e poi tu uccidi un 
bambino »; 

tali affermazioni esulano da qualsiasi 
finalità educativa e sono gravemente lesive 
della dignità della persona; 

per contro, finalità specifica dell'isti­
tuzione scolastica è quella della promo­
zione e lo sviluppo della personalità degli/ 
delle alunni/e, ivi compreso l'aspetto della 
sessualità; 

l'istituzione scolastica deve concor­
rere con i servizi territoriali alla preven­
zione del disagio giovanile; 

la legislazione vigente (leggi nn. 405 
del 1875 e 194 del 1978, quest'ultima con­
fermata con voto referendario del popolo 
italiano) sancisce l'autodeterminazione 
della donna rispetto alla scelta procreativa; 

troppe sono le iniziative di crimina­
lizzazione delle donne, che abortiscono, in 
molte scuole italiane — : 

se si sia accertata la veridicità dei 
fatti riportati; 

se si siano riscontrate responsabilità 
cui far seguito con provvedimenti sanzio­
natone 

se non intenda urgentemente ema­
nare atti di raccomandazione per l'attua­
zione, in ogni scuola, di corsi di informa­
zione sessuale. (4-06929) 

RISPOSTA. — Si fa riferimento alla inter­
rogazione parlamentare in oggetto e si co­
munica quanto segue. 

Il Provveditore agli Studi di Milano, non 
appena venuto a conoscenza dell'episodio 
citato dalla S.V. Onorevole ha affidato un 
incarico ispettivo alla d.ssa Marisa Vala-
gussa al fine di acquisire, presso l'Istituto 
professionale « Stendhal » di Milano, ogni 
utile elemento di conoscenza e di giudizio in 
merito. 

Si è potuto in tal modo accertare che 
non esisteva alcuna connessione né tempo­
rale, né logica tra il provvedimento disci­
plinare adottato nei confronti della studen­
tessa coinvolta nella sottrazione del registro 
di classe avvenuta il 9.1.1997 e l'episodio 
che riguardava un'altra studentessa che nel 
novembre 1996 si era trovata nella condì-
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zione di dover nascondere ai genitori il 
proprio stato di gravidanza. 

È stato in tal modo accertato che l'espo­
sto presentato a suo tempo dal genitore della 
ragazza oggetto della sanzione disciplinare 
menzionata presentava una pretestuosa ri­
costruzione dei fatti che ha poi indotto in 
errore gli organi di stampa. 

Riguardo al secondo caso si fa presente 
che nell'istituto Stendhal si era venuto a 
creare un conflitto tra l'esigenza di ottem­
perare agli obblighi di vigilanza sulla fre­
quenza scolastica di una studentessa in 
stato di gravidanza, intenzionata ad inter­
rompere la stessa all'insaputa dei genitori, e 
l'esigenza di garantire alla minore l'esercizio 
del diritto alla segretezza, riconosciuto dalla 
legge 194/78. 

Nel corso della discussione tenutasi sul­
l'argomento tra le ragazze ed il vice preside, 
quest'ultimo, per sua stessa ammissione, ha 
pronunciato la frase riportata dalla S.V. 
Onorevole. 

Tenuto conto delle circostanze in cui si 
è svolto l'episodio e constatato che, come 
riferisce la stessa ispettrice, il prof. Colombo 
è persona mite, stimata dai colleghi ed 
apprezzata dagli studenti per la sua costante 
disponibilità, il Provveditore agli studi ha 
ritenuto di limitarsi a richiamare l'interes­
sato ad evitare, per il futuro, analoghi com­
portamenti nell'interesse di assicurare rap­
porti sereni con la scolaresca, soprattutto in 
casi delicati e particolari. 

Il Provveditore agli Studi ha altresì as­
sicurato una assidua vigilanza sul funzio­
namento dell'istituto e sull'operato del Pre­
side. 

Il Ministro della pubblica istru­
zione: Luigi Berlinguer. 

COSTA. - Al Ministro del tesoro. - Per 
sapere - premesso che: 

con delibera del 12 luglio 1996 il Cipe 
ha stanziato tremila miliardi di mutui de­
stinati alle aree depresse, da assegnare per 
metà alle regioni e per metà alle ammini­
strazioni centrali; 

il criterio di riparto originariamente 
stabilito era quello « dell'effettiva capacità 

di proposta delle amministrazioni interes­
sate »; 

in contrasto con quanto precedente­
mente stabilito, il 18 dicembre 1996, il Cipe 
ha deliberato di ripartire i fondi assegnati 
alle regioni - millecinquecento miliardi -
sulla base di quote determinate con para­
metri generali; 

operando in tal modo, si sono pena­
lizzate quelle amministrazioni che avevano 
predisposto validi progetti; 

assai colpito risulta il Piemonte, che 
vede finanziate solo in piccola parte (ses­
santotto miliardi trecento milioni) le sue 
proposte - : 

quale sia la procedura e quali siano 
state le regioni del riparto, così come ef­
fettuato, dei fondi tra le amministrazioni 
centrali, chiara apparendo la necessità di 
favorire i progetti più efficienti. (4-07642) 

RISPOSTA. — Per delega ricevuta dalla 
Presidenza del Consiglio dei Ministri, si 
risponde alla interrogazione in oggetto fa­
cendo presente che il CIPE nell'avviare la 
procedura di allocazione delle risorse per le 
aree depresse recate dal decreto-legge 
n. 344/96, aveva riservato circa 3.000 mld. 
a progetti infrastrutturali ed a programmi di 
mantenimento e sviluppo della base pro­
duttiva, suddividendo detto importo in parti 
uguali tra interventi di settore, di interesse 
statale, ed interventi d'area, di interesse lo­
cale. 

Nell'occasione, il Comitato aveva formu­
lato indicazioni intese ad ancorare l'alloca­
zione delle risorse all'esistenza di un'effet­
tiva progettualità, facendo perno in propo­
sito sull'effettiva capacità di proposta delle 
Amministrazioni interessate. Aveva quindi 
demandato alle Amministrazioni centrali ed 
alle Regioni, per gli interventi di rispettiva 
competenza, di individuare obiettivi di svi­
luppo economico ed occupazionale raggiun­
gibili in tempi predefiniti e di selezionare, 
alla stregua di detti obiettivi, le iniziative da 
proporre al CIPE, in quanto ritenute idonee 
a superare lo specifico gap del settore o 
dell'area considerata e rispondenti al requi­
siti fissati dal Comitato. 
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Sono peraltro pervenute proposte di fi­
nanziamento ampiamente eccedenti le di­
sponibilità, il che ha evidenziato l'esistenza 
di notevoli carenze infrastrutturali che non 
trovano adeguata copertura finanziaria nei 
programmi adottati e in corso di attuazione, 
nonché la difficoltà di operare una gerar­
chia di bisogni che trovi adeguata rispon­
denza in una scelta selettiva degli interventi 
da finanziare. Il CIPE, nella seduta del 18 
dicembre 1996, ha quindi proceduto a ri­
partire la quota di risorse programmatica­
mente riservata alle Amministrazioni cen­
trali (circa 1.500 mld.) sulla base delle 
intese tra le medesime intervenute ed ha 
allocato la quota riservata alle Regioni (cir­
ca altri 1.500 mld.) tenendo non solo conto 
dell'entità dei progetti motivatamente pro­
posti, ma anche del peso della popolazione 
delle aree interessate e dell'incidenza del 
fenomeno della disoccupazione nella consi­
derazione che il rilancio dell'occupazione in 
zone fortemente caratterizzate dal suddetto 
fenomeno rappresenta una delle finalità 
prioritarie della manovra avviata dal Go­
verno e nel presupposto che ogni Regione 
aveva comunque evidenziato un parco pro­
getti superiore alle disponibilità così asse­
gnate. 

Come precisa l'interrogante, alla Regione 
Piemonte sono stati assegnati 13,5 mld. in 
relazione all'incidenza degli investimenti 
come sopra motivatamente proposti rispetto 
al totale ed altri 54,8 mld. sulla base dei 
parametri ricordati per un totale di 68,3 
mld.: l'insufficienza delle risorse attribuite 
rispetto all'ammontare delle iniziative pro­
spettate è elemento comune a tutte le Am­
ministrazioni centrali e regionali, posto che 
- come accennato - il riparto delle risorse 
è avvenuto comunque nel presupposto del­
l'esistenza presso le singole Amministrazioni 
stesse di un parco progetti di ammontare 
superiore alla quota assegnata. 

È da aggiungere che il CIPE ha posto in 
essere una serie di misure intese ad assi­
curare l'obiettiva validità delle iniziative da 
finanziare e l'effettiva realizzabilità delle 
medesime, adottando così proprio quella 
linea di azione auspicata dall'interrogante: 
ha infatti previsto che le Amministrazioni, 
anche avvalendosi dell'assistenza tecnica del 

Nucleo di valutazione, che aveva effettuato 
una prima disamina delle proposte perve­
nute, selezionino i singoli interventi da fi­
nanziare nell'ambito delle risorse assegnate, 
tenendo conto della priorità a suo tempo 
rappresentata e alla rispondenza al criteri 
individuati nella ricordata delibera del 12 
luglio 1996 ed ha altresì previsto al riguardo 
un'azione di concertazione tra Amministra­
zioni centrali e regionali che massimizzi le 
risorse stesse tramite una meditata indivi­
duazione delle iniziative che eviti penaliz­
zazioni di specifiche aree o di specifici set­
tori e favorisca invece lo sviluppo di sinergie 
tra gli interventi di rispettiva competenza. 

Il CIPE inoltre, nell'intento di garantire 
effettivamente un immediato decollo delle 
iniziative prescelte e concorrere così tra 
l'altro, al ricordato rilancio dell'occupa­
zione, ha posto termini precisi, rispettiva­
mente, per l'assunzione degli impegni am­
ministrativi e contabili e per il concreto 
avvio degli interventi, stabilendo che l'inot­
temperanza a detti termini costituisce pre­
supposto per la revoca delle assegnazioni e 
la conseguente riallocazione delle risorse. 

Il Ministro del tesoro, del bilan­
cio e della programmazione 
economica: Carlo Azeglio 
Ciampi. 

COSTA. — Al Ministro delle finanze. — 
Per sapere - premesso che: 

il consiglio comunale di Saluzzo con 
deliberazione n. 26 del 24 marzo 1993 
approvava un ordine del giorno avente per 
oggetto la richiesta di rettifica dei redditi 
dominicali ed agrari e delle tariffe degli 
estimi catastali, relativamente alle colture 
di frutteto dell'area; 

le tariffe di reddito dominicale e 
agrario relative al comune di Saluzzo sono 
le seguenti: frutteto: classe I: RD 850.000; 
RA 255.000; classe II: RD 750.000; RA 
230.000; 

tali tariffe risultano eccessivamente 
sperequate rispetto a quelle previste per 
altri comuni siti nell'ambito della regione 
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Piemonte, con caratteristiche analoghe alla 
realtà frutticola saluzzese; 

tale situazione non ha tuttora trovato 
definizione e crea uno stato di disagio tra 
i frutticoitori del settore, fortemente pe­
nalizzati nella loro attività e nei loro red­
diti - : 

se intenda procedere ad una rettifica 
dei redditi dominicali ed agrari relativi alle 
colture di frutteto nell'area citata. 

(4-11574) 

RISPOSTA. — Con Vinterrogazione cui si 
risponde la S.V. Onorevole ha chiesto di 
conoscere se VAmministrazione finanziaria 
intenda procedere ad una rettifica dei redditi 
dominicali ed agrari e delle tariffe degli 
estimi catastali relativi alle colture di frut­
teto dell'area comunale di Saluzzo, in 
quanto risultano eccessivamente sperequati 
rispetto a quelli previsti per altri Comuni 
della medesima Regione. 

Al riguardo, il competente Dipartimento 
del territorio ha rappresentato, in via pre­
liminare, che i redditi dominicali ed agrari 
dei terreni agricoli sono stati determinati 
con la revisione generale degli estimi, la 
quale è stata eseguita su tutto il territorio 
nazionale, prendendo come parametri i 
prezzi medi del biennio 1978-1979. In par­
ticolare è stato seguito /'iter di approvazione 
previsto dal decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 650, che 
comporta Vesame, soprattutto ai fini della 
perequazione, dei quadri di determinazione 
delle tariffe d'estimo da parte della Com­
missione Censuaría Centrale. 

Si rileva, comunque, che deve essere 
effettuata imminentemente una revisione 
generale degli estimi dei terreni in confor­
mità alle disposizioni contenute nella legge 
n. 75 del 1993, articolo 2 comma 7-sexies 
e nella legge n. 133 del 1994, articolo 9, 
comma 10. 

Per la predisposizione del regolamento di 
attuazione sono stati attivati studi e ricerche 
per una nuova metodologia di determina­
zione delle tariffe di reddito dominicale ed 
agrario che tengano conto della potenzialità 
produttiva dei suoli. 

In occasione delle suddette operazioni 
revisionali saranno sicuramente eliminate 
eventuali ulteriori sperequazioni nelle ta­
riffe d'estimo in argomento. 

Il Ministro delle finanze: Vin­
cenzo Visco. 

DAMERI. — Al Ministro della pubblica 
istruzione. — Per sapere: 

se risulti al Ministro interrogato il 
fatto che il Presidente della prima com­
missione per gli esami di maturità tecnica 
per geometri presso l'Itcs « Cavour » di 
Vercelli ha iniziato le operazioni di scru­
tinio dei privatisti e della classe unica 
geometri dell'Itcs « Cavour », nonché delle 
due classi quinte della sede aggiunta di 
Gattinara, sezione staccata dell'Istituto tec­
nico commerciale « Caimi » di Varallo, con­
vocando con ordine di servizio del 18 luglio 
1997 se stesso e tutti i membri esterni per 
le ore 7,45 del 19 luglio 1997, mentre gli 
altri commissari (membri interni) sono 
stati convocati in ore diverse dello stesso 
giorno, ed addirittura per il successivo 21 
luglio 1997; 

se risulti che il commissario rappre­
sentante di classe dei privatisti e della 
classe unica geometri dell'Itcs « Cavour » è 
stato ammesso a far parte della commis­
sione di maturità, ai sensi dell'articolo 41 
della ordinanza ministeriale n. 330 del 27 
maggio 1997 è «componente a tutti gli 
effetti », alle ore 9,30 e, quindi, dopo quasi 
due ore che il presidente e gli altri com­
missari hanno provveduto alle operazione 
di « esame esiti » di « tutti i candidati », 
come da allegato ordine di servizio; 

se sia a conoscenza dell'accaduto e 
quali provvedimenti siano stati assunti o si 
intenda assumere nei confronti del presi­
dente della prima commissione per la ma­
turità tecnica per geometri, per le illegit­
timità poste in essere e per gli eventuali 
abusi e scorrettezze deontologiche dallo 
stesso perpetrati; 

se siano stati effettuati interventi di 
natura ispettiva in data 19 luglio 1997 e/o 
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in data successiva e, in caso positivo, con 
quale esito. (4-12013) 

RISPOSTA. — La questione alla quale fa 
riferimento la S.V. Onorevole nella inter­
rogazione parlamentare alla quale si ri­
sponde, è stata oggetto di attenzione da parte 
del Provveditore agli Studi di Vercelli il 
quale, a seguito di un esposto a lui perve­
nuto in data 18.7.1997 per il tramite della 
Presidenza dell'Istituto tecnico commerciale 
di Vercelli, da parte di un membro interno 
della I commissione di esami di maturità ivi 
operante, ha disposto subito visita ispettiva. 

Nell'esposto si rappresentava che il me­
todo seguito nel condurre le prove orali era 
di tipo nozionistico ed improntato ad un 
livello che andava oltre quello previsto per 
tali prove d'esame, ed inoltre si lamentava 
il diverso orario di convocazione del mem­
bro interno rispetto ai commissari esterni 
per il giorno 19.7.1997 nel quale erano in 
programma le operazioni di scrutinio. 

L'ispettore incaricato, recatosi presso 
l'Istituto sede d'esami in data 22.7.1997, non 
ha riscontrato alcuna irregolarità. 

Dalle risultanze ispettive è emersa invece 
la serietà e la professionalità del presidente 
nonché l'armonia e la serenità con la quale 
i commissari hanno condotto ogni fase degli 
esami, operando sempre collegialmente 
nella piena osservanza delle norme che re­
golano lo svolgimento di tali prove e valu­
tando con obiettività, serenità e rigore pro­
fessionale ciascun candidato ed il curri­
culum scolastico di ognuno. 

Quanto alle doglianze riguardanti la riu­
nione organizzativa fissata per le ore 7,45 
del giorno 19.7.1997 non sono emersi ele­
menti circa ventilati o supposti accordi pre­
ventivi. 

Si fa infine presente che lo scrutinio 
della classe V dell'Istituto di Vercelli si è 
svolto alla presenza del medesimo ispettore. 

Il Ministro della pubblica istru­
zione: Luigi Berlinguer. 

DE CESARIS e GALDELLI. - Ai Mini­
stri del tesoro e del bilancio e della pro­
grammazione economica. — Per sapere -
premesso che: 

la società « Risanamento » a Napoli 
nacque per soddisfare interessi sociali e 
con il compito preciso affidatole dallo 
Stato e dal comune di fornire alloggi a 
condizioni accessibili; 

la Banca d'Italia è proprietaria della 
maggioranza del pacchetto azionario con 
Una quota pari al cinquantasette per cento; 

in occasione del sisma del 1980 la 
società « Risanamento » ottenne con nota 
del 23 giugno 1981 un contributo di lire 
17.750.000.000 da utilizzare per la ristrut­
turazione statica e per il miglioramento 
abitativo degli alloggi; tale somma fu ero­
gata in considerazione delle finalità sociali 
della società « Risanamento »; 

qualche anno fa la società « Risana­
mento » ha venduto alla società « Stella 
Polare » srl circa milletrecentocinquanta 
unità immobiliari composte da immobili 
ad uso residenziale e locali commerciali; 

la società « Stella Polare » ha messo in 
vendita le abitazioni con diritto di prela­
zione per i conduttori delle stesse; 

la maggioranza degli inquilini inte­
ressati vivono in condizioni economiche e 
sociali estremamente precarie trattandosi 
di disoccupati e pensionati per cui si 
esclude la possibilità di acquisto in pro­
prio; 

il rischio è che nella città di Napoli 
già attraversata da una profonda emer­
genza abitativa ci sia un'ulteriore massa di 
sfratti per tutti coloro che sono impossi­
bilitati all'acquisto degli immobili della so­
cietà « Stella Polare »; 

la quota prevalente delle azioni della 
società « Stella Polare » è della società « Ri­
sanamento » e quindi alle dismissioni della 
stessa si applicano le disposizioni previste 
dall'articolo 3, comma 109, della legge 
n. 662 del 1996; 

il citato comma dell'articolo 3 della 
legge n. 662 del 1996 prevede che oltre al 
diritto di prelazione, l'inquilino possa chie­
dere all'Ufficio tecnico erariale la deter­
minazione del prezzo di vendita e in caso 
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di impossibilità all'acquisto è garantito il 
rinnovo del contratto - : 

se non ritengano il caso di intervenire 
presso le società « Risanamento » e « Stella 
Polare » affinché: a) le previste scadenze 
per l'accettazione dell'acquisto siano pro­
rogate dal 30 giugno 1997 al 30 dicembre 
1997; b) non sia venduta una quota di 
alloggi superiore al trenta per cento del 
totale così come da accordi intercorsi tra 
la società e le organizzazioni sindacali de­
gli inquilini; c) per coloro che non acqui­
stassero sia garantito il rinnovo del con­
tratto di locazione sulla base della norma­
tiva vigente secondo le disposizioni dell'ar­
ticolo 3, comma 109, della legge n. 662 del 
1996. (4-10854) 

RISPOSTA. — Si risponde all'interroga-
zione indicata in oggetto concernente la 
Società Risanamento di Napoli 

Al riguardo, sentita la Banca d'Italia, si 
fa presente che la citata società, quotata in 
borsa, deve rispondere del proprio operato a 
circa 1.000 azionisti La Banca d'Italia è 
l'azionista di maggioranza, con una quota 
del 58,6 per cento del capitale; il secondo 
azionista è Fincasa 44, con il 25,3 per cento. 

La Società Risanamento di Napoli ha 
ricevuto il contributo pubblico di L. 17,75 
miliardi nel 1981, in considerazione delle 
finalità sociali dell'intervento di ripristino di 
alloggi danneggiati dal terremoto. Detta 
somma venne concessa a condizione che la 
società intervenisse nei lavori con un inve­
stimento ulteriore di L. 9 miliardi 

La quota di partecipazione della Risa­
namento Napoli nella società Stella Polare 
è minoritaria, essendo pari al 25% del ca­
pitale sociale. 

Con riferimento alle attività di quest'ul­
tima si precisa che circa il 50 per cento degli 
inquilini, alla data del 10.9.1997 aveva ac­
quistato il proprio alloggio o stipulato il 
contratto preliminare d'acquisto. 

Si soggiunge, infine, che le disposizioni 
previste dalla legge 662 del 1996 per la 
dismissione dei patrimoni immobiliari di 
Enti Pubblici non sono applicabili alla Soc. 
Risanamento di Napoli, né alla Stella Po­
lare, in quanto entrambe le società e i 

patrimoni da esse gestiti sono disciplinati 
dal diritto privato. 

Il Sottosegretario di Stato per il 
tesoro, il bilancio e la pro­
grammazione economica: Ro­
berto Pinza. 

DE CESARIS. - Al Ministro della pub­
blica istruzione. — Per sapere - premesso 
che: 

il professor Calogero Allegro è il di­
rettore del 2° circolo didattico di Velletri in 
provincia di Roma; 

all'inizio dell'anno scolastico 1996-
1997 i rappresentanti dei genitori del 2° 
circolo didattico di Velletri (Roma) eletti in 
seno al consiglio di circolo, in seguito a 
irregolarità nella gestione degli organi col­
legiali da parte della direzione didattica, 
chiesero ed ottennero dal provveditorato 
agli studi di Roma una visita ispettiva; 

nel corso dell'ispezione prolungatasi 
per alcuni giorni l'ispettore incaricato 
mette in evidenza una serie di irregolarità 
e presunti reati, resi pubblici anche da 
articoli della stampa locale (v. Velletri oggi, 
del febbraio 1997; La Torre, dei giorni 14 
e 21 febbraio 1997; e II Messaggero del 16 
febbraio 1997); 

i fatti più gravi che sarebbero emersi 
riguarderebbero: 1) il personale « colloca­
to » in malattia per disposizione della di­
rezione con la complicità di medici com­
piacenti; 2) la sostituzione del personale 
« collocato » in malattia con supplenti 
estratti da graduatorie irregolari; 3) l'im­
piego di personale ausiliario per fini pri­
vati; 4) l'intreccio sociale che vede coin­
volte anche istituzioni scolastiche; 5) le 
probabili responsabilità dei funzionari dei 
ruoli ispettivi del provveditorato agli studi 
di Roma; 6) la scarsa trasparenza delle 
procedure amministrative che hanno con­
dizionato il regolare funzionamento del 2° 
circolo didattico di Velletri; 

risulta all'interrogante essere stata 
presentata da parte dell'ispettore del prov­
veditorato Mauro Cascioni anche una de-
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nuncia presso la procura della Repubblica 
di Velletri (Roma) ed in corso una seconda 
ispezione nel 1° e 3° circolo didattico sem­
pre a Velletri - : 

se sia a conoscenza dei fatti citati in 
premessa e se essi corrispondano al vero; 

se sia stata disposta o sia prevista la 
sospensione dal servizio del professor Ca-
lagero Allegro; 

se non intenda verificare le eventuali 
responsabilità dei servizi ispettivi che 
hanno in precedenza operato; 

se corrisponda al vero che del per­
sonale è stato « collocato » in malattia per 
disposizioni della direzione del 2° circolo 
di Velletri e che il personale ausiliario è 
stato utilizzato per fini privati; e qualora 
accertato chi i responsabili e quali azioni 
intenda intraprendere nei confronti degli 
eventuali responsabili; 

se sia stato nominato illecitamente 
personale supplente; 

quali azioni intenda intraprendere 
qualora fosse accertato un danno all'erario 
per la nomina illecita del personale sup­
plente. (4-11141) 

RISPOSTA. — In merito alla questione 
riguardante la questione del 2° circolo di­
dattico di Velletri di cui alla interrogazione 
parlamentare indicata in oggetto si fa pre­
sente che il Provveditore agli Studi di Roma, 
sulla base delle risultanze dell'indagine 
ispettiva disposta, ha proposto in data 
18.3.1997, per riportare a regime la gestione 
di tale circolo, la sospensione del direttore 
didattico ai sensi dell'articolo 506, 3 comma, 
del D. L.vo 291194 come peraltro suggerito 
dall'ispettore tecnico competente per zona. 

Questo Ministero da parte sua, in con­
siderazione dei fatti evidenziati, ha proce­
duto con decreto ministeriale 28.3.97 alla 
immediata sospensione cautelare dal servi­
zio del direttore ed all'attivazione del rela­
tivo procedimento disciplinare (decreto mi­
nisteriale 6.5.97). 

Il provvedimento di sospensione caute­
lare vistato dalla Ragioneria Centrale il 
27.6.97 è stato impugnato in sede giurisdi­

zionale presso il TAR Lazio - sez. di Latina 
- che ha respinto l'istanza di sospensiva del 
provvedimento stesso avanzata dall'interes­
sato. 

La relazione ispettiva è stata inoltre in­
viata all'autorità giudiziaria la quale ancora 
non ha fornito alcuna notizia in merito ad 
un eventuale inizio di azione penale nei 
confronti del medesimo direttore. 

Il Ministro della pubblica istru­
zione: Luigi Berlinguer. 

de GHISLANZONI CARDOLI E MA­
SIERO. — Al Ministro della pubblica istru­
zione. — Per sapere - premesso che: 

nel piano di razionalizzazione della 
rete scolastica presentato dal provveditore 
agli studi di Pavia, dottor Emilio Capparè, 
è contenuta la proposta di soppressione 
della presidenza dell'istituto professionale 
« Castoldi » di Vigevano, che dovrebbe tra­
sformarsi in sezione commerciale e turi­
stica dipendente dall'Ipsia « Roncalli »; 

tale accorpamento, non previsto nel 
piano di razionalizzazione presentato poco 
più di un mese fa dal predecessore del 
dottor Capparè, professor Settimo Accetta, 
andato a ricoprire dal 20 febbraio 1997 
l'incarico di sovrintendente della Lombar­
dia, riguarda due istituti professionali con 
programmi di studio estremamente diffe­
renti fra loro: l'istituto professionale « Ca­
stoldi » prepara tecnici commerciali e tu­
ristici, mentre il « Roncalli » diploma periti 
meccanici ed elettronici; 

l'accorpamento dei due determine­
rebbe la creazione di una megastruttura, 
distribuita su quattro sedi, composta da 
quarantadue classi, novecento studenti e 
centotrenta docenti, basata, presumibil­
mente, su sei indirizzi eterogenei; 

presso l'istituto professionale « Ca­
stoldi », autonomo da una trentina d'anni 
e che rappresenta un importante punto di 
riferimento per i giovani della Lomellina e 
un serbatoio di tecnici per le realtà pro-
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duttive locali, sono state presentate cento -
nove iscrizioni per il prossimo anno sco­
lastico; 

negli ultimi mesi la presidenza del­
l'istituto professionale « Castoldi » ha otte­
nuto importanti risultati, quali l 'apertura 
del laboratorio di informatica, il contatto 
con lettori madrelingua, l'attività teatrale e 
la prospettiva dell'attivazione di un terzo 
indirizzo di studio in aggiunta a quelli 
commerciale e turistico; 

a favore dell'autonomia del « Castol­
di » si sono espressi il collegio dei docenti, 
i rappresentanti di genitori e studenti, 
nonché l'Unione provinciale agricoltori e il 
direttivo Tecnopel, rappresentanti di quel­
l'area produttiva locale che i diplomati 
dell'istituto professionale vanno ogni anno 
ad arricchire -: 

se non ritenga opportuno assumere 
idonee iniziative per impedire la soppres­
sione della presidenza dell'istituto profes­
sionale « Castoldi » e la relativa trasforma­
zione di quest'ultimo in sezione commer­
ciale e turistica dipendente dall'Ipsia 
« Roncalli », al fine di salvaguardare la 
specificità dei distinti programmi di studio, 
di non vanificare gli sforzi compiuti per il 
miglioramento del servizio scolastico e di 
non creare disorientamento e inutili disagi 
a studenti, genitori e personale della scuo­
la. (4-08576) 

RISPOSTA. — Si fa riferimento alla inter­
rogazione parlamentare citata in oggetto e si 
comunica quanto segue in merito al prov­
vedimento disposto, nell'ambito del piano di 
razionalizzazione della rete scolastica per 
Vanno 1997/98, dal Provveditore agli Studi 
di Pavia con il parere favorevole del Con­
siglio Scolastico Provinciale, di perdita del-
Vautonomia dell'Istituto Professionale per il 
Commercio e Turismo « Castoldi » di Vige­
vano (19 classi) e di aggregazione dello 
stesso all'Istituto Professionale per l'Indu­
stria e l'Artigianato « Roncalli » (21 classi) 
della medesima città, come sezione Com­
merciale e Turistica. 

Tale aggregazione determinerà la costi­
tuzione di un istituto di circa 37 classi 

complessive, delle quali 18 per l'indirizzo 
professionale industriale e 19 di quello pro­
fessionale commerciale. 

Il provvedimento è stato adottato in 
quanto gli istituti in parola, entrambi sot­
todimensionati, appartengono allo stesso or­
dine e sono ubicati a breve distanza nel 
medesimo Comune. 

Inoltre, nonostante la sostanziale stabi­
lità del numero delle classi, alcune delle 
quali «articolate», del « Castoldi », funzio­
nante nella stessa sede del locale Liceo si è 
ritenuto di attribuire prevalente rilievo alla 
maggiore complessità di gestione e di dire­
zione del « Roncalli », ubicato, peraltro, in 
un edificio autonomo, dovuta alla molte­
plicità di indirizzi presenti e alla esistenza di 
diversi laboratori. 

Il Ministro della pubblica istru­
zione: Luigi Berlinguer. 

de GHISLANZONI CARDOLI. - Al Mi­
nistro della pubblica istruzione. — Per sa­
pere - premesso che: 

il provveditore agli studi di Pavia, con 
decreto protocollo 6831/B14 del 2 giugno 
1997, ha soppresso i plessi di scuola ele­
mentare di Cergnago (con decorrenza I o  

settembre 1997) e di Pieve Albignola (in 
modo graduale a partire dalla I o e 2° classe 
per l'anno scolastico 1997-1998); 

successivamente lo stesso provvedi­
tore, con altro documento, ha comunicato 
perentoriamente che gli alunni apparte­
nenti ai bacini di utenza dell'ex plesso 
scolastico di Cergnago sono obbligati alla 
frequenza presso la scuola elementare di 
San Giorgio Lomellina e quelli dell'ex 
plesso di Pieve Albignola presso la scuola 
di Sannazzaro de' Burgondi, e ha dato 
tempo ai genitori degli alunni interessati 
dieci giorni, dalla data di comunicazione, 
per provvedere alle nuove iscrizioni - : 

quali siano le motivazioni per le quali 
viene fatto obbligo agli alunni ad iscriversi 
in una determinata scuola e se non ritenga 
opportuno intervenire affinché sia rivista 
tale decisione, in quanto lesiva del diritto 
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delle famiglie ad iscrivere i propri figli 
presso la scuola preferita e crea gravi 
disagi all'utenza. (4-11716) 

RISPOSTA. — Si fa riferimento alla inter­
rogazione parlamentare citata in oggetto si 
comunica che il Provveditore agli Studi di 
Pavia, nell'ambito del piano di razionaliz­
zazione della rete scolastica per Vanno 19971 
1998, con il parere favorevole del Consiglio 
Scolastico Provinciale, ha disposto la sop­
pressione del plesso di scuola elementare di 
Cergnago, frequentato nello scorso anno da 
29 alunni, e la soppressione graduale, a 
partire dalla la e 2a classe, del plesso di 
Pieve Albignola, frequentato da un numero 
di bambini più consistente rispetto al pre­
cedente ma che è destinato a diminuire. 

I provvedimenti sono stati adottati nella 
considerazione della possibilità di acco­
glienza degli alunni dei predetti plessi in 
plessi scolastici di Comuni viciniori, della 
possibilità di trasporto, dell'esistenza di 
buoni collegamenti stradali e della brevità 
delle distanze. 

Gli alunni delle scuole di Cergnago e 
Pieve Albignola sono da considerare iscri­
vigli presso le scuole elementari, rispetti­
vamente, di San Giorgio Lomellina e di 
Sannazzaro. 

Resta comunque salva la facoltà di iscri­
zione presso scuole diverse da quelle indi­
cate dal Provveditore agli studi, sempre 
compatibilmente con la disponibilità delle 
strutture ricettive e a condizione che ciò non 
determini aumento del numero di classi. 

Il Ministro della pubblica istru­
zione: Luigi Berlinguer. 

DUILIO. — Al Ministro della pubblica 
istruzione. — Per sapere - premesso che: 

in data 20 gennaio 1997, in prima e 
in dodicesima pagina, il Corriere della sera 
pubblicava un articolo dal titolo « Si 
schiera con la compagna di classe incinta: 
sospesa », articolo nel quale si dava conto 
in modo assolutamente infondato di alcuni 
fatti che sarebbero accaduti presso l'Isti­
tuto professionale di Stato « Stendhal » di 
Milano; 

in data 21 gennaio 1997 il collegio 
docenti dell'Istituto approvava all'unani­
mità una deliberazione con la quale chia­
riva la verità dei fatti (verità successiva­
mente accertata anche in sede ispettiva); 

sul suddetto articolo si arrecava in 
modo irresponsabile danno all'onorabilità 
del vicepreside, all'istituto « Stendhal » ed 
all'istituzione scuola nel suo complesso — : 

quali iniziative abbia inteso o intenda 
adottare a difesa dell'istituzione scuola e, 
nella fattispecie, dell'istituto Stendhal e del 
suo vicepreside. (4-07055) 

RISPOSTA. — Si fa riferimento alla inter­
rogazione parlamentare in oggetto e si co­
munica quanto segue. 

Il Provveditore agli Studi di Milano, non 
appena venuto a conoscenza dell'episodio 
citato dalla S.V. Onorevole ha affidato un 
incarico ispettivo alla d.ssa Marisa Vala-
gussa al fine di acquisire, presso l'Istituto 
professionale « Stendhal » di Milano, ogni 
utile elemento di conoscenza e di giudizio in 
merito. 

Si è potuto in tal modo accertare che 
non esisteva alcuna connessione né tempo­
rale, né logica tra il provvedimento disci­
plinare adottato nei confronti della studen­
tessa coinvolta nella sottrazione del registro 
di classe avvenuta il 9.1.1997 e l'episodio 
che riguardava un'altra studentessa che nel 
novembre 1996 si era trovata nella condi­
zione di dover nascondere ai genitori il 
proprio stato di gravidanza. 

È stato in tal modo accertato che l'espo­
sto presentato a suo tempo dal genitore della 
ragazza oggetto della sanzione disciplinare 
menzionata presentava una pretestuosa ri­
costruzione dei fatti che ha poi indotto in 
errore gli organi di stampa. 

Riguardo al secondo caso si fa presente 
che nell'istituto Stendhal si era venuto a 
creare un conflitto tra l'esigenza di ottem­
perare agli obblighi di vigilanza sulla fre­
quenza scolastica di una studentessa in 
stato di gravidanza, intenzionata ad inter­
rompere la stessa all'insaputa dei genitori, e 
l'esigenza di garantire alla minore l'esercizio 
del diritto alla segretezza, riconosciuto dalla 
legge 194/78. 
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Tenuto conto delle circostanze in cui si 
è svolto Vepisodio e constatato che, come 
riferisce la stessa ispettrice, il prof Colombo 
è persona mite, stimata dai colleghi ed 
apprezzata dagli studenti per la sua costante 
disponibilità, il Provveditore agli studi ha 
ritenuto di limitarsi a richiamare l'interes­
sato ad evitare per il futuro, analoghi com­
portamenti nell'interesse di assicurare rap­
porti sereni con la scolaresca, soprattutto in 
casi delicati e particolari, ma non ha di­
sposto alcun provvedimento disciplinare nei 
confronti del medesimo. 

Il Provveditore agli Studi ha altresì as­
sicurato una assidua vigilanza sul funzio­
namento dell'istituto e sull'operato del Pre­
side. 

Il Ministro della pubblica istru­
zione: Luigi Berlinguer. 

FABRIS. — Al Ministro dell'ambiente. — 
Per sapere — premesso che: 

nel comune di Grumolo delle Abba-
desse, località Sarmego, è prevista la co­
struzione di una discarica controllata di 
prima categoria per lo smaltimento di ri­
fiuti solidi urbani e assimilati, riapprovata 
con delibera della regione Veneto n. 3092 
il 30 maggio 1995; il progetto di tale di­
scarica era già stato approvato il 30 luglio 
1993 sempre dalla regione, ma bloccato il 
24 novembre 1994 dal Tar del Veneto, 
decisione poi confermata dal Consiglio di 
Stato in data 7 aprile 1995; 

la costruzione della discarica è pro­
posta da una società, Sir, della quale non 
si riesce ad ottenere informazioni attendi­
bili circa l'assetto societario, le capacità 
tecniche ed economiche per la costruzione 
e la gestione degli impianti; 

la perizia geologica che dovrebbe sta­
bilire l'idoneità del sito sul quale è previsto 
l'impianto, così come lo studio di compa­
tibilità ambientale, sono stati redatti dalla 
ditta propositrice e non è mai stata ese­
guita una verifica né da parte dell'ente di 
bacino proposto né tanto meno dalla re­
gione Veneto; 

non risulta, inoltre, essere mai stata 
svolta una gara d'appalto per l'assegna­
zione della progettazione, realizzazione e 
gestione della discarica, mancando quindi 
di ottemperanza alla normativa nazionale 
e comunitaria; 

nessuna convenzione, relativa alla di­
scarica, è mai stata siglata con i vari enti 
dal comune interessato; 

a seguito di perizie, è risultato che il 
progetto di impianto di discarica: a) non 
rispetta le distanze di sicurezza dai nuclei 
abitativi, dell'autostrada e dalla strada sta­
tale: b) omette la formazione di uno strato 
di terreno con permeabilità inferiore a 10' 6 

cm/s e spessore di almeno cento centimetri 
su cui posare il manto di impermeabiliz­
zazione artificiale di fondo di discarica: c) 
non lascia il franco di almeno centocin­
quanta centimetri tra la base di appoggio 
dei rifiuti ed il livello di massima esecu­
zione della falda (tutti indici previsti dal 
comitato interministeriale in data 27 luglio 
1984; 

infine, la relazione di compatibilità 
non era più conforme al decreto del Mi­
nistro all'ambiente n. 559 del 1987, che ha 
recepito la direttiva 85/337/CEE sulla va­
lutazione d'impatto ambientale — : 

quali iniziative e accertamenti in­
tenda predisporre al fine di assicurare: a) 
la correttezza procedurale di individua­
zione del sito e del procedimento ammi­
nistrativo di approvazione del progetto di 
discarica; b) il rispetto delle norme di 
salvaguardia dell'ambiente previste dalla 
normativa vigente, sia a livello di proget­
tazione che nella esecuzione delle opere. 

(4-08003) 

RISPOSTA. — In merito all'interrogazione 
in oggetto, concernente la discarica control­
lata per RSU e assimilati nel Comune di 
Grumolo delle Abbadesse (Vi), si comunica 
quanto segue. 

Con delibera del Consiglio Regionale 
28.10.1988, n. 785, veniva approvato il 
piano regionale di smaltimento rifiuti solidi 
urbani che, per quanto riguarda il bacino 
VI 1, prevedeva quattro impianti di disca-
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rica ubicati nei Comuni di Montecchio 
Maggiore, Lonigo, Camisano Vicentino e 
Roventa Vicentina. 

Tali discariche venivano definite « di 
supporto e di integrazione » ad un co­

struendo impianto a tecnologia complessa 
previsto ad Altavilla Vicentina. 

Ai sensi del predetto piano, il CIAT (Con­

sorzio per ITgiene Ambientale), ente respon­

sabile del bacino VI 1, approvava, con de­

libera n. 26 del 5.6.1992, un progetto di 
discarica controllata per RSU ed assimilati 
in Comune di Grumolo delle Abbadesse, 
presentatogli in data 14.4.1992 dalla SIR 
Spa, già approvato dal Consiglio Comunale 
con delibera n. 13 del 19 maggio 1992, in 
sostituzione di quello previsto in Comune di 
Camisano Vicentino, e autorizzava il Sin­

daco a sottoscrivere la relativa convenzione 
alVesito delle successive approvazioni 

Il progetto veniva sottoposto alla CTRA 
la quale si esprimeva favorevolmente rite­

nendolo meritevole di approvazione, subor­

dinatamente, però, al rispetto di alcune pre­

scrizioni Il progetto veniva approvato con 
delibera n. 3592 del 30.7.1993, che recepiva 
le prescrizioni sia del CTRA che della Com­

missione VII Consiliare, dalla Giunta Re­

gionale previo parere favorevole della me­

desima Commissione. 
Il CIAT quindi, in conseguenza delle 

prescrizioni, presentava due successivi pro­

getti di variante che venivano approvati 
rispettivamente con DPGR n. 2638 del 
29.12.1993 e con DPGR n. 2323 del 
20.9.1994. 

L'approvazione della Giunta Regionale 
determinava la reazione delle amministra­

zioni comunali limitrofe e la costituzione di 
un comitato antidiscarica, che proponevano 
al TAR Veneto ricorso il quale, con sentenza 
n. 1040 del 1994, annullava la citata deli­

berazione sostenendo che l'organo deputato 
ad effettuare le valutazioni delle caratteri­

stiche tecniche del progetto CTRA non aveva 
esplicitato e motivato la sussistenza delle 
condizioni di sicurezza richieste dalla nor­

mativa statale e regionale, nonché dal piano 
regionale di smaltimento dei rifiuti solidi 
urbani per la realizzazione di simili im­

pianti, come distanze dalle abitazione e ca­

ratteristiche tecniche degli strati di imper­

meabilizzazione previsti. 
Avverso tale sentenza il CIAT e la Re­

gione Veneto presentavano appello al Con­

siglio di Stato, non ancora deciso. 
Inoltre, il CIAT presentava nuovi elabo­

rati, sananti le carenze contestate dal TAR 
Veneto, e veniva avviata, quindi, la relativa 
procedura di approvazione secondo le 
norme vigenti. 

Dopo l'esame della CTRA, che si espri­

meva favorevolmente, il nuovo progetto ve­

niva approvato dall'Amministrazione Regio­

nale con delibera n. 3092 del 30 maggio 
1995, che veniva impugnata sempre dinanzi 
al Tribunale Amministrativo Regionale. 

Il TAR del Veneto, pronunciatosi quindi 
con sentenza n. 142511996, respingeva la 
richiesta di annullamento della succitata 
deliberazione. 

Avverso la suddetta sentenza le Ammi­

nistrazioni Comunali ed altri soggetti pro­

ponevano appello al Consiglio di Stato, che 
ancora non si è pronunciato. 

La Regione Veneto ha fatto presente che 
il progetto di discarica è stato approvato in 
conformità al disposto dell'articolo 3­bis 
della legge n. 441/87, nonché dell'articolo 
29­bis della legge regionale n. 33/85 e suc­

cessive modifiche. 
Per quanto riguarda l'asserita violazione 

delle norme di cui al DMA 559 del 
28.12.1987, in quanto il progetto in que­

stione sarebbe stato carente dello studio di 
valutazione di impatto ambientale, si pre­

cisa che la norma disciplina la predisposi­

zione dei piani di smaltimento dei rifiuti da 
parte della Regione. 

Peraltro, la normativa vigente non pre­

vede uno studio di valutazione di impatto 
ambientale sulle discariche per rifiuti solidi 
urbani. 

In ogni caso la Regione ha precisato che 
il CIAT ha predisposto uno specifico studio 
per la valutazione comparata di varie al­

ternative, con ciò rispondendo anche alle 
prescrizioni del citato DMA 559. 

Ciò premesso, si precisa che sulla base 
delle nuove disposizioni introdotte dal de­

creto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, di 
recepimento delle direttive comunitarie in 
materia di rifiuti che ha portato molteplici 
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innovazioni in materia, anche per quanto 
attiene allo smaltimento dei rifiuti in di­
scarica, le Regioni sono tenute entro un 
anno dall'entrata in vigore del citato decreto 
alla revisione dei rispettivi piani di gestione 
con particolare riferimento all'introduzione 
di misure volte al riutilizzo, riciclaggio e 
recupero dei rifiuti, ciò al fine di ridurre al 
minimo i rifiuti da avviare allo smaltimento 
finale. 

Pertanto il ricorso a tale forma di smal­
timento deve essere subordinata all'attività 
di riciclo, recupero e riutilizzo e costituire la 
fase residuale della gestione dei rifiuti. 

Inoltre il decreto in parola stabilisce che 
dal 2000 non sarà possibile lo smaltimento 
in discarica se non di particolari tipologie di 
rifiuti individuati dal decreto stesso. 

In ragione di tale nuova normativa il 
servizio ARS di questo Ministero ha invitato 
la Regione Veneto a riconsiderare la stra­
tegia della gestione dei rifiuti con ricorso 
alla discarica (compresa quella in oggetto) 
se non come strumento di servizio per im­
pianti destinati al riutilizzo, riciclaggio e 
recupero. 

Per quanto concerne la ditta SIR Spa, 
con sede in Venezia (Mestre), in Calle del 
Sale n. 33, iscritta all'Albo Nazionale delle 
Imprese esercenti servizi di smaltimento dei 
rifiuti, risulta che i legali rappresentanti 
sono di buona condotta ed esenti da pre­
giudizi penali, fatta eccezione per il sig. 
Gavioli Antonio, condannato con decreti del 
GIP presso la Procura di Venezia per vio­
lazioni delle norme per la tutela delle acque 
dall'inquinamento di cui alla legge 319 del 
10.5.1976. 

Il Ministro dell'ambiente: Edo 
Ronchi. 

FRAGALÀ. - Al Presidente del Consiglio 
dei ministri e ai Ministri per i beni culturali 
ed ambientali con incarico per lo sport e lo 
spettacolo e dell'interno. — Per sapere -
premesso che: 

il sindaco di Palermo ha organizzato 
una « finta » riapertura del Teatro Mas­
simo nella capitale siciliana, alla vigilia 
dell'apertura, questa volta vera, del pro­

cesso penale che lo vede imputato per gravi 
reati, insieme con altri esponenti politici ed 
imprenditoriali accusati del « sacco » del 
teatro stesso; 

la riapertura virtuale del teatro, è 
stata spacciata come una vera e propria 
« inaugurazione », nonostante fosse stato 
solo superficialmente ripulito, addobbato 
per la kermesse propagandistica e trasfor­
mato in auditorium senza che vi fosse 
alcuna prospettiva per il suo effettivo re­
stauro, mancando addirittura un progetto 
di restauro e di riattivazione delle sue 
strutture; 

il sindaco di Palermo avrebbe impie­
gato somme considerevoli per la pubblicità, 
la promozione, gli inviti, i viaggi, i sog­
giorni, ed i servizi di accoglienza, trasfor­
mando, in tal modo, la finta inaugurazione 
in una vera e propria operazione pre-
elettorale a spese dei contribuenti; 

i biglietti d'invito alla suddetta inau­
gurazione, non del Teatro Massimo, ma di 
un « teatro minimo » rimasti invenduti per 
oltre i due terzi, sono stati distribuiti gra­
tuitamente ad amici e sostenitori del sin­
daco, con grave nocumento per chi aveva 
già acquistato il proprio biglietto pagan­
dolo la somma di lire 1.500.000 - : 

quali iniziative e provvedimenti in­
tendano assumere per verificare se i 117 
miliardi, messi a disposizione dell'ammi­
nistrazione comunale di Palermo dal Vi­
cepresidente del Consiglio dei ministri per 
il restauro del Teatro Massimo, siano stati 
utilizzati, anche solo parzialmente, per la 
falsa inaugurazione; 

risulta all'interrogante che il comune 
di Palermo abbia rimborsato le spese di 
viaggio e di soggiorno agli oltre duecento 
giornalisti e presunti tali, invitati alla inau­
gurazione; 

risulta altresì all'interrogante che il 
quotidiano La Repubblica abbia ricevuto 
somme per la pubblicità ed i servizi riser­
vati alla falsa inaugurazione del Teatro 
Massimo di Palermo; 
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consta ancora all'interrogante che il 
quotidiano La Repubblica abbia avuto 
l'esclusiva delle foto dei preparativi e del­
l'avvenimento propagandistico — : 

quali siano i tempi reali di completa 
progettazione ed esecuzione del restauro, 
al fine di riaprire, in tutte le sue parti, il 
teatro lirico di Palermo, peraltro uno dei 
maggiori di Europa e vero monumento del 
più puro stile liberty. (4-10442) 

RISPOSTA. — In riferimento all'interroga-
zione in oggetto, si riportano qui di seguito 
gli elementi di risposta forniti dall'Ammi-
nistrazione comunale di Palermo, in rela­
zione a ciascuno dei quesiti posti dalVOn.le 
interrogante. 

Che non si sia trattato di « fìnta » o 
« virtuale riapertura » del teatro è dimo­
strato, oltre che dall'ampio rilievo che al­
l'evento hanno dato i più importanti organi 
di stampa anche internazionali, dall'entu­
siastica partecipazione della Berliner Phi-
larmonisches Orchester, la cui mondiale 
notorietà vale ad escluderne il coinvolgi­
mento in un evento « propagandistico ». Il 
progetto di riattivazione e restauro esiste ed 
è già stato in parte eseguito e verrà del tutto 
ultimato nel corso del 1998. 

Quanto alla vicenda giudiziaria, cui fa 
riferimento l'On.le interrogante, si è con­
vinti che la pendenza del procedimento non 
poteva e non doveva in alcun modo costi­
tuire ostacolo ad un evento che ha segnato, 
in maniera significativa, la prosecuzione del 
cammino della città di Palermo verso un 
suo « rinascimento »; 

la somma di L. 1.500.000, rappresenta 
il costo dei biglietti per l'intero ciclo di otto 
concerti. Non si comprende, inoltre, come « i 
biglietti d'invito » possano essere rimasti 
« invenduti »; 

non risultano essere state impiegate 
risorse finanziarie trasferite dallo Stato al 
Comune di Palermo: per il restauro del 
Teatro Massimo si è provveduto con risorse 
proprie del Comune e con iniziative effet­
tuate da sponsors privati; 

non risulta essere vera l'affermazione 
che il Comune abbia rimborsato spese di 

viaggio e soggiorno ai giornalisti presenti: 
nessun onere finalizzato a ciò grava sul 
bilancio del Comune; 

è vero che il quotidiano « la Repub­
blica » ha ricevuto somme per la pubblicità 
dell'evento, ma a titolo di acquisto di spazi 
pubblicitari per annunciare l'inaugurazione 
del Massimo, così come altri quotidiani 
nazionali; 

nessuno dei numerosissimi servizi 
giornalistici apparsi sulla stampa in rela­
zione all'evento è stato pagato dal Comune 
di Palermo, così come non risulta forma­
lizzata alcuna esclusiva di riprese fotogra­
fiche con il citato quotidiano; 

è in corso di redazione il progetto 
esecutivo per il completamento del restauro 
del teatro, che - secondo attendibili previ­
sioni - sarà ultimato entro l'estate del 
prossimo anno. 

Il Ministro per i beni culturali e 
ambientali: Valter Veltroni. 

SERGIO FUMAGALLI. - Al Ministro 
della pubblica istruzione. — Per sapere -
premesso che: 

i giornali del 20 gennaio 1997, hanno 
riportato un fatto clamoroso successo al­
l'istituto « Stendhal » di Milano; in base a 
quanto riportato, il vicepreside dell'istituto 
avrebbe rivolto ad una allieva di quattor­
dici anni, sgomenta di fronte ad una gra­
vidanza inattesa, la frase: « fate manifesta­
zioni per salvare gli animali e poi tu uccidi 
un bambino! »; 

un'amica uscita per confortare la ra­
gazza sconvolta è stata sospesa — : 

se la denuncia dei giornali risponda 
verità; 

a quale titolo il vicepreside sia inter­
venuto in pubblico su una vicenda che non 
lo riguardava in alcun modo; 

in base a quale concetto di scuola si 
sia sospesa una ragazza che dimostrava di 
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sapere sacrificare qualcosa a valori impor­
tanti come l'amicizia; 

se ritenga che tali atteggiamenti siano 
compatibili con il ruolo educativo di pre­
side e vicepreside; 

se e quali provvedimenti intenda as­
sumere in proposito. (4-06976) 

RISPOSTA. — Si fa riferimento alla inter­
rogazione parlamentare in oggetto e si co­
munica quanto segue. 

Il Provveditore agli Studi di Milano, non 
appena venuto a conoscenza dell'episodio 
citato dalla S.V. Onorevole ha affidato un 
incarico ispettivo alla d.ssa Marisa Vala-
gussa al fine di acquisire, presso l'Istituto 
professionale « Stendhal » di Milano, ogni 
utile elemento di conoscenza e di giudizio in 
merito. 

Si è potuto in tal modo accertare che 
non esisteva alcuna connessione né tempo­
rale, né logica tra il provvedimento disci­
plinare adottato nei confronti della studen­
tessa coinvolta nella sottrazione del registro 
di classe avvenuta il 9.1.1997 e l'episodio 
che riguardava un'altra studentessa che nel 
novembre 1996 si era trovata nella condi­
zione di dover nascondere ai genitori il 
proprio stato di gravidanza. 

È stato in tal modo accertato che l'espo­
sto presentato a suo tempo dal genitore della 
ragazza oggetto della sanzione disciplinare 
menzionata presentava una pretestuosa ri­
costruzione dei fatti che ha poi indotto in 
errore gli organi di stampa. 

Riguardo al secondo caso si fa presente 
che nell'istituto Stendhal si era venuto a 
creare un conflitto tra l'esigenza di ottem­
perare agli obblighi di vigilanza sulla fre­
quenza scolastica di una studentessa in 
stato di gravidanza, intenzionata ad inter­
rompere la stessa all'insaputa dei genitori, e 
l'esigenza di garantire alla minore l'esercizio 
del diritto alla segretezza, riconosciuto dalla 
legge 194/78. 

Nel corso della discussione tenutasi sul­
l'argomento tra le ragazze ed il vice preside, 
quest'ultimo, per sua stessa ammissione, ha 
pronunciato la frase riportata dalla S.V. 
Onorevole. 

Tenuto conto delle circostanze in cui si 
è svolto l'episodio e constatato che, come 
riferisce la stessa ispettrice, il prof. Colombo 
è persona mite, stimata dai colleghi ed 
apprezzata dagli studenti per la sua costante 
disponibilità, il Provveditore agli studi ha 
ritenuto di limitarsi a richiamare l'interes­
sato ad evitare, per il futuro, analoghi com­
portamenti nell'interesse di assicurare rap­
porti sereni con la scolaresca, soprattutto in 
casi delicati e particolari 

Il Provveditore agli Studi ha altresì as­
sicurato una assidua vigilanza sul funzio­
namento dell'istituto e sull'operato del Pre­
side. 

Il Ministro della pubblica istru­
zione: Luigi Berlinguer. 

GAGLIARDI. - Al Ministro della pub­
blica istruzione. — Per sapere — premesso 
che: 

i criteri per la definizione del piano 
provinciale di riorganizzazione della rete 
scolastica prevedono che, nella prospettiva 
di sviluppo dell'autonomia didattica, orga­
nizzativa e gestionale delle istituzioni sco­
lastiche, le misure di riorganizzazione 
della rete scolastica debbano tendere al 
riequilibrio delle dimensioni delle stesse 
istituzioni e alla definizione di assetti or­
ganizzativi stabili nel tempo, tenendo conto 
delle specifiche esigenze dei rispettivi ba­
cini di utenza; 

numerosi articoli e servizi apparsi 
sulla stampa genovese hanno evidenziato le 
preoccupazioni e le proteste nonché gli 
eventuali disagi ai quali andrebbero inevi­
tabilmente incontro le famiglie e gli alunni 
qualora venisse attuato il piano di riorga­
nizzazione scolastica predisposto dal prov­
veditorato agli studi di Genova; 

la storica villa Centurione, detta « Vil­
la Monastero » di Sampierdarena, costruita 
nel 1587 per conto di Barnaba Centurione, 
oggi di proprietà comunale, è diventata nel 
1850 una scuola comunale ed ha ospitato 
negli anni le scuole comunali, il convitto, la 
società cooperativa dei Muratori (univer­
sità per operai), le scuole tecniche femmi-
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nili ed elementari superiori e successiva­
mente il 22 aprile 1912 è diventata «pa­
lazzo dell'istruzione »; 

oggi la storica villa Monastero ospita 
l'unica scuola media di Sampierdarena, 
intitolata ad A.S. Novaro il 17 dicembre 
1948 su proposta del collegio dei docenti; 

la scuola media statale « Novaro » 
deve, quindi, ritenersi la scuola storica 
della delegazione sampierdarenese, memo­
ria e ricordo di generazioni di cittadini che 
lì hanno conseguito la licenza media; 

villa Monastero è stata oggetto (da 
parte del comune di Genova) di una signi­
ficativa ristrutturazione che ha restituito 
alla villa l'antico splendore ed ha consen­
tito la messa a norma del complesso per 
quanto riguarda le aule, i laboratori e la 
palestra risultando ora una delle scuole 
genovesi conforme ai nuovi dettati com­
presa la normativa anti incendi, e la pos­
sibilità di sperimentare nuove metodologie 
didattiche anche secondo le direttive eu­
ropee; 

con proprio provvedimento del 9 
aprile 1997, in corso di formalizzazione, il 
provveditore agli studi di Genova ha pre­
disposto la fusione della scuola media sta­
tale A.S. Novaro e dell'altra scuola media 
statale sampierdarenese S.M.S. Casaregis, 
in una nuova unità didattica, senza che la 
scuola media Novaro sia stata neppure 
informalmente consultata; 

il provveditore agli studi di Genova fa 
discendere la propria determinazione da 
una decisione del consiglio scolastico pro­
vinciale, anche se la scelta finale spetta al 
provveditore agli studi stesso; 

l'eventuale fusione comporterebbe la 
sparizione della storica scuola A.S. Novaro, 
che potrebbe in seguito implicare anche la 
dismissione della storica villa Monastero; 

il provvedimento del provveditore agli 
studi di Genova risulta incoerente con la 
propria originale proposta del 10 marzo 
1997, nella quale era prevista esplicita­
mente l'aggregazione della S.M.S. Casaregis 
alla Novaro a seguito della quale la S.M.S. 

Novaro risulterà composta da n. 25 classi, 
aggregazione che aveva avuto parere favo­
revole del collegio dei docenti e del con­
siglio d'istituto della A.S. Novaro; 

l'assessorato alle istituzioni scolasti­
che del comune di Genova ed il consiglio 
di circoscrizione di Sampierdarena si sono 
espressi favorevolmente all'aggregazione 
della Casaregis alla terza scuola media 
sampierdarenese Barabino, aggregazione 
che avrebbe risolto simultaneamente sia i 
problemi logistici della Barabino - alcune 
classi della quale sono ospitate in locali del 
centro civico impropriamente utilizzati 
come aule scolastiche e quindi sottratti alla 
loro originale funzione — sia il sottodimen­
sionamento della Casaregis - : 

in base a quali criteri il provveditore 
agli studi di Genova non abbia provveduto 
all'aggregazione della S.M.S. Casaregis alla 
S.M.S. Barabino, come richiesto dal co­
mune di Genova e dalla circoscrizione di 
Sampierdarena; 

in base a quali valutazioni il provve­
ditore agli studi di Genova abbia ritenuto 
più corretto procedere alla fusione invece 
del più naturale accorpamento proposto 
dallo stesso in un primo momento; 

se il procedimento seguito dal prov­
veditore agli studi di Genova di decidere la 
fusione invece dell'accorpamento sia legit­
timo e rispondente alle vigenti normative 
in materia; 

se non intenda intervenire diretta­
mente - consultando eventualmente anche 
le istituzioni cittadine - al fine di provve­
dere alla scelta più consona ed opportuna 
per la città in modo da evitare sia la 
perdita del nome di una scuola ormai 
storica sia la dismissione di una artistica, 
prestigiosa e storica villa di Genova Sam­
pierdarena. (4-09568) 

RISPOSTA. — In ordine alla interrogazione 
parlamentare in oggetto il competente Prov­
veditore agli Studi di Genova ha precisato 
che in sede di razionalizzazione della rete 
scolastica per Vanno scolastico 1997/98 era 
stata in effetti ipotizzata in un primo tempo 
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l'aggregazione della scuola media « Casare­
gis», funzionante con n. 11 classi, alla 
scuola media «Novaro» funzionante con 
n. 13 classi 

Successivamente, tuttavia, tenuto conto 
del minimo divario di classi tra le due 
scuole e considerato inoltre che presso la 
scuola media statale « Casaregis » funzio­
nava da diversi anni un modulo di n. 4 
classi di scuola media per lavoratori il 
Capo dell'Ufficio Scolastico Provinciale ha 
ritenuto più opportuno disporre la fusione 
delle due scuole. 

Nel caso in specie, infatti, la scuola 
media « Casaregis » anche se con un minor 
numero di classi avrebbe potuto essere l'isti­
tuto di riferimento ai fini di un provvedi­
mento di aggregazione, tenuto conto di 
quanto previsto dall'articolo 3, comma 4, 
del DJ. n. 176/97 in ordine agli istituti ove 
sono in atto iniziative di educazione per­
manente. 

Sul provvedimento in parola aveva 
espresso il suo parere favorevole il Consiglio 
Scolastico Provinciale. 

Si precisa, inoltre, che il provvedimento 
adottato non comporta la sparizione della 
scuola « Novaro » che conserva la sua sede 
e la sua presidenza e che potrà anche man­
tenere la propria denominazione in merito 
alla quale dovrà deliberare il competente 
Consiglio di Istituto. 

Riguardo alla proposta del Comune di 
Genova di aggregare la « Casaregis » alla 
« Barabino » funzionante con 20 classi que­
sta non è stata accolta perché avrebbe com­
portato la costituzione di una scuola media 
di 31 classi, più i 4 corsi per lavoratori e 
pertanto fortemente sovradimensionata. 

Il Ministro della pubblica istru­
zione: Luigi Berlinguer. 

GAMBALE. - Al Ministro della pubblica 
istruzione. — Per sapere - premesso che: 

presso gli istituti tecnici femminili 
Elena di Savoia e Vittorio Emanuele di 
Fuorigrotta, a Napoli, risulta che la prima 
classe del corso « C » per perite aziendali, 
corso cosiddetto tradizionale, l'anno pros­

simo non si formerà, poiché vi sarebbero 
appena 17 nuove iscrizioni; 

risulta, inoltre, che, per i medesimi 
istituti, vi sia l'intenzione, sempre per il 
prossimo anno scolastico, di non formare 
la « III C », ma di far passare l'attuale 
seconda classe, previo un esame integrativo 
in informatica, diritto e trattamento testi, 
al corso sperimentale denominato Erica; 

. tale ultima soppressione sembra con­
figurabile come una vera e propria viola­
zione del diritto alla continuità didattica a 
danno degli studenti — : 

se non intenda assumere informa­
zioni sulle motivazioni su cui poggia la 
scelta di sopprimere il corso « C » per 
perite aziendali; 

qualora esistano valide ragioni, e 
siano state adeguatamente valutate, se esse 
siano tanto forti da prevalere sull'ormai 
riconosciuto principio della continuità di­
dattica; 

se, anche in caso di non accettazione 
di nuove iscrizioni al primo anno del corso 
in parola, ritenga doveroso permettere agli 
studenti che l'hanno già cominciato, quelli 
cioè, delle seconde classi, di completare 
sino al quinto anno il proprio ciclo di 
studi. (4-10050) 

RISPOSTA. — Si fa riferimento alla inter­
rogazione parlamentare in oggetto e, pre­
messo che la questione posta riguarda sol­
tanto l'Istituto tecnico femminile « Elena di 
Savoia » e non il « Vittorio Emanuele » di 
Fuorigrotta (NA), si comunica quanto segue. 

Il Provveditore agli Studi di Napoli non 
ha autorizzato, presso l'istituto suddetto, la 
prima classe per periti aziendali a decorrere 
dall'anno scolastico 1997/1998: le 16 iscri­
zioni pervenute, infatti, non sono sufficienti 
all'attivazione della classe in quanto la nor­
mativa vigente ne prevede un numero di 25. 

Riguardo invece alla III classe i 12 
studenti che nell'anno appena concluso 
sono stati promossi non raggiungono il 
minimo numerico consentito, come sopra 
esposto, per la formazione della classe. 
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Avendo infatti il ciclo in parola durata 
triennale, autorizzare, per Vanno scolastico 
in corso, la III classe avrebbe comportato 
per VAmministrazione scolastica Vobbligo di 
garantire tale tipologia di studio per Vintero 
triennio. 

I dodici studenti medesimi sono stati 
avviati ad un corso integrativo per poter 
accedere alla sperimentazione ERICA, i cui 
programmi sono simili al corso per periti 
aziendali, come prevede VO.M. n. 80 del 
9.3.95 che alVarticolo 27 disciplina i pas­
saggi da classi sperimentali a non speri­
mentali e viceversa. 

Il Ministro della pubblica istru­
zione: Luigi Berlinguer. 

GASPARRI. - Al Ministro della pub­
blica istruzione. — Per sapere - premesso 
che: 

si apprende dalla stampa che il pro­
fessor Umberto Eco, docente presso l'uni­
versità di Bologna, ha inviato al Ministro 
interrogato una lettera con la quale si 
raccomandava l'acquisto di materiale in­
formatico per fini didattici dalla Horizons 
Unlimited srl, società di proprietà di alcuni 
ex allievi del professore bolognese — : 

quali valutazioni esprima il Ministro 
in merito alla lettera del professor Um­
berto Eco, e in particolare se sia stata 
fornita una risposta in merito; 

quali siano le norme che regolamen­
tano le commesse informatiche del Mini­
stero della pubblica istruzione; 

se esista una soglia sopra la quale è 
previsto obbligatoriamente un appalto 
pubblico; 

se il Ministro abbia ricevuto in pre­
cedenza lettere, di analogo e discutibile 
contenuto, da parte di personalità ufficial­
mente già investite di un ruolo consultivo 
rispetto al ministero; 

se risponda al vero che il Ministero 
della pubblica istruzione ha di fatto invi­
tato le scuole a fornirsi dalla Olivetti; 

se risponda al vero che il Ministro 
della pubblica istruzione abbia suggerito 
l'acquisto di materiale che, in quanto non 
interattivo, avrebbe tecnicamente fini am­
ministrativi e non didattici, ma sarebbe 
pagato con fondi destinati alla didattica. 

(4-11330) 

RISPOSTA. — Si ritiene opportuno premet­
tere che il Programma di sviluppo delle 
tecnologie didattiche adottato da questo Mi­
nistero e finalizzato a porre tutte le istitu­
zioni scolastiche in condizione di elevare la 
qualità dei processi formativi, attraverso 
Vuso generalizzato delle tecniche e delle 
tecnologie multimediali, non prevede pro­
cedure per Vacquisizione diretta da parte del 
Ministero di hardware o di software presso 
società private bensì demanda alle singole 
scuole l'autonoma determinazione in ordine 
alla scelta da effettuare sulla base dei prezzi 
di mercato. 

L'amministrazione centrale, infatti, defi­
nito il numero delle scuole che in ogni 
provincia possono partecipare ai progetti, 
effettua l'accreditamento dei fondi ai rispet­
tivi Provveditorati i quali a loro volta dopo 
aver individuato le scuole sulla base dei 
criteri indicati con circolare ministeriale 
n. 282 del 24.4.1997 procedono ai relativi 
finanziamenti. 

Le scuole quindi in piena autonomia 
fanno le loro scelte e attivano le procedure 
di acquisizione previste dalla vigente nor­
mativa in materia (richieste almeno 3 of­
ferte, scelta della soluzione migliore). 

Il Ministro si è limitato, come doveroso, 
a dare, mediante un allegato tecnico alla 
succitata circolare n. 282197, indicazioni di 
tipo generale sugli standard e sui criteri 
metodologici di progettazione degli assetti 
tecnologici in relazione alle scelte didattiche. 

A tale riguardo giova precisare che non 
è stato dato alcun seguito alla proposta del 
prof. Eco, alla quale fa riferimento la S.V. 
Onorevole, né questo Ministero ha dato 
diffusione alle scuole dell'esistenza e possi­
bilità di acquisto e utilizzo dei dischi di 
Encyclomedia, cosa questa d'altra parte non 
richiesta o ipotizzata dallo stesso prof Eco, 
tenuto conto del prezzo di ciascun disco (L. 
300.000) non conveniente per le scuole. 



Atti Parlamentari - LVI - Camera dei Deputati 

XIII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 30 GENNAIO 1998 

È opportuno chiarire inoltre che non è 
stato indicato, negli standard, alcun tipo di 
processore, neanche il più diffuso, per non 
escludere società che adottano processori 
diversi 

Le indicazioni date dal Ministero per 
Vacquisizione di quanto necessario per la 
ricezione con il metodo Data Broadcasting 
non vincolano in alcun modo all'acquisto di 
hardware di una determinata marca per 
laboratori 

Ciò che le scuole debbono fare per la 
ricezione con questo sistema è acquistare 
tale tipo di schede e inserirle in un qualsiasi 
Personal Computer Intel compatibile di 
qualsiasi marca collegandola poi ad una 
antenna tramite la quale riceveranno i mes­
saggi forniti dal Ministero e trasmessi dalla 
RAI 

Poiché la scheda Data Broadcasting non 
è un materiale così comune come le altre 
attrezzature multimediali, questo Ministero 
si è limitato ad illustrare la situazione di 
fatto così com'è stata resa nota dalla RAI a 
questo Ministero, e cioè che al momento 
solo due società forniscono le schede: l'IBM 
e l'Olivettl Ciò non toglie che se in futuro 
altre società decideranno di fornire le schede 
equivalenti ciò potrà essere reso noto alle 
scuole. 

Si ribadisce comunque che ciò non co­
stituisce alcun vincolo per le scuole per 
quanto riguarda la scelta della marca delle 
attrezzature da acquisire. 

Occorre, infine, precisare che la deci­
sione di inserire questo sistema di comu­
nicazione nel piano per la multimedialità 
1997/2000 è stata determinata dai vantaggi 
economici che le scuole potranno avere, in 
quanto possono ricevere notevoli volumi di 
dati senza dover necessariamente usare le 
linee telefoniche. 

La trasmissione dei dati via etere (Data 
Broadcasting), infatti, permette l'uso, attra­
verso i canali televisivi, di una grossa mole 
di dati in tempi brevi a basso costo e ad un 
numero indefinito di utenti 

Riguardo poi alle circostanze che il Data 
Broadcasting non sia interattivo ciò non 
esclude che tale sistema non possa essere 
impiegato per usi didattici tenuto conto che 
è possibile trasmettere qualsiasi tipo di file 

(testi, dati, programmi) e quindi anche do­
cumentazione e materiale didattico. 

Una moderna applicazione del Data 
Broadcasting consiste peraltro nella tra­
smissione di pagine WEB (quelle che costi­
tuiscono il mondo INTERNET) permet­
tendo di reperire un elevato numero di 
immagini a tutti gli utenti 

Il piano per la multimedialità prevede 
un progressivo addestramento dei docenti 
alla preparazione di lezioni con le nuove 
tecnologie; è necessario quindi nel breve e 
medio periodo poter fornire, come supporto, 
esempi di lezioni del tutto o in parte con­
fezionate e materiale grezzo ma già selezio­
nato per evitare le difficoltà operative di 
reperimento di immagini sulla rete INTER­
NET o su un server appositamente dedicato. 

Non è infatti proponibile una « naviga­
zione a vista » su INTERNET alla ricerca di 
informazioni didatticamente interessanti 
senza una consolidata esperienza didattica 
con le nuove tecnologie. 

Qualora a questo fine si utilizzasse il 
sistema via cavo ed un server dedicato, nelle 
ore di punta le richieste provenienti dalle 
15.000 istituzioni scolastiche farebbero lie­
vitare i tempi di risposta ed i relativi costi 
a livelli eccessivi 

È necessario, infatti, ricordare che per le 
scuole che si trovano in distretti telefonici 
non serviti da un « INTERNET provider » il 
collegamento per via telefonica avverrebbe 
con la tariffa della teleselezione. 

L'uso del Data Broadcasting risponde 
quindi a principi di economicità, in quanto 
le scuole non devono sopportare costi tele­
fonici; rapidità, per la contemporaneità di 
trasmissione e ricezione dati; miglioramento 
dell'addestramento dei docenti, poiché è 
possibile fornirli di tutti quei supporti la cui 
conoscenza e reperimento, da parte del sin­
golo, appaiono improbabili; uniforme trat­
tamento di tutte le istituzioni scolastiche 
prescindendo dalla loro collocazione sul 
territorio. 

Si fa presente infine che il Data Broad­
casting è indicato alle scuole come sistema 
aggiuntivo e non sostitutivo della connes­
sione INTERNET che costituisce lo stan-
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dard principale e che fornisce la necessaria 
interattività. 

Il Ministro della pubblica istru­
zione: Luigi Berlinguer. 

GIACCO. - Al Ministro della pubblica 
istruzione. — Per sapere - premesso che: 

la razionalizzazione della rete scola­
stica prevede la chiusura totale della se­
zione staccata della scuola media di Fia-
stra; 

il comune risulta impossibilitato ad 
organizzare l'eventuale trasporto degli 
alunni nelle scuole vicine sia per motivi di 
carenza di personale sia per mancanza di 
adeguati mezzi con cui effettuare il tra­
sporto. Infatti l'unico scuola-bus attual­
mente disponibile deve essere utilizzato 
per il trasporto degli alunni della scuola 
elementare e materna; 

il trasporto in altre scuole sarebbe 
particolarmente disagiato a causa delle 
particolari condizioni geografiche, climati­
che e di viabilità che, soprattutto nel pe­
riodo invernale, sono proibitive; 

il territorio comunale è suddiviso in 
venti frazioni distanti dal capoluogo diversi 
chilometri e per questa particolare con­
formazione del territorio gli alunni sono 
costretti a percorrere già un notevole tra­
gitto; 

la scuola viene frequentata anche da 
alunni residenti nei comuni di Acquaca-
nina e Bolognola ai quali, a seguito della 
soppressione delle classi deriverebbe un 
notevole disagio a causa della maggior di­
stanza da percorrere per raggiungere la 
scuola più vicina; 

il provvedimento di soppressione 
comporterebbe inevitabilmente un ulte­
riore spopolamento della montagna; 

il comune di Fiastra è compreso nel 
territorio del Parco Nazionale dei monti 
Sibillini e la paventata chiusura della 
scuola avrà ripercussioni nel futuro demo­
grafico e socio-economico della montagna, 
proprio ora che si cominciava ad avere una 

timida inversione di tendenza allo spopo­
lamento della montagna; 

vari sindaci del comprensorio, forze 
sociali e culturali, il presidente del parco 
stanno protestando contro tali provvedi­
menti ipotizzati, rispetto ai quali non è 
stata attivata alcuna consultazione preven­
tiva; 

quali provvedimenti intenda intra­
prendere per evitare la chiusura totale 
della scuola a partire dall'anno scolastico 
1997/1998, considerando anche le leggi a 
tutela della montagna che mirano a sal­
vaguardare le popolazioni che risiedono in 
queste zone, riconoscendo la loro possibi­
lità di godere di tutte le garanzie necessarie 
ad un vivere corretto in relazione ai luoghi 
ed alle situazioni particolari, anche e spe­
cificatamente per ciò che riguarda il go­
dimento del diritto all'istruzione. 

(4-09416) 

RISPOSTA. — Si fa riferimento alla inter­
rogazione parlamentare citata in oggetto e si 
comunica quanto segue. 

Nell'ambito del piano di razionalizza­
zione della rete scolastica per l'anno 19971 
98, il Provveditore agli Studi di Macerata, 
dovendo procedere alla soppressione, come 
prescritto dal DJ. n. 176 del 15.3.97, di 4 
sezioni staccate di scuola media, si è trovato 
nella necessità di individuarne 2, tra i 6 
Comuni montani, frequentate da meno di 
10 alunni per classe; pertanto ha disposto la 
soppressione graduale, a partire dalla I 
classe, della scuola media di Fiastra presso 
la quale sono pervenute soltanto 4 iscri­
zioni. 

La Comunità locale per i suddetti alunni 
ha richiesto un corso di preparazione agli 
esami, piuttosto che la formazione di una 
pluriclasse insieme ai 7 bambini che nel 
prossimo anno frequenteranno la II; il 
corso suddetto è già stato sperimentato 
presso la scuola in parola ed il Capo del­
l'Ufficio Scolastico Provinciale ha espresso 
in merito parere favorevole al fine di ga­
rantire il diritto allo studio degli interessati. 

Il Ministro della pubblica istru­
zione: Luigi Berlinguer. 
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GIANCARLO GIORGETTI, RIZZI, CÈ, 
ROSCIA, VASCON, CIAPUSCI, MOLGORA, 
BIANCHI CLERICI, SANTANDREA e 
MARTINELLI. - Al Ministro della pubblica 
istruzione. — Per sapere — premesso che: 

l'articolo 1, comma 72, della legge 23 
dicembre 1996, n. 662, introduce nella 
scuola elementare l'organico funzionale di 
circolo, del quale, per l'anno 1997-1998, 
viene delineata una prima applicazione nel 
decreto interministeriale n. 178 del 1997 
sugli organici, ancora in corso di perfezio­
namento; 

funzione essenziale dell'organico fun­
zionale di circolo dovrebbe essere quella 
della redistribuzione in modo più equili­
brato delle risorse professionali in fun­
zione di variabili diverse della sola classe, 
per un più efficace rapporto tra numero 
dei docenti e numero degli alunni, tempo 
scolastico erogato, specificità del territorio 
e arricchimento dell'offerta formativa; 

la concreta gestione dell'organico fun­
zionale di circolo viene determinata dal 
ministero della pubblica istruzione, non 
con circolare ministeriale, ma mediante un 
documento tecnico, definito di supporto e 
orientamento, del 3 aprile 1997, protocollo 
n. 1255; 

in sede di determinazione della quota 
base dell'organico non sembra essere stato 
rispettato il criterio modulare espressa­
mente previsto dalla legge; 

i docenti assegnati ai diversi plessi, in 
base ai criteri fissati dal suddetto decreto 
interministeriale, non riescono poi in con­
creto a coprire l'orario cur ricolar e obbli­
gatorio - : 

se un semplice documento tecnico 
possa avere un valore realmente impegna­
tivo per i provveditori degli studi; 

se non ritenga dunque necessario ri­
considerare quanto previsto, in materia di 
organici, dal decreto interministeriale 
n. 178 del 1997, che a tutt'oggi è ancora in 
corso di emanazione. (4-09384) 

RISPOSTA. — Si fa riferimento alla inter­
rogazione parlamentare in oggetto e si co­
munica quanto segue. 

L'articolo 1, comma 72, della legge 
n. 662/96 ha introdotto, con decorrenza 
dall'anno scolastico 199711998, nella scuola 
elementare, l'organico funzionale di Circolo 
e l'articolo 5 del DJ. n. 178/97 ha definito 
i criteri di attuazione del medesimo orga­
nico in ordine alla redistribuzione funzio­
nale dei posti ed .alla definizione di una 
quota base e di una quota perequativa degli 
stessi. 

Tale articolo rappresenta dunque la 
fonte normativa a cui i Provveditori sono 
tenuti ad attenersi per il primo anno di 
avvio dell'organico funzionale per l'anno 
scolastico 97/98. 

Tanto premesso, questa Amministrazione 
ha ritenuto indispensabile fornire ai Prov­
veditori agli Studi indicazioni di carattere 
generale per la prima attuazione delle citate 
norme sull'organico funzionale di Circolo, 
fermi restando i limiti numerici delle do­
tazioni organiche di ogni provincia stabiliti 
dal DJ. n. 178/97. 

Le indicazioni predette, contenute in un 
documento tecnico di supporto, riflessione 
ed orientamento, si sostanziano in criteri e 
parametri generali ed utili ad evitare che le 
disposizioni innovative della Legge n. 662 
possano indurre a comportamenti e proce­
dure non uniformi e disomogenei 

Il documento tecnico citato rappresenta, 
quindi, per i Provveditori agli Studi, un atto 
di riflessione e di indirizzo, nell'ambito del­
l'autonoma e responsabile valutazione degli 
uffici stessi relativamente alla traduzione 
dei criteri previsti dall'articolo 5 nelle spe­
cifiche e concrete realtà ed esigenze scola­
stiche, sociali ed ambientali delle singole 
province. 

Il Ministro della pubblica istru­
zione: Luigi Berlinguer. 

GIOVANARDI. - Al Ministro della pub­
blica istruzione. — Per sapere - premesso 
che: 

in data 31 gennaio 1996 (supplemento 
Gazzetta Ufficiale della comunità europea 
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n. 1), il ministero della pubblica istruzione 
ha indetto una gara d'appalto per la rea­
lizzazione e la gestione delle infrastrutture 
tecnologiche e dei servizi amministrativi 
informatizzati del ministero stesso, per la 
durata di quattro anni; 

a tale gara sono state ammesse a 
partecipare il raggruppamento Eds Ltd, 
Eds Italia e ferrovie dello Stato; Finsiel e 
Issc; 

ad avviso dell'interrogante, il raggrup­
pamento Eds doveva essere escluso dalla 
gara di aggiudicazione per irregolarità di 
natura giuridica e formale; 

risulta all'interrogante il mancato in­
serimento nella griglia di valutazione di 
alcune voci di costo previste dalla lettera 
d'invito, e la sostituzione di un membro 
della commissione e una contestazione 
circa il calcolo economico del valore del­
l'offerta; 

da tutto questo traspare evidente - ad 
avviso dell'interrogante - un netto orien­
tamento verso l'offerta Eds - : 

se non ritenga opportuno verificare la 
corretta applicazione dei principi che re­
golano la trasparenza dell'azione ammini­
strativa e, in ragione di questo, se non 
ritenga di bandire una nuova gara. 

(4-10352) 

RISPOSTA. — In ordine alle problematiche 
di cui alla interrogazione parlamentare in­
dicata in oggetto riguardante la gara d'ap­
palto per l'aggiudicazione della gestione del 
sistema informativo di questo Ministero si 
forniscono preliminarmente i seguenti chia­
rimenti 

A seguito della pubblicazione sul sup­
plemento della Gazzetta Ufficiale della Co­
munità Europea del 13.1.1996 e sulla Gaz­
zetta Ufficiale della Repubblica Italiana del 
5.1.1996 del bando di gara internazionale 
per la realizzazione e la gestione della in­
frastruttura tecnologica e di servizi ammi­
nistrativi informatizzati del Ministero, 
hanno presentato domanda di partecipa­
zione le seguenti cinque imprese: 

Cap. Gemini S.p.A.; 

Bull HN Information Systems Italia 
S.p.A.; 

Finsiel S.p.A.; 

Raggruppamento temporaneo di im­
prese (R.T.I.) tra ISSC Italia S.r.L (impresa 
capogruppo) IBM Semea S.p.A., Ing. C. Oli­
vetti & C. S.p.A., Syntax Processing S.p.A.; 

Raggruppamento temporaneo di im­
prese (R.T.I.) tra EDS Electronic Data Sy­
stems Ltd, EDS Electronic Data Systems 
Italia S.p.A. e le Ferrovie dello Stato -
Società di Trasporti e Servizi pA. 

Soltanto quattro delle predette imprese 
sono risultate in possesso dei prescritti re­
quisiti e sono state ammesse quindi a pre­
sentare la propria offerta; in effetti, le offerte 
poi pervenute sono state solo tre e precisa­
mente quelle di: 

Finsiel S.p.A.; 

RTI tra EDS Electronic Data Systems 
Ltd - Eds Electronic Data Systems S.p.A., 
Ferrovie dello Stato - Società di Trasporti 
e Servizi p.A.; 

RTI tra ISSC Italia S.r.L, IBM Semea 
S.p.A., Ing. C. Olivetti & C. S.p.A., Syntax 
Processing S.p.A. 

Si ritiene in particolare di dovere chia­
rire che alla Commissione giudicatrice del­
l'appalto concorso - istituita con D. M. del 
22.7.1996 - era stato conferito l'incarico di 
procedere all'individuazione dell'offerta più 
vantaggiosa sulla base, in ordine di prefe­
renza, dei seguenti elementi: 

validità tecnica del progetto, da valu­
tarsi con riferimento ai risultati assicurati 
agli uffici e alle scuole, agli indici di qualità 
del servizio garantito, ai livelli di servizio, 
alla metodologia di gestione e manuten­
zione; 

prezzo richiesto. 

Premesso altresì che il relativo bando di 
concorso, unitamente a tutta la documen­
tazione concernente la gara, era stato sot­
toposto al preventivo esame dell'Alta Auto­
rità per l'Informatica (AIPA) e del Consiglio 
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di Stato, si sottolinea che, secondo le di­
sposizioni contenute nello stesso Bando, 
nella individuazione dell'offerta più vantag­
giosa si doveva attribuire prioritario rilievo 
alla validità tecnica del progetto, rispetto al 
concorrente elemento costituito dal prezzo; 
non era pertanto da escludere che una 
offerta dal prezzo più elevato potesse essere 
giudicata, così come è avvenuto, nella fat­
tispecie più valida dal punto di vista tecnico 
e risultasse, quindi, complessivamente più 
vantaggiosa rispetto ad altre di prezzo in­
feriore ma tecnicamente ritenute meno va­
lide. 

Sulla base del predetto criterio, la Com­
missione giudicatrice - a conclusione dei 
propri lavori in data 30 novembre 1996 — 

ha ritenuto che « il progetto offerto al più 
basso prezzo.... », si discosta dai precedenti 
per elementi non marginali e di non secon­
dario rilievo. Esso, infatti pur facendosi 
carico delle richieste del capitolato, denota 
« una minore cura nella predisposizione del 
sistema tecnico organizzativo che è neces­
sario per garantire i servizi ad un ente di 
complessità elevata come il Ministero della 
Pubblica Istruzione.... ». 77 vantaggio del 
prezzo inferiore non compensa la minore 
qualità del progetto di questo concorrente. 

In coerenza con l'anzidetto criterio, la 
Commissione giudicatrice ha concluso i 
propri lavori formulando la seguente gra­
duatoria: 

Società 
o R.T.I. 

Punteggio per la 
validità tecnica 

del progetto 
(in 60 mi) 

Punteggio 
per il prezzo 

(in 40 mi) 

Punteggio 
totale 

(in 100 mi) 

1. R.T.I. tra EDS Electronic Data Sy­
stems Ltd, EDS Electronic Systems 
Italia S.p.A. e Ferrovie dello Stato -
Società di trasporti e Servizi p-A 52,8300 20,8416 73,6716 

2. Finsiel S.pA 50,4180 20,7480 71,1660 

3. R.T.I. tra ISSC Italia S.r.l - IBM 
Semea S.p.A. - Ing. C. Olivetti & C. 
S.p.A. e Syntax Processing S.p.A 29,4480 36,4923 65,9403 

I prezzi delle tre proposte progettuali 
sono i seguenti: 

R.T.I. con capogruppo EDS Ltd: Lire 
630.528.000.000; 

Finsiel: Lire 630.840.000.000; 

R.T.I. con capogruppo ISSC S.r.l.: Lire 
478.270.000.000. 

In merito alla sostituzione di un mem­
bro della commissione alla quale fa riferi­
mento la S.V. Onorevole al IV capoverso 
dell'interrogazione parlamentare in parola 

si fa presente che, a seguito delle dimissioni 
di un componente la commissione, l'Ammi­
nistrazione ha ravvisato la necessità di so­
stituirlo con altro componente la cui pro­
fessionalità fosse idonea a corrispondere 
alle esigenze derivanti dalla complessità 
della valutazione degli aspetti che la com­
missione esaminatrice ha dovuto esaminare. 

Pertanto con Decreto Direttoriale 16 ot­
tobre 1996 registrato alla Corte dei Conti il 
21.11.1996 Reg. 001 Foglio n. 55 si è pro­
ceduto alla nomina di altro membro. 

Quanto poi alle irregolarità di natura 
giuridica e formale, di cui al terzo capoverso 
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della stessa interrogazione, si fa presente che 
nelle more degli adempimenti per la noti­
ficazione alle imprese concorrenti delVesito 
della gara la Finsiel, in data 9.12.1996, 
aveva fatto pervenire una nota con la quale 
faceva presente che, nell'ambito del RTI con 
Capogruppo EDS Ltd « la Ferrovie dello 
Stato S.p.A. non sarebbe stata in possesso 
dei requisiti richiesti ai partecipanti in sede 
di prequalificazione ». Ciò « in quanto in 
primo luogo, la Ferrovie dello Stato ha una 
missione istituzionale, rilevabile dallo Sta­
tuto, che sembra precludere la possibilità di 
svolgere direttamente a favore di terzi le 
prestazioni richieste dal bando di gara », e, 
in secondo luogo, in quanto la Ferrovie 
dello Stato S.p.A. « dopo la presentazione 
dell'offerta, in data 8 agosto 1996, con atto 
Rep. n. 11643 raccolta n. 3381 Notaio in 
Roma Angelo Falcone, ha conferito il pro­
prio ramo d'azienda EDP ad altra Società 
trasferendo alla stessa le risorse professio­
nali e strumentali essenziali ad assicurare le 
prestazioni richieste dal bando di gara ». 

La lettera come sopra formulata dalla 
Finsiel è stata rimessa dall'Amministra­
zione, nel rispetto dei principi di trasparenza 
e correttezza a tutte le imprese concorrenti 
per acquisirne le eventuali deduzioni. 

Sulla base degli elementi scaturiti dal 
contradditorio, si è poi proceduto, in data 16 
dicembre 1996, a chiedere il parere dell'Av­
vocatura Generale dello Stato, alla quale è 
stata inoltrata anche la documentazione, 
concernente i chiarimenti forniti dal R.T.I. 
con capogruppo EDS L.t.d., anche al fine di 
un'eventuale successiva tutela dell'Ammini­
strazione. 

In data 14 gennaio 1997, constatato che 
il parere come sopra richiesto non risultava 
pervenuto, si è inviata all'Avvocatura Ge­
nerale dello Stato una ulteriore nota, per 
integrare « quanto già documentatamente 
rappresentato » e « al fine di offrire una più 
ampia base conoscitiva per la formulazione 
del richiesto parere », così come sottolineato 
nella stessa nota. 

In data 17 gennaio 1997, l'Avvocatura 
Generale dello Stato ha richiesto un'ulte­
riore documentazione, ed in particolare 
quella attestante la titolarità delle quote 

della TSF-Tele Sistemi Ferroviari S.r.l. da 
parte della Ferrovie dello Stato S.p.A. 

Tale documentazione integrativa, com­
presa quella prodotta dalla Ferrovie dello 
Stato S.p.A. in ordine alla titolarità delle 
quote della Società TSF, è stata inoltrata 
dall'Amministrazione in data 21.1.1997. 

In data 22 gennaio 1997 è pervenuta una 
ulteriore nota - datata 21 gennaio 1997 -
della Società Finsiel con la quale - ad 
integrazione di quanto rappresentato con la 
precedente nota del 9 dicembre 1996 - si 
comunicava l'avvenuta formalizzazione, con 
atto pubblico notarile, della cessione, da 
parte della Ferrovie dello Stato S.p.A., della 
maggioranza del pacchetto azionario della 
TSF S.p.a. e si asseriva, inoltre, che la 
Ferrovie dello Stato S.p.A. sarebbe priva di 
qualsiasi struttura della EDP e delle relative 
risorse professionali e che, pertanto, non 
sarebbe più in possesso dei requisiti inizial­
mente dichiarati. 

Quest'ultima comunicazione della Fin­
siel è stata lo stesso 22 gennaio 1997 ri­
messa, per opportuna informazione e per le 
valutazioni di competenza, all'Avvocatura 
Generale dello Stato e analogamente alla 
nota precedente anche alle altre Imprese 
concorrenti; in data 27 gennaio 1997 è 
pervenuta una nota di precisazione della 
Ferrovie dello Stato S.p.A. - anch'essa tra­
smessa immediatamente all'Avvocatura - in 
cui si confermava sia che la Società Fer­
rovie dello Stato è proprietaria dell'intero 
capitale sociale di TSF sia « l'esistenza di un 
contratto preliminare tra Ferrovie dello 
Stato e Finsiel che, al verificarsi di alcune 
condizioni, determinerà la cessione della 
maggioranza di TSF alla stessa Finsiel». 

In data 13 febbraio 1997 con nota 7449 
pervenuta il successivo 17 febbraio l'Avvo­
catura Generale dello Stato si è espressa 
evidenziando che le società commerciali - e 
tali si configurano ore le FS - hanno nel 
nostro ordinamento una illimitata capacità 
di diritto privato, « sicché gli atti di conte­
nuto patrimoniale da esse, in ipotesi, com­
piuti fuori dai limiti dell'oggetto sociale, 
possono si essere fonte dì responsabilità per 
gli amministratori nei confronti dei soci ma 
non sono invalidi e solo la società può 
considerarli inefficaci, esclusivamente nei 
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confronti di coloro che abbiano contrattato 
in mala fede con la società stessa ». 

Quanto poi alla più complessa questione 
concernente Vintervenuta cessione del ramo 
d'azienda EDP, VAvvocatura Generale dello 
Stato, nel succitato parere, ha in sostanza 
ritenuto di doversi escludere che « ogni mu­
tamento dell'organizzazione o dell'assetto di 
una delle imprese riunite faccia venir meno 
l'idoneità di essa e, conseguentemente, del­
l'intero raggruppamento a partecipare alla 
gara e a stipulare ed eseguire il relativo 
contratto ». 

A tale riguardo pare opportuno osservare 
che la posizione di imprese facenti parte di 
raggruppamenti non viene posta sullo stesso 
piano dal bando di gara, tenuto conto che 
determinati requisiti erano richiesti esclu­
sivamente per la capogruppo e non per le 
altre imprese mandanti; nel caso del rag­
gruppamento che qui interessa va tenuto 
presente - così come rileva la stessa Avvo­
catura Generale dello Stato - che la Società 
Ferrovie dello Stato non ha assunto la veste 
di capogruppo, qualifica, questa, attribuita 
invece alla E.D.S. (Electronic Data Systems 
L.t.D.). 

Sulla base delle risultanze in possesso 
dell'Amministrazione, pertanto, si è ritenuto 
- in conformità al parere dell'Avvocatura 
generale dello Stato - che la cessione alla 
TSF (Tele Sistemi Ferroviari) del ramo 
d'azienda da parte della Società FS, inter­
venuta successivamente alla data di sca­
denza del termine di presentazione dell'of­
ferta, non abbia determinato alcuna modi­
ficazione soggettiva della stessa FS, che, 
come tale, sin dall'origine ha fatto parte e fa 
parte del RTI, il quale, pertanto, era e 
rimane costituito tra EDS Electronic Data 
Systems Ltd - EDS Electronic Data Sy­
stems S.p.A., Ferrovie dello Stato - Società 
di Trasporti e Servizi p.A. 

La medesima problematica e quelle alle 
quali fa riferimento la S.V. Onorevole al 
quarto capoverso sono state, tra l'altro, mo­
tivi dei ricorsi presentati sia dalla Finsiel 
che dalla R.T.I. Capogruppo ISSC S.r.l. al 
Tribunale Amministrativo Regionale del La­
zio per l'annullamento previa sospensiva del 
provvedimento di aggiudicazione in favore 
del R.T.I. con Capogruppo EDS Ltd. 

Il TAR del Lazio, in data 26 giugno 1997, 
si è pronunciato negativamente in ordine 
alle richieste avanzate dai ricorrenti 

La Direzione Generale del Personale, 
pertanto, preso atto della decisione del TAR, 
ha stipulato in data 9 luglio 1997, il con­
tratto con RTI aggiudicatario. 

Il Ministro della pubblica istru­
zione: Luigi Berlinguer. 

GIOVANARDI. - Al Ministro della pub­
blica istruzione. — Per sapere - premesso 
che: 

l'istituto per sordomuti « Silvestri » di 
Roma, ultima istituzione pubblica di que­
sto genere del centro-Italia, sta per chiu­
dere per motivazioni pretestuose, e per un 
artificioso ed estrinseco processo di demo­
tivazione dei genitori dei bambini frequen­
tanti per il quale si assiste a un fortissimo 
calo delle nuove iscrizioni; 

la chiusura imminente dell'istituto 
(prossimo 1998) sembra anche determi­
nata dal fatto che andando in pensione il 
vecchio rettore non vi sia più la possibilità 
di sostituirlo poiché non esisterebbe per­
sonale vincitore di idoneo concorso; 

la ragione addotta è inesatta in 
quanto risultano altri vincitori di concorso 
per vice-rettore in possesso di titoli con­
grui - : 

se non intenda verificare con urgenza 
quanto sopra premesso al fine di evitare la 
soppressione di questa antica e gloriosa 
istituzione. (4-11094) 

RISPOSTA. — Si fa riferimento alla inter­
rogazione parlamentare in oggetto e si co­
munica che la questione posta è stata risolta 
nel senso auspicato dalla S.V. onorevole. 

Il Provveditore agli studi di Roma, infatti 
non ha disposto alcun provvedimento di 
soppressione nei confronti dell'Istituto per 
sordomuti « Silvestri ». 

Il Ministro della pubblica istru­
zione: Luigi Berlinguer. 
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GIULIETTI. - Al Ministro dei beni cul­
turali e ambientali — Per sapere - pre­
messo che: 

a Gubbio, sul versante est del Monte 
Foce, su balze rocciose a strapiombo sulla 
strada statale 298 Eugubina, esiste l'eremo 
di S. Ambrogio, di proprietà della congre­
gazione dei canonici regolari lateranensi; 

il monumento custodisce numerose 
testimonianze storico-artistiche di grande 
pregio, fra cui affreschi trecenteschi, tele 
settecentesche, depositi lapidei cinquecen­
teschi ed altri ne custodiva; 

l'eremo ed i terreni su cui insiste 
risultano tutelati rispettivamente dalle 
leggi n. 1089 del 1939 e n. 1497 del 1939; 

il luogo fu centro di grande spiritua­
lità soprattutto tra le fine del XV e la 
prima metà del XVI secolo, con la presenza 
di due illustri personaggi come il Beato 
Arcangelo Canetoli e il teologo filosofo 
Agostino Steuco, entrambi sepolti nella 
chiesa dell'Eremo; 

il monumento riveste un particolare 
valore sotto il profilo paesaggistico della 
città di Gubbio; 

il complesso architettonico versa da 
decenni in stato di completo abbandono, 
nonostante i reiterati appelli di cittadini, 
associazioni e comitati appositamente sorti 
per la tutela; 

gli eventi sismici del 1982, 1984 e 
1997 hanno ulteriormente aggravato le 
precarie condizioni statiche dell'edificio, 
tanto da causarne la recente chiusura al 
pubblico; 

l'edificio è inserito in un contesto 
geologico, strutturale e geomorfologico 
particolarmente soggetto a frane di crollo; 

il degrado dello stesso eremo minac­
cia l'incolumità di coloro che transitano 
lungo la strada statale 298 « Eugubina »; 

la congregazione proprietaria si è mo­
strata finora indifferente e inattiva nel 
cercare le soluzioni a tutela dell'eremo, 
non assolvendo neanche alle cure di ma­

nutenzione, salvo presentare un progetto di 
recupero dopo il sisma del 1984; 

gli uffici periferici dei beni culturali, 
a fronte della gravità della situazione e 
delle reiterate sollecitazioni che venivano 
da più parti (comitato per la salvaguardia 
dell'eremo di S. Ambrogio, Italia Nostra, 
associazione maggio Eugubino - prò Loco 
Gubbio, comitato per la valorizzazione 
della gola del Bottaccione, il quale nel 1995 
ha organizzato una mostra « Un Eremo da 
salvare » tenutasi a Gubbio e a Milano in 
S. Ambrogio, pervenute anche ai vari Mi­
nistri dei beni culturali e ambientali, si 
sono limitati ad effettuare dei sopralluoghi 
senza prendere iniziative concrete in me­
rito; 

il comune di Gubbio, la provincia di 
Perugia e la regione dell'Umbria, pure in­
teressati in varie occasioni, non hanno 
adottato alcuna concreta determinazione 
volta a salvare un insigne monumento dal­
l'imminente crollo; 

da qualche tempo corrono preoccu­
panti indiscrezioni su una possibile alie­
nazione a privati del monumento per usi 
impropri, corroborate dalla recente ven­
dita di tutti i terreni circostanti il fabbri­
cato, già spettanti all'eremo stesso, e dal 
ventilato trasferimento delle spoglie del 
Beato Arcangelo Canetoli nella canonica di 
S. Secondo, appartenente ai canonici re­
golari lateranensi — : 

quali siano i provvedimenti che in­
tenda adottare per salvare da sicura e 
imminente rovina un bene culturale di 
riconosciuta importanza storico artistica; 

se intenda fornire tutte le informa­
zioni utili al fine di delineare un quadro 
esatto della situazione. (4-13973) 

RISPOSTA. — In merito alVinterrogazione 
parlamentare indicata in oggetto, per 
quanto di competenza del Ministero per i 
beni culturali e ambientali si fa presente 
che a seguito del sisma del settembre u.s. la 
Soprintendenza per i beni ambientali, ar­
chitettonici, artistici e storici dell'Umbria ha 
affidato in data 10 dicembre u.s. un lavoro 
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urgente di messa in sicurezza del complesso 
monumentale denominato Eremo di San-
tAmbrogio di Gubbio; tale lavoro è prope­
deutico alla redazione di un globale progetto 
di restauro del complesso. 

Si segnala che in precedenza non si è 
potuto finanziare, nella programmazione 
ordinaria del Ministero, interventi sulVim-
mobile in questione per la scarsezza delle 
risorse a disposizione. 

Il Ministro per i beni culturali e 
ambientali: Valter Veltroni. 

GRAMAZIO. - Al Presidente del Con­
siglio dei ministri ed al Ministro del tesoro, 
— Per sapere: 

se risponda a verità che al direttore 
generale del Banco di Napoli sia stato 
corrisposto uno stipendio lordo annuo di 
due miliardi e cinquecento milioni di lire; 

se risponda a verità che venga corri­
sposto, oltre al suddetto stipendio, un bo­
nus aggiuntivo di cento milioni lordi se il 
margine operativo lordo raggiunge cinque­
centotrenta miliardi, duecento milioni se 
vengono raggiunti seicentottantacinque mi­
liardi, trecento milioni se vengono rag­
giunti ottocentoquaranta miliardi; 

se risponda a verità che il Banco di 
Napoli abbia stipulato un'assicurazione 
sulla vita, sempre a favore del dottor Fe­
derico Pepe, per una durata quinquennale, 
con un premio finale di tre miliardi e 
settecentocinquanta milioni di lire; 

se risponda a verità che il Banco di 
Napoli abbia affittato, sempre a favore del 
dottor Pepe, un appartamento in Napoli, 
pagando un canone annuo di centoventi 
milioni di lire e se questo emolumento 
aggiuntivo, che equivale ad una retribu­
zione indiretta, sia stato denunciato al 
fisco, e sia quindi oggetto della denuncia 
dei redditi; 

se inoltre non venga reputato oppor­
tuno ridurre in modo consistente lo sti­
pendio del direttore generale del Banco di 
Napoli tenuto conto tra l'altro che, sotto la 
gestione del dottor Pepe il Banco di Napoli 

ha continuato a perdere migliaia di mi­
liardi nonostante gli interventi finanziari 
dell'azionista. (4-09454) 

RISPOSTA. — Si risponde alVinterroga-
zione indicata in oggetto, concernente il 
trattamento economico del Direttore Gene­
rale del Banco di Napoli, 

Al riguardo, sentita la Banca d'Italia, si 
fa presente che nel corso della riunione 
dell11,5.1995 il Consiglio di amministra­
zione del « Banco », nel deliberare la no­
mina del Prof. Pepe alla carica di Direttore 
Generale, ha fissato le basi della relativa 
retribuzione, la quale è correlata anche al 
trattamento che il Prof. Pepe riceveva pre­
cedentemente presso la Banca Popolare di 
Verona. 

Il Sottosegretario di Stato per il 
tesoro, il bilancio e la pro­
grammazione economica: Ro­
berto Pinza. 

GRAMAZIO. - Al Presidente del Con­
siglio dei ministri ed ai Ministri della difesa, 
della sanità e di grazia e giustizia. — Per 
sapere — premesso che: 

in data 7 gennaio 1997 il signor Gian-
guido De Bandi, militare di leva, del 166° 
corso Auc, veniva aggregato alla scuola di 
fanteria di Cesano, primo battaglione, 
quarta compagnia; 

in sede di aggregazione non fu fatta 
dall'infermeria della scuola di fanteria di 
Cesano alcuna selezione tra chi aveva già 
avuto il morbillo e chi no; 

durante il periodo di permanenza 
nella scuola di fanteria di Cesano non 
furono avviate le previste visite quindicin-
nali individuali, ma solo visite collettive sul 
campo quando l'epidemia di morbillo era 
già in corso; 

nonostante il signor De Bandi avesse 
accusato gravi malesseri e febbre l'attività 
del corso non fu interrotta per permettere 
i dovuti accertamenti del caso ed anzi lo 
stesso signor De Bandi non fu sottoposto 
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alle cure necessarie nè esonerato dall'atti­
vità fisica pesante, in particolare dalla 
marcia; 

in data 8 aprile 1997, il signor De 
Bandi, dopo essere stato ricoverato presso 
l'ospedale S. Filippo Neri, moriva a causa 
di una encefalite morbillosa non preven­
tivamente diagnosticata e non curata in 
caserma, senza aver ricevuto alcuna assi­
stenza da parte dei medici militari; 

già in passato la scuola di fanteria di 
Cesano, proprio con riferimento al 166° 
corso Auc, era stata oggetto di interroga­
zioni parlamentari a seguito di episodi di 
« nonnismo » e di vessazioni e maltratta­
menti ai danni degli allievi; 

in particolare era stato denunciato 
che, a seguito di numerose ore fatte tra­
scorrere da fermo, in posizione di co­
mando, vari allievi hanno riportato lussa­
zioni alle spalle; inoltre a tali allievi ed a 
quelli a riposo per alterazioni febbrili o 
comunque dichiarati ammalati vengono 
imposti i servizi di caserma e di pulizia dei 
locali; a ciò si aggiungono altri gravi fatti 
inerenti le condizioni di vita degli allievi 
della scuola di fanteria di Cesano (ore di 
sonno, cibo, pulizie personali) che incidono 
sulla salute degli stessi - : 

se rispondano al vero i fatti esposti in 
premessa; 

che cosa sia stato fatto per salvare il 
giovane poi deceduto e per tutelare gli altri 
ragazzi del corso dalla possibile epidemia 
di morbillo; 

per quale motivo il giovane De Bandi, 
una volta ricoverato al San Filippo Neri, 
sia stato lasciato da solo senza alcuna 
assistenza da parte dei responsabili medici 
militari; 

quali responsabilità siano individua­
bili negli episodi esposti e quali iniziative si 
intendano prendere affinché l'intera vi­
cenda venga chiarita in tutti i suoi parti­
colari; 

quali provvedimenti si intendano 
adottare al fine di evitare in futuro il ripe­
tersi dì altri tragici episodi e per assicurare 

agli allievi della scuola di fanteria di Cesano 
condizioni di vita dignitose e tutelare la loro 
salute psicofisica. (4-11900) 

RISPOSTA. — In merito ai quesiti posti 
dall'onde interrogante si fa presente quanto 
segue: 

l'allievo ufficiale di complemento 
(160° Corso AUC) Gianguido DE BANDI, in 
servizio presso la Scuola di Fanteria di 
Cesano, il 24 marzo 1997 alle ore 12.00 
venne ricoverato presso l'infermeria speciale 
della Scuola per « iperpiressia e sospetto 
esantema morbilliforme » e il 26 marzo alle 
ore 03.00 circa venne trasferito all'Ospedale, 
civile S. Filippo Neri di Roma presso il 
Reparto Rianimazione - con diagnosi « so­
spetta encefalite morbillosa - stato di male 
epilettico ». 

Nonostante le varie terapie praticate il 
DE BANDI mostrava un progressivo peg­
gioramento ed alle ore 13.30 dell'8.4.97 i 
sanitari del S. Filippo Neri ne constatavano 
il decesso diagnosticando « morbillo-ence­
falite post morbillosa-coma-insufficienza 
respiratoria ». 

Durante il ricovero presso l'infermeria 
della Scuola di Fanteria nell'apposito settore 
dedicato alla degenza di pazienti affetti da 
malattie infettive il DE BANDI veniva sot­
toposto a ripetuti controlli ed a terapie 
antipiretiche tanto da mostrare un discreto 
miglioramento nella notte tra il 24 e il 25 
marzo. 

Alle 02.45 del 26 marzo 1997 il paziente 
presentava un peggioramento delle condi­
zioni generali con crisi convulsive e il S. 
Ten. me. reperibile, prontamente accorso, 
dopo aver praticato terapia sedativa ne di­
sponeva l'immediato trasferimento al S. Fi­
lippo Neri. 

Nel periodo marzo-aprile u.s. presso la 
Scuola di Cesano si è effettivamente verifi­
cato un focolaio epidemico di morbillo. Altri 
13 casi, oltre quello esitato nel decesso, sono 
stati diagnosticati tra il personale dipen­
dente, AUC e militari di leva, e tutti si sono 
risolti senza complicazioni. 

I sanitari della Scuola, che hanno prov­
veduto al tempestivo accertamento dell'af-
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fezione, al pronto isolamento dei malati ed 
alla sorveglianza dei contatti stretti del per-
sonale con sintomatologia clinica, non 
hanno effettuato una selezione tra i soggetti 
che avevano contratto o meno il morbillo in 
epoca precedente a quella dell'incorpora­
mento, perché, trattandosi di patologia in­
cidente in modo preponderante su classi di 
età infantile e facilmente confondibile con 
altri esantemi dell'infanzia (rosolia, quarta 
malattia, etc.), risultava del tutto inattendi­
bile una discriminazione operata su base 
esclusivamente anamnestica. 

Peraltro il ricorso ad opportune meto­
diche sierologiche volte alla ricerca di an­
ticorpi anti-morbillo non rientra tra gli 
accertamenti sanitari normativamente pre­
visti con valore di screening per patologie 
pregresse. 

Allo stato non esistono efficaci misure 
preventive idonee ad arrestare un focolaio 
epidemico di morbillo. Infatti l'isolamento, 
ancorché tempestivo, dei casi diagnosticati è 
di scarsa utilità poiché la malattia risulta 
essere contagiosa già nel periodo di incu­
bazione, in assenza quindi di sintomi l'uso 
di Immunoglobuline aspecifiche non trova 
indicazione nelle terapie farmacologiche, es­
sendo di dubbia efficacia e non scevro da 
rischi; la vaccinazione post esposizione è 
inefficace, né hanno significato misure di 
profilassi quali la disinfezione degli am­
bienti, trattandosi di malattia a trasmissione 
diretta. 

L'encefalite rientra fra le complicanze 
del morbillo. Essa, purtroppo, è imprevedi­
bile, non suscettibile di prevenzione speci­
fica né di terapia causale ed è gravata 
sempre da alta letalità e/o esiti invalidanti 

La prevenzione del morbillo in ambito 
militare, e quindi delle sue complicanze, 
può essere efficacemente conseguita solo 
attraverso la sistematica vaccinazione delle 
reclute, onde raggiungere il tasso critico di 
protezione (oltre il 90% della popolazione 
considerata) necessario a impedire l'insor­
gere di epidemie. 

Per tali motivi, la vaccinazione antimor­
billosa è stata inserita nella nuova schedula 
vaccinale per le Forze armate, statuita con 
decreto ministeriale in data 19 febbraio 

1997, di imninente introduzione. Sono in 
avanzato corso di espletamento le procedure 
applicative. 

Il Ministro della difesa: Benia­
mino Andreatta. 

GUIDI. - Al Ministro della difesa. — Per 
sapere - premesso che: 

secondo notizie che vanno diffonden­
dosi da più mesi insistentemente, il mini­
stero della difesa - nell'ambito di un even­
tuale piano di riordino del comparto — 
starebbe pensando di ridimensionare la 
base militare dell'aeroporto di « Iacotenen-
te », situata all'interno della foresta umbra; 

tale ridimensionamento dovrebbe 
prevedere il solo funzionamento del Centro 
Radar dell'aeroporto, con una notevole di­
minuzione delle unità lavorative attual­
mente in forze presso la struttura (250 
unità tra ufficiali e sottufficiali); 

da una stima effettuata, in seguito al 
suddetto piano di riordino, resterebbero 
inoltre senza lavoro almeno cinquanta 
unità addette ai servizi pulizia e mensa; 
senza considerare l'impatto fortemente ne­
gativo che si verificherebbe sull'intero in­
dotto - : 

se risulti vero quanto riportato e, in 
caso affermativo, quali misure si intendano 
adottare. (4-11758) 

RISPOSTA. — In merito ai quesiti posti 
dall'Onorevole interrogante, si fa presente 
che nel comprensorio di Jacotenente (FG) 
esistono due Enti Aeronautici: il 31 Gruppo 
Radar e la 6° Sezione Analisi Elaborazioni 
Speciali 

Il decreto legislativo attuativo dell'arti­
colo 1 della legge 28 dicembre 1995, n. 549 
in corso di pubblicazione sulla Gazzetta 
Ufficiale prevede effettivamente la trasfor­
mazione del Gruppo Radar in Testata Radar 
Remota (T.R.R.). 

Tale mutamento comporterà per il per­
sonale militare una graduale contrazione 
rispetto all'attuale consistenza, mentre per il 
personale civile - 9 unità - sarà esaminata 
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la possibilità di un reimpiego in altri enti 
della zona sulla base di intese che potranno 
essere raggiunte con le Organizzazioni Sin­
dacali 

In definitiva, si ritiene che, sia per la 
gradualità delle misure riduttive che sa­
ranno adottate sia per la modesta entità 
numerica del personale interessato, il prov­
vedimento non potrà comportare significa­
tive penalizzazioni al normale sviluppo eco­
nomico del territorio e della popolazione 
residente nella zona. 

Il Ministro della difesa: Benia­
mino Andreatta. 

LANDOLFI. - Al Presidente del Consi­
glio dei ministri e al Ministro della pubblica 
istruzione. — Per sapere - premesso che: 

il professore Giovanbattista Costanzo, 
a venti mesi dal collocamento a riposo, si 
vede trasferito d'ufficio dal provveditorato 
agli studi di Salerno alla sovrintendenza 
scolastica di Catanzaro; 

il neo-proweditore di Salerno è un 
funzionario di minore anzianità e con mi­
nori titoli; 

il professore Costanzo orfano di 
guerra ed invalido civile convive, a Salerno, 
con la sorella ottantaduenne pressocché 
incosciente; 

il professore Costanzo in quaranta 
anni di carriera ha svolto incarico di so­
vrintendente scolastico solo per tre mesi; 

dal ministero della pubblica istru­
zione è stata disposta la rotazione di cin­
quanta dipendenti amministrativi, cioè ol­
tre un terzo dei provveditori agli studi e dei 
sovrintendenti in carica, rotazione di una 
vastità tale che precedentemente non si è 
mai verificata, ciò al solo evidente scopo di 
garantire numerosi trasferimenti in sede, 
evidentemente rispondenti ad un chiaro 
disegno egemonizzante da parte del mini­
stero; 

incredibilmente il provvedimento di 
rotazione del 15 ottobre 1996, prima di 
essere firmato dal Ministro, era stato tra­

smesso in visione al presidente dell'asso­
ciazione dei provveditori agli studi, nono­
stante quest'ultimo fosse personalmente 
interessato al provvedimento in quanto de­
stinato alla sovrintendenza scolastica di 
Milano; tale rotazione è continuata ed è 
culminata con il trasferimento del provve­
ditore di Napoli Fenizia - : 

se non ritengano di revocare il sud­
detto provvedimento che non corrisponde 
ai canoni del rispetto delle professionalità, 
dei titoli e dell'imminente collocamento a 
riposo, considerato anche che lo stesso 
provvedimento è stato impugnato presso il 
Tar della Campania. (4-09924) 

RISPOSTA. — In ordine alla interrogazione 
parlamentare in oggetto si fa presente che il 
movimento di dirigenti operato nell'ottobre 
1996 è scaturito dalla necessità di far fronte 
a specifiche esigenze di servizio di taluni 
uffici scolastici periferici 

Nella logica di una rotazione negli in­
carichi dirigenziali volta a favorire uno 
scambio di esperienze idonee ad avere po­
sitiva ricaduta nell'azione amministrativa, 
l'assegnazione del dottor Giovambattista 
Costanzo alla Sovrintendenza scolastica re­
gionale di Catanzaro, disposta proprio in 
virtù della sua esperienza quarantennale, 
mira ad assicurare a quell'ufficio una tito­
larità in grado di fronteggiare le emergenze 
presenti nel settore scolastico di quella re­
gione, nonché a supportare adeguatamente 
le difficoltà connesse all'avvio del funzio­
namento dei due nuovi Uffici scolastici pro­
vinciali di Crotone e di Vibo Valentia. 

Questo Ministero, come prescritto, non 
ha mancato di portare a conoscenza delle 
sole organizzazioni sindacali il complesso 
movimento, compreso quindi quello del 
dottor Costanzo. 

Il Presidente dell'Associazione nazionale 
dei Provveditori agli Studi, cui fa riferi­
mento la SV. Onorevole, non è stato desti­
natario di un trasferimento, ma, a causa 
della vacanza del posto di funzione, è stato 
temporaneamente incaricato della reggenza 
della Sovrintendenza scolastica regionale di 
Milano, aggiuntivamente rispetto all'inca­
rico da tempo ricoperto di Provveditore agli 
Studi di Como. 
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I successivi movimenti disposti con ef­
fetto dal 5.4.97 sono del tutto distinti da 
quelli dell ottobre 1996, pur se anch'essi 
motivati dall'esigenza di conferire maggiore 
impulso alla funzionalità degli Uffici sco­
lastici interessati mediante lo strumento 
della rotazione degli incarichi dirigenziali, 
indicato dal legislatore del 1992 e confer­
mato dal CC.N.L. del 9.1.1997 della diri­
genza-comparto Ministeri. 

Quanto al contenzioso instaurato dal 
dottor Costanzo si fa presente che la richie­
sta di sospensiva, avanzata dall'interessato 
al TAR Lazio è stata respinta; si è ora in 
attesa delle decisioni dell'organo di giustizia 
amministrativa adito al quale questa Am­
ministrazione ha presentato in data 
21.11.1996 le proprie controdeduzioni 

Il Ministro della pubblica istru­
zione: Luigi Berlinguer. 

MANTOVANI. - Al Ministro della pub­
blica istruzione. — Per sapere - premesso 
che: 

in data 24 aprile 1997 il sindaco di 
Riolo Terme ha inviato al Ministero della 
pubblica istruzione un documento (proto­
collo n. 4305) per sollecitare la urgente 
revisione della proposta di chiusura del 
plesso scolastico di Borgo Rivola; 

le motivazioni addotte dal sindaco di 
Riolo Terme sono valide e non contrad­
dittorie con gli obiettivi di risparmio al­
l'origine della proposta del provveditore 
agli studi di Ravenna - : 

quali provvedimenti intenda assu­
mere per soddisfare la richiesta del sin­
daco di Riolo Terme e per evitare i gravi 
disagi che deriverebbero alla popolazione 
della frazione di Borgo Rivola dalla chiu­
sura del plesso scolastico. (4-11252) 

RISPOSTA. — Si fa riferimento all'inter­
rogazione parlamentare in oggetto e si co­
munica che nell'ambito del piano di razio­
nalizzazione della rete scolastica per l'anno 
1997/1998 il Provveditore agli Studi di Ra­
venna ha disposto la chiusura del plesso 
scolastico di Borgo Rivola. 

Tale provvedimento è stato adottato in 
quanto la scuola in parola risulta forte­
mente sottodimensionata. 

Per l'anno scolastico 1997/98, infatti, 
sono pervenute 8 iscrizioni e per il 1998/999 
le previsioni non superano le 5 unita. 

Non sarebbe stato quindi possibile in 
ogni caso mantenere il predetto plesso. 

Infatti il DJ. del 15.3.1997 fissa il nu­
mero minimo di alunni per classe in 15, 
riducibile a 10 nelle zone a rischio di de­
vianza giovanile, nelle comunità montane e 
piccole isole, per aree geografiche abitate da 
minoranze linguistiche ed in presenza di 
alunni con difficoltà di apprendimento. 

La scuola elementare di Borgo Rivola, 
inoltre, è situata a 110 metri sul livello del 
mare ed è ben collegata con la scuola 
elementare del capoluogo distante circa 6 
km. 

Il Ministro della pubblica istru­
zione: Luigi Berlinguer. 

MARINACCI, VOLONTÈ, PANETTA e 
GRILLO. - Al Ministro della difesa. - Per 
sapere - premesso che: 

all'interno della foresta umbra in 
agro di Monte Sant'Angelo, provincia di 
Foggia, è ubicata la base militare dell'ae­
roporto di « Iacotenente », il cui centro 
radar costituisce importante struttura di 
vigilanza posta a difesa dello spazio aereo 
e ultimo baluardo di avvistamento e di 
controllo per l'est europeo; 

tale base impiega duecentocinquanta 
unità tra ufficiali e sottufficiali i quali 
svolgono diligentemente, vista la posizione 
strategica, e costantemente, la loro mis­
sione, e si sono ivi trasferiti anche con le 
loro famiglie vivendo nei paesi limitrofi, 
costituendo nel contempo anche fonte eco­
nomica per quei comuni che li ospitano, 
oltre che elementi di vigilanza di primaria 
importanza; 

si sono recentemente diffuse voci se­
condo le quali il Ministero della difesa 
sarebbe intenzionato a ridimensionare la 
base; 
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tali voci stanno allarmando le comu­
nità locali, la cui economia, che come già 
detto, certamente non florida, trae dalla 
presenza un forte sostegno dando inoltre 
occupazione ad almeno cinquanta lavora­
tori addetti ai servizi di pulizia e mensa, 
oltre all'indotto in contrade interne del 
promontorio garganico, da sempre consi­
derate zone svantaggiate e deboli 

se confermi tale incomprensibile vo­
lontà di ridimensionamento della base mi­
litare e, in caso affermativo, quali iniziative 
intenda assumere a tutela dei lavoratori 
oggi occupati presso la struttura di difesa, 
considerando che, in assenza di provvedi­
menti, la perdita dei posti di lavoro costi­
tuirebbe un insostenibile ed ulteriore im­
poverimento per tante famiglie, stante l'as­
senza di altre possibilità occupazionali per 
dipendenti la cui età costituirebbe motivo 
di esclusione di reimpiego. (4-11418) 

RISPOSTA. — In merito ai quesiti posti 
dall'Onorevole interrogante, si fa presente 
che nel comprensorio di Jacotenente (FG) 
esistono due Enti Aeronautici: il 31 Gruppo 
Radar e la 6° Sezione Analisi Elaborazioni 
Speciali. 

Il decreto legislativo attuativo dell'arti­
colo 1 della legge 28 dicembre 1995, n. 549 
in corso di pubblicazione sulla Gazzetta 
Ufficiale prevede effettivamente la trasfor­
mazione del Gruppo Radar in Testata Radar 
Remota (T.R.R.). 

Tale mutamento comporterà per il per­
sonale militare una graduale contrazione 
rispetto all'attuale consistenza, mentre per il 
personale civile - 9 unità - sarà esaminata 
la possibilità di un reimpiego in altri enti 
della zona sulla base di intese che potranno 
essere raggiunte con le Organizzazioni Sin­
dacali. 

In definitiva, si ritiene che, sia per la 
gradualità delle misure riduttive che sa­
ranno adottate sia per la modesta entità 
numerica del personale interessato, il prov­
vedimento non potrà comportare significa­
tive penalizzazioni al normale sviluppo eco­
nomico del territorio e della popolazione 
residente nella zona. 

Il Ministro della difesa: Benia­
mino Andreatta. 

MARTUSCIELLO. - Al Ministro della 
pubblica istruzione. — Per sapere: 

se corrisponda al vero la notizia, 
comparsa sul quotidiano // Mattino, di 
un incontro, definito « burrascoso » dallo 
stesso giornale, tra il Ministero della pub­
blica istruzione e il provveditore agli studi 
di Napoli dottor Gennaro Fenizia, antece­
dente al trasferimento di quest'ultimo a 
nuovo incarico al ministero; 

se corrisponda al vero che tale in­
contro avrebbe avuto come oggetto la que­
stione delle graduatorie degli insegnanti 
precari e, in particolare, la questione delle 
prime classi; 

se corrisponda al vero che a seguito di 
tale incontro sarebbe maturata la volontà 
del Ministro della pubblica istruzione, 
come anticipato dal quotidiano // Mat­
tino, che titolava « Dissensi con il Ministro, 
provveditore trasferito ? »; 

cosa il Ministro interrogato ritenga di 
mettere in essere per accertare la verità dei 
fatti. (4-08786) 

RISPOSTA. — Si risponde alla interroga­
zione parlamentare in oggetto e, premesso 
che le notizie pubblicate dal quotidiano « Il 
Mattino » alle quali fa riferimento la SV. 
Onorevole non hanno alcun fondamento, si 
comunica quanto segue in merito ai motivi 
che hanno indotto questo Ministero ad as­
segnare al dottor Fenizia l'incarico di Capo 
dell'Ispettorato per l'Educazione Fisica e 
Sportiva. 

La nomina del dottor Fenizia è stata 
determinata dalla necessita di una rotazione 
dei ruoli dirigenziali, all'interno della quale 
si è verificato il cambio alla direzione del 
predetto Ispettorato. 

Giova peraltro precisare che l'incarico 
già conferito al dottor Fenizia in data 1° 
settembre 1995 non era soggetto a limiti 
temporali. 

Il Ministro della pubblica istru­
zione: Luigi Berlinguer. 

MASSIDDA, GIANNATTASIO, ALEFFI, 
CUCCÙ, CICU, MARRAS, SAPONARA e 
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TARDITI. — Al Ministro della difesa. — Per 
sapere - premesso che: 

il 1° dicembre 1988 è stata ricostituita 
la brigata Sassari, attraverso l'accorpa­
mento del 151° battaglione di fanteria mo­
torizzato « Sette Comuni » (di stanza a 
Cagliari) e del 152° battaglione di fanteria 
(di stanza a Sassari); 

l'operazione, per stessa ammissione 
dei responsabili dell'epoca, è avvenuta a 
costo zero, utilizzando cioè quanto era 
presente in Sardegna, senza spendere una 
lira di più rispetto ai costi che si sarebbero 
dovuti affrontare comunque per mante­
nere i reparti confluiti nella Sassari; 

nonostante la brigata venga periodi­
camente utilizzata nel corso di missioni 
internazionali (Ifór-Sfor), dimostrando un 
alto grado di efficienza e dedizione, rico­
nosciuto dalle forze armate di altri paesi, 
in questi anni nulla è stato fatto per po­
tenziarne gli organici e fornirla di stru­
menti adeguati ai compiti per i quali viene 
impiegata; 

per la difesa nazionale i sardi conti­
nuano a sopportare sacrifici maggiori ri­
spetto ai connazionali, con un maggior 
carico di servitù militari e una penaliz­
zante ripartizione del gettito di leva; 

dalla Sardegna viene infatti prelevato 
un numero superiore di coscritti rispetto 
alla media nazionale (il trenta per cento 
nella Marina militare, il venti per cento in 
aeronautica, a fronte di una media nazio­
nale del 10 per cento); 

questa situazione determina un insuf­
ficiente gettito della leva nell'isola, preclu­
dendo il completamento della brigata Sas­
sari, mettendone addirittura in forse la 
stessa esistenza; 

negli anni settanta in Sardegna i nati 
di sesso maschile sono oscillati intorno alle 
tredicimila unità; qualora aeronautica e 
marina riducessero le loro pretese a non 
più del venti per cento del gettito di leva, 
resterebbe un numero di possibili aspiranti 
soldati in grado di soddisfare le esigenze di 

organico di una brigata Sassari a ranghi 
finalmente completi; 

a questo stato di cose si aggiungono le 
forti penalizzazioni cui sono soggette le 
giovani reclute sarde, trasferite nella pe­
nisola con forti disagi, considerata l'insuf­
ficienza dei collegamenti da e per la Sar­
degna, nonostante le norme vigenti preve­
dano che il servizio di leva si svolga a non 
più di cento chilometri dalla residenza del 
coscritto; 

il piano di ristrutturazione dell'eser­
cito prevede la formazione di sei brigate 
operative (pronte, cioè, a impieghi fuori 
area in missioni tipo Bosnia, Somalia, Al­
bania), costituite da volontari a ferma 
breve o in servizio permanente; 

a causa dello stato di crisi economica 
che attanaglia l'isola e le conseguenti 
scarse opportunità occupazionali, sono nu­
merosi i sardi che presentano domanda di 
arruolamento in servizio permanente nel­
l'esercito; 

nonostante all'atto dell'arruolamento 
venga loro assicurato che presteranno ser­
vizio nella regione di appartenenza (la 
« Sassari » e le mostrine bianco-rosse dei 
due storici reggimenti, il 151° a Cagliari, e 
il 152° a Sassari, hanno un effetto promo­
zionale rilevante), i volontari sardi vengono 
utilizzati per alimentare reparti alpini in 
Piemonte, Friuli e Trentino e la brigata 
Garibaldi in Campania; 

all'ultimo concorso per volontari, ad 
esempio, 182 giovani sardi hanno superato 
le selezioni: di questi solo 27 sono stati 
assegnati a reparti di stanza nell'isola, 
mentre i rimanenti 155 sono stati destinati 
alla penisola; 

i sardi, dispersi a pioggia su tutto il 
territorio nazionale, non possono concor­
rere a completare la brigata Sassari e 
debbono devolvere una parte non trascu­
rabile del loro stipendio per viaggi in aereo 
o nave per raggiungere la famiglia, oltre a 
spendere gran parte delle retribuzioni 
nelle località dove ha sede il reparto di 
appartenenza, anziché in Sardegna; 
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la ricaduta, in soli stipendi, di un 
reggimento di volontari (l'organico do­
vrebbe essere di ottocento unità, ogni 
soldato di professione guadagna tra un 
milionequattrocentomila e due milioni 
di lire mensili) eccede il miliardo di 
lire al mese; 

si tratta di somme non trascurabili, 
anche per città come Cagliari e Sassari o 
un'area come quella di Teulada; 

qualora alla Sardegna venisse riser­
vato trattamento analogo alle altre re­
gioni e lo stato maggiore dell'esercito, 
prendendo atto che nel Nord d'Italia 
non vi è sufficiente gettito di volontari 
(vi sono altre possibilità di lavoro), con­
siderando sempre valido l'ordine emesso 
il 3 dicembre 1915 da comando della 
terza armata, si aprirebbero possibilità 
occupazionali assolutamente non trascu­
rabili; 

qualora oltre al 151°, già interamente 
formato da volontari e considerato uno dei 
migliori reggimenti d'Italia (come ampia­
mente dimostrato durante la missione Ifor-
Sfor in Bosnia della prima Compagnia), 
passassero su base volontaria anche il 152° 
e il 45° reggimento, di stanza, rispettiva­
mente, a Sassari e Macomer, i posti di 
lavoro creati sarebbero oltre mille nella 
prima e quasi quattrocento nella seconda; 

la disponibilità di tutti i volontari 
sardi permetterebbe quindi di completare 
la brigata Sassari; 

il completamento della brigata do­
vrebbe prevedere l'assegnazione di un reg­
gimento corazzato (in ipotesi il primo reg­
gimento di Capo Teulada già disponibile, 
formato al novanta per cento da sardi), di 
un reggimento artiglieria e di uno logistico; 

non si tratterebbe di operazioni a 
costo zero, ma sarebbero comunque meno 
dispendiose che in altre parti d'Italia, 
perché una brigata Sassari finalmente 
completa, oltre ai vantaggi di carattere 
occupazionale prima ricordati, consenti­
rebbe di avere una grande unità militare 
(composta da soldati e orgogliosi di essere 
i legittimi eredi dei « diavoli rossi », dislo­

cata in una posizione centrale rispetto alle 
possibili aree di crisi del Mediterraneo, in 
un'isola dotata di porti e aeroporti nei 
quattro punti cardinali; vicina ai più im­
portanti poligoni addestrativi europei, 
quali Capo Teulada e Perdasdefogu, con 
abbattimento dei costi che l'amministra­
zione della difesa deve affrontare per l'ad­
destramento delle altre brigate) - : 

quali iniziative intenda intraprendere 
per dotare la brigata Sassari di strumenti 
essenziali al suo potenziamento e alle esi­
genze operative cui è utilizzata; 

con quali criteri si proceda all'arruo­
lamento dei giovani di leva e perché alla 
Sardegna venga imposto un prelievo di 
coscritti sproporzionato rispetto alla media 
nazionale; 

se non ritenga opportuno rivedere la 
metodologia fin d'ora seguita nell'organiz­
zazione del gettito di leva e alleggerire il 
carico sopportato dalla regione Sardegna; 

se non ritenga opportuno imporre il 
rispetto delle norme vigenti, che prevedono 
che il servizio di leva si svolga a non più 
di cento chilometri dalla residenza del 
soldato; 

per quali motivi i giovani sardi che 
vengono integrati, in servizio permanente o 
ferma breve, negli organici dell'esercito 
siano utilizzati per il potenziamento di 
altri reparti della penisola, quando in Sar­
degna esistono unità operative sottodimen­
sionate, nonostante la loro valenza strate­
gica nel quadro del sistema difensivo dello 
Stato italiano, e l'alto valore dimostrato nel 
corso di recenti missioni di pace all'estero; 

se non ritenga opportuno impiegare i 
volontari sardi nei reparti presenti nel­
l'isola, viste le carenze d'organico. 

(4-09281) 

RISPOSTA. — Con riferimento ai quesiti 
posti dagli Onorevoli interroganti si rappre­
senta che la Brigata Sassari è attualmente 
alimentata con un sistema « misto », me­
diante Varruolamento di militari di leva e 
volontari, che la rende già perfettamente 
idonea alVassolvimento dei compiti opera-
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tivi connessi sia con la difesa del territorio 
nazionale sia con le esigenze di operazioni 
esterne. Infatti, il 151° Reggimento fanteria 
« Sassari » di stanza in Cagliari, reparto al 
quale sono attualmente destinati i volontari, 
è stato impiegato in missione di pace in 
Albania con risultati eccellenti 

Per quanto riguarda i criteri adottati per 
Varruolamento dei giovani di leva, si sot­
tolinea che essi sono rigorosamente quelli 
fissati da disposizioni di legge (DRP 14 
febbraio 1964, n. 237-L. 191/75). 

Dai dati statistici riferiti ai giovani che 
effettuano il servizio militare si evidenzia 
che in Sardegna non viene arruolato an­
nualmente un numero di coscritti « spro­
porzionato rispetto alla media nazionale ». 
Infatti, a titolo di esempio, per il periodo 
riferito agli anni 1995/1996, si evidenzia che 
con la classe di leva dei nati nell'anno 1974, 
a fronte di una media nazionale del 76,96 
per cento, in Sardegna sono stati arruolati, 
per la «leva di terra» il 63,69 per cento 
degli « iscritti », mentre per la « leva di 
mare », sempre con la stessa classe di leva, 
la percentuale più bassa di arruolati si è 
avuta proprio nella città di Cagliari con il 
60,35 per cento a fronte di una media 
nazionale, riferita ad alcune città campione, 
superiore al 70 per cento (tabella allegata A). 

Circa il « prelievo » di coscritti effettuato 
da Marina ed Aeronautica dalla tabella B 
allegata esso risulta mediamente del 15 per 
cento (rispetto ai dati del 30 e 20 per cento 
indicati nell'interrogazione). 

Il raffronto delle aliquote di giovani ar­
ruolati nel 1996 che trovano impiego nelle 
due Isole maggiori, Sicilia e Sardegna e 
fuori di esse è riportato nella tabella C 
allegata, da cui risulta che complessiva­
mente un'aliquota inferiore al 21 per cento 
di giovani sardi non trova impiego in Sar­
degna a fronte di una percentuale superiore 
al 45 per cento riferita ai giovani siciliani 

Peraltro, per quanto attiene la proble­
matica relativa all'assegnazione dei giovani 
di leva in reparti dislocati entro i 100 Km 
dalla residenza, tale possibilità trova dei 
limiti oggettivi nel fatto che non sempre si 
riesce a rendere compatibili, così come pre­
visto dalla stessa legge 662/96, il rispetto 
delle esigenze strategiche e logistiche delle 

Forze armate con la provenienza geografica 
del gettito delle classi di leva. 

Questi limiti sono essenzialmente dovuti: 
alle caratteristiche demografiche della po­
polazione italiana che costituiscono il va­
riegato gettito regionale per quantità e qua­
lità (disponibilità quantitativamente mag­
giore al Sud); alla distribuzione sul terri­
torio nazionale dei Reparti, nonché alla loro 
particolare tipologia (Alpini, Carristi, Lagu­
nari, Granatieri, Paracadutisti, ecc.), che 
rende il fabbisogno di personale estrema­
mente selezionato sul piano qualitativo (esi­
genza maggiore al Nord); ai vincoli opera­
tivi, quali la necessità di effettuare per de­
terminate specialità (Paracadutisti, Grana­
tieri, ecc.) un reclutamento a livello 
nazionale; ai vincoli di natura medico-legale 
nell'attribuzione dei vari incarichi nelle 
FF.AA. (circa 400) per ricoprire ciascuno dei 
quali deve essere rispettato un profilo psico­
fisico minimo che il giovane deve possedere; 
ai vincoli qualitativi costituiti da precedenti 
di studio o di mestiere; alla denatalità, più 
accentuata al Nord; all'aumento del feno­
meno dell'Obiezione di coscienza che insiste 
particolarmente al Nord e trova particolare 
consenso nei giovani che potrebbero risul­
tare qualitativamente più utili alle FF.AA. 

In tale quadro, e nell'intento di armo­
nizzare le esigenze (tuttora più accentuate a 
Nord-Est) con le disponibilità (maggiori al 
Sud), è stata attuata una particolare pro­
cedura informatica per la formazione au­
tomatica dei contingenti di leva, volta a 
ridurre in modo consistente, a livello na­
zionale, la distanza d'impiego di ciascun 
giovane chiamato alla leva rispetto alla 
propria residenza e ad evitare che il "sur­
plus" di una regione sia destinato in regioni 
limitrofe, dove una eventuale eccedenza di 
disponibilità penalizzerebbe i giovani ivi re­
sidenti. 

Comunque, l'asimmetria ancora esi­
stente tra le possibilità di impiego (presenza 
di reparti nelle varie regioni) e la residenza 
dei giovani incorporati sarà ulteriormente 
attenuata con la completa attuazione del 
Nuovo modello di Difesa che comporterà sia 
una diminuzione della componente di leva 
(da 160.000 a circa 75.000 unità) sia una 
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più equilibrata ridislocazione sul territorio 
nazionale di unità e reparti delle Forze 
Armate. 

Circa gli ultimi due quesiti relativi al­
l'impiego dei volontari sardi destinati ad 
alimentare le unità dislocate nell'Isola, si fa 
presente che le due categorie di volontari -
volontari in ferma breve e volontari in 
servizio permanente - sono soggette ad una 
diversa politica d'impiego in relazione al 
loro diverso stato giuridico. Infatti, i volon­
tari in ferma breve vengono « tutti » impie­
gati, a partire dal 1997, per alimentare il 

151° Reggimento «Sassari», mentre i vo­
lontari in servizio permanente vengono im­
piegati sull'intero territorio nazionale come 
avviene per le altre categorie di personale in 
servizio permanente (Ufficiali e Sottufficia­
li). Nell'assegnazione dei volontari in servi­
zio permanente occorre peraltro tener conto 
che se gli organici delle unità della Brigata 
« Sassari » venissero saturati con i reclutati 
dei primi corsi, non vi sarebbe più la pos­
sibilità di mandare aliquote di volontari dei 
corsi successivi, i quali si troverebbero tutti 
destinati fuori dall'Isola. 
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ALLEGATO 

T A B E L L A A 

SITUAZIONE ARRUOLATI CLASSE 1974 

LEVA DI TERRA 
ARRUOLATI classe 1974 e rapporto ARRUOLATI/ISCRITTI 

LEVA DI MARE 
PERCENTUALE LOCALE ARRUOLATI/ISCRITTI 

76,68 

1 

60,35 

GENOVA VENEZIA RIMINI LIVORNO ROMA NAPOLI TARANTO PALERMO CAGLIARI 
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ALLEGATO 

T A B E L L A B 

MEDIA D E L L E PERCENTUALI DI A R R U O L A T I N E L L E SINGOLE  
REGIONI C A L C O L A T E D A L 1992 A L 1996 

REGIONE ESERCITO MARINA AERONAUTICA REGIONE 

MEDIA % (*) MEDIA % (*) MEDIA % (*ì 
TRENTINO 1.8 99.9 0.005 0.3 0.003 0.1 
FRIULI 1.6 89 0.1 5,5 0.1 5.5 
VENETO 6 84 0.2 3 0.9 13 
LOMBARDIA 14 91 0.2 1 1.2 . 8 
PIEMONTE 6.4 - 97 0.06 1 0.2 3 
VAL D'AOSTA 0.2 99 0.003 1 / / 
LIGURIA 1.4 68 0.6 29 0.06 3 
EMILIA 3.6 80 0.2 4 0.7 16 
SARDEGNA 1:9 70 0.4 15 0.4 15 
TOSCANA 3.7 80 0.4 9 0.5 11 
MARCHE 1.5 83 0.2 11 0.1 6 
UMBRIA . . 1 . 2 98 0.009 1 0.01 1 
LAZIO r"6 67 0.7 8 2.3 25 
ABRUZZO 1.9 88 0.2 9 0.06 3 
CAMPANIA 10.6 85 1.1 9 0.7 6 
MOLISE 0.6 95 0.03 5 / / 
PUGLIA 6.7 75 1.3 15 0.9 10 
BASILICATA 1.2 97 0.04 3 0.001 / 
CALABRIA 4.3 89 0.5 10 0.05 1 
SICILIA 8.8 80 1.6 14 0.7 6 
PRELIEVO 
MEDIO NEI 
5 ANNI -
(1992-1996)'!--

4.17 84(**) 0.4 8(**) 0.4 *(**) 

(*) % rispetto il prelievo totale nelle singole regioni 
'(**) % rispetto al prelievo medio nei 5 anni 
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ALLEGATO 

T A B E L L A C 

ALIQUOTA DI GIOVANI ARRUOLATI NELLE ISOLE MAGGIORI NEL 1996 

REGIONE 

FORZA ARMATA 

SARDEGNA SICILIA REGIONE 

FORZA ARMATA N. % N. . % 

ESERCITO 
911* 

3889*. 
23 fuori 

9267* 

19257« 
48 fuori 

MARINA 
208* 

618*. 
34 fuori 

1338* 

2858.» 
47 fuori 

AERONAUTICA-? 

2* 

895« 
0.2 fuori 

17* 

1377*. 
1.2 fuori 

TOTALI 
1121* 

5402*. 
20,7 fuori 

10622. 

23492.» 
45,2 fuori 

NOTE (*) Personale assegnato fuori dall'Isola; 
(••) Personale arruolato nell'Isola. 

Il Ministro della difesa: Beniamino Andreatta. 
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MICHIELON. - Al Ministro della pub­
blica istruzione. — Per sapere - premesso 
che: 

la scuola elementare « Giovanni 
XXIII » di Mazzocco (Mogliano Veneto) fu 
soppressa giuridicamente a decorrere dal­
l'anno scolastico 1994-1995, con decreto 
7084/B14 del 30 marzo 1994, causa la 
presunta mancanza di alunni; 

di fatto, tale soppressione non solo 
non è mai avvenuta, tant'è che ad oggi la 
(ex) scuola elementare: « Giovanni XXIII » 
è stata adibita a succursale della scuola 
elementare « D. Valeri », ma nel quartiere 
di Mazzocco si sta avendo un notevole 
aumento demografico, tale da prospettare 
l'esigenza di reistituire a tutti gli effetti la 
scuola elementare « Giovanni XXIII », in 
base all'articolo 55 del decreto legislativo 
n. 297 del 16 aprile 1994; 

ciò è dimostrato da una lettera del 21 
marzo 1996 della direttrice didattica del 2° 
circolo di Mogliano Veneto, inviata a vari 
organi istituzionali, nella quale si sottoli­
nea come non sia possibile chiudere la 
scuola di Mazzocco, in quanto la scuola 
elementare D. Valeri non sarebbe in grado 
di accogliere tutte le classi; inoltre, la 
mensa, già attualmente ai limiti della ca­
pienza, non consentirebbe di soddisfare i 
bisogni di tale numerosa utenza; 

se poi si fa riferimento al fattore 
numerico, occorre notare come nell'anno 
scolastico 1996-1997 la scuola di Mazzocco 
(ex scuola « Giovanni XXIII ») sia stata 
frequentata da ben cinquantotto alunni 
(classe I: n. ventitré alunni; classe IV: 
n. venti alunni e classe V: n. quindici 
alunni a tempo pieno); per l'anno scola­
stico 1997-1998 si sono preiscritti alla 
classe I ventidue alunni; ciò consentirà alla 
scuola di avere, nell'anno scolastico 1997-
1998 ben sessantatre alunni; 

come sia stato possibile sopprimere 
nel 1994 la scuola elementare « Giovanni 
XXIII » affermando che la media dell'in­
tero circolo era di tredici alunni e che alla 
« Giovanni XXIII » funzionavano solo quat­
tro classi, con complessivi trentacinque 

alunni (questi dati emergono dalla lettera 
del 21 gennaio 1997 a firma del provve­
ditore agli studi), mentre la direttrice di­
dattica, con nota in data 4 febbraio 1997, 
afferma che nell'anno scolastico 1993-1994 
gli alunni frequentanti la scuola di Maz­
zocco erano ben cinquantuno; 

se non ritenga opportuno reistituire 
anche giuridicamente la scuola elementare 
« Giovanni XXIII » di Mazzocco, e ciò an­
che in virtù del fatto che l'incremento, sia 
in termini demografici sia insediativi, è tale 
da assicurare il numero minimo di alunni 
richiesto dalla vigente disciplina normativa 
della materia fino all'anno scolastico 2002-
2003. (4-10701) 

RISPOSTA. — Si fa riferimento alla inter­
rogazione parlamentare citata in oggetto e si 
comunica quanto segue. 

La scuola elementare « Giovanni XXIII » 
di Mazzocco di Mogliano Veneto (TV) è stata 
giuridicamente soppressa con decorrenza 
dall'anno scolastico 1994/95, quando la 
normativa in merito alla soppressione delle 
scuole elementari non prevedeva un nu­
mero minimo di alunni per classe, ma, 
soprattutto nei Comuni come quello in pa­
rola, dove funzionavano più plessi, una 
valutazione ^complessiva circa la sufficienza 
o meno dei plessi medesimi nell'intero ter­
ritorio comunale, a prescindere dal numero 
dei bambini obbligati per ognuno di essi. 

A suo tempo è stato evidentemente va­
lutato che nel Comune di Mogliano potesse 
essere chiuso un plesso di scuola elementare 
dato il numero di quelli restanti. 

Il provvedimento di chiusura di cui trat­
tasi non è comunque mai stato impugnato 
nelle sedi competenti ed in tal senso deve 
essere considerato definitivo e non più mo­
dificabile. 

Non è comunque esatto affermare che la 
soppressione in concreto non è mai avve­
nuta; infatti il funzionamento del plesso 
sino allo scorso anno scolastico è dovuto 
soltanto alla necessità dell'Ente locale che, 
in attesa di apportare delle modifiche presso 
la scuola elementare « D. Valeri » presso la 
quale dovevano essere iscritti gli alunni 
originariamente obbligati a frequentare la 
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« Giovanni XXIII ») aveva disposto, provvi­
soriamente, l'utilizzo delle classi del plesso 
di Mazzocco. 

A tale proposito la Direttrice didattica del 
II Circolo di Mogliano Veneto ha fatto 
presente all'amministrazione comunale la 
necessità improrogabile della completa e 
definitiva ristrutturazione della scuola « D. 
Valeri» così da consentire l'accoglimento 
anche degli alunni residenti nella zona di 
influenza della « Giovanni XXIII ». 

// Provveditore agli Studi di Treviso ha 
pertanto respinto l'istanza di reistituzione 
giuridica presentata dal Comune accompa­
gnata, peraltro, dalla richiesta di chiusura 
per un altro plesso anche nella considera­
zione che la normativa vigente prevede, nel­
l'arco del prossimo biennio, la soppressione 
di 12 plessi sul territorio provinciale. 

Per il futuro peraltro il Capo dell'Ufficio 
scolastico provinciale si è dichiarato favo­
revole a riprendere in esame l'ipotesi della 
riapertura del plesso di Mazzocco qualora 
fosse inserita in un piano di riorganizza­
zione di tutte le scuole elementari del Co­
mune che non soltanto garantisca lo stesso 
numero di plessi già esistente, ma, se pos­
sibile, preveda la diminuzione di uno di 
questi 

Il Provveditore agli Studi ed il Sindaco a 
tale scopo hanno concordato di costituire 
una commissione paritetica con il compito 
di valutare la situazione scolastica nel ter­
ritorio del Comune e predisporre una rior­
ganizzazione globale dei plessi da ottenersi, 
in ogni caso, a partire dall'anno scolastico 
1998/1993. 

Il Ministro della pubblica istru­
zione: Luigi Berlinguer. 

MOLINARI e PITTELLA. - Al Ministro 
della difesa. — Per sapere - premesso che: 

per sopperire all'eliminazione del di­
stretto militare di Basilicata avvenuta il 31 
dicembre 1995 e alle soppressioni dell'uffi­
cio di leva, del consiglio di leva e del gruppo 
selettori, avvenute il 31 dicembre 1996, è 
stato istituito in data 7 gennaio 1996 il 
nucleo informativo per il pubblico (Nip); 

alla data odierna, il Nip, in attesa 
della sottoscrizione della convenzione con 
il comune di Potenza, non ha le infrastrut­
ture e le cinque unità lavorative assegnate 
allo stesso; 

il Nip ha il compito di dare informa­
zioni verbali e solo verbali alla collettività 
lucana in merito ai problemi attinenti la 
leva, il reclutamento, la forza in congedo, 
la documentazione matricolare e l'ammi­
nistrazione. Allo stato attuale vi è solo una 
« guardiola », è il caso di dire, e nulla più; 

il Nip così come concepito serve poco 
alla Basilicata perché gli interessati, recan­
dosi a Potenza, non risolverebbero i loro 
problemi, perderebbero solo qualche 
giorno di lavoro per poi perderne altri per 
recarsi a Salerno o a Bari. Tutto ciò perché 
non è consentito al Nip di accettare istanze 
dei cittadini e rilasciare agli stessi i certi­
ficati richiesti. Perciò è necessario cam­
biare l'attuale fisionomia del Nip nel senso 
che dovrebbe essere uno sportello funzio­
nante come succursale per conto del di­
stretto militare di Salerno, per le esigenze 
di tutti i cittadini della Basilicata, abilitato 
a rilasciare ed accettare tutta la documen­
tazione che riguarda la leva, il recluta­
mento e i fogli matricolari. Il Nip do­
vrebbe, per essere funzionale, accettare 
istanze per: arruolamento senza visita; as­
segnazione di sede; copia foglio matrico­
lare; differimento di chiamata; dispensa 
dal compiere la ferma di leva; esito della 
riforma; esito di leva; espatri per motivi di 
lavoro o studio; nulla osta per espatrio; 
nuova visita di leva per i riformati; nuovi 
accertamenti sanitari; obiettori di co­
scienza; profilo sanitario; reclutamenti au­
siliari, speciali e volontari; ricorsi avverso 
le varie decisioni; rinuncia al ritardo per 
motivi di studio; rinvio per motivi di stu­
dio; visita per delegazione; visite domici­
liari e anticipazione obblighi di leva; 

il Nip dovrebbe altresì consegnare: 
congedi, esiti di leva vistati, esiti della 
riforma, fogli matricolari, nulla osta e pro­
fili sanitari — : 

quali iniziative intenda assumere per 
venire incontro alle giuste esigenze e richie-
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ste dei giovani e dei cittadini della Basili­
cata e quali azioni abbia posto in essere per 
far coerentemente seguito alla risoluzione 
Romano Carratelli n. 7-00091, approvato 
dalla Commissione difesa il 10 dicembre 
1996, che impegna il Governo a predisporre 
un piano di ristrutturazione degli uffici pe­
riferici del ministero della difesa, tenendo 
conto della necessità che, qualora esigenze 
organizzative o di rispetto di standard di­
mensionali impongano l'accorpamento di 
funzioni con riferimento a dimensioni so-
vraregionali, sia comunque fatta salva 
l'unità di ciascuna regione, ed a prevedere, 
pertanto, che tutte le regioni dispongano di 
almeno un ufficio periferico del ministero 
della difesa preposto al reclutamento ed 
all'espletamento delle relative pratiche da 
parte dei cittadini. (4-08803) 

RISPOSTA. — Con riferimento ai quesiti 
formulati dagli Onorevoli interroganti si 
rappresenta, preliminarmente, che l'organiz­
zazione del settore Leva, Reclutamento e 
Mobilitazione è stata riconfigurata attenen­
dosi soprattutto a criteri di massima effi­
cienza e funzionalità Al riguardo è stato 
calcolato che il numero ideale di coscritti, in 
termini di costoIefficacia, per il manteni­
mento in vita di un Ente è pari a circa 
20.000 giovani/anno, per cui, in province 
con un numero di coscritti molto inferiore 
a tale limite, come Potenza (5.000 giovani/ 
anno) non è funzionalmente giustificato il 
mantenimento di un distretto militare. Ciò 
ha comportato che in alcuni casi i giovani 
devono recarsi « fuori regione » per l'esple-
tamento delle operazioni di reclutamento e 
selezione. La situazione dei giovani lucani, 
quindi, non costituisce un'eccezione nel 
contesto generale; ad esempio, i giovani 
della Val d'Aosta si recano presso il distretto 
militare di Torino e quelli delle province di 
Alessandria ed Asti in Liguria. 

Per quanto attiene al Nucleo informativo 
per il pubblico (NIP) di Potenza esso di­
spone del personale previsto dalle tabelle 
organiche (5 dipendenti civili: 1 di VII 
livello e 4 di V livello) e, per il momento, 
opera nei locali del Comando Militare. Re­
gionale « Basilicata ». Da alcuni mesi svolge, 
oltre alla normale funzione informativa nel 

settore della leva e del reclutamento, anche 
quella relativa all'accettazione domande e 
rilascio documenti per il personale non 
ancora in possesso di cartolina precetto e 
per quello in congedo, come risulta dalla 
convenzione firmata tra l'Amministrazione 
della Difesa e quella Comunale in data 8 
aprile 1997. 

A seguito, peraltro, di ulteriori recenti 
approfondimenti della situazione del NIP di 
Potenza, lo Stato Maggiore dell'Esercito ha 
ritenuto opportuno un adeguamento della 
struttura volta a migliorare l'efficienza del 
servizio. 

Infatti dal 1° settembre il NIP ha as­
sunto la configurazione di « Centro Docu­
mentale ed Informativo di Distretto », fun­
zionalmente collegato con il Distretto Mili­
tare di Salerno. Il nuovo organo, oltre ai 
normali compiti del NIP, ha anche quelli di 
fornire certificazioni e documentazioni evi­
tando, ai cittadini lucani, i disagi derivanti 
da difficoltosi spostamenti 

Non appena il Centro potrà essere dotato 
di un moderno sistema telematico, di pre­
vista acquisizione, nel quadro del pro­
gramma di automazione di tutti i Distretti 
Militari, la sua potenzialità sarà incremen­
tata consentendo una risposta sempre più 
tempestiva ed efficace a favore dell'utenza. 

Il Ministro della difesa: Benia­
mino Andreatta. 

MOLINARI. — Al Ministro delle finanze. 
— Per sapere - premesso che: 

da più parti vengono sollevate que­
stioni in ordine alla interpretazione restrit­
tiva, alquanto opinabile, fornita dal mini­
stero delle finanze, in sede di emanazione 
delle istruzioni alla compilazione dei mo­
delli 750 e 760, circa la deducibilità al 50 
per cento dei costi ai fini delle imposte 
dirette riguardanti le autovetture delle so­
cietà di agenzia e rappresentanza; 

le predette autovetture delle società di 
agenzia e rappresentanza sono da consi­
derarsi alla stessa stregua di quelle degli 
agenti che operano come imprese indivi­
duali, per le quali è prevista la deducibilità 



Atti Parlamentari - LXXX - Camera dei Deputati 

XIII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 30 GENNAIO 1998 

del 100 per cento dei costi, in quanto 
anch'esse sono destinate ad essere utiliz­
zate esclusivamente come strumentali alla 
attività propria dell'impresa, pena l'inatti­
vità della stessa — : 

quali urgenti iniziative intenda assu­
mere per consentire la deducibilità del 100 
per cento dei costi delle autovetture anche 
per quelle a servizio delle società di agen­
zia e rappresentanza. (4-11192) 

RISPOSTA. — Con Vinterrogazione cui si 
risponde la S.V. Onorevole, nel ritenere 
opinabile l'interpretazione fornita dall'Am-
ministrazione finanziaria nelle istruzioni 
per la compilazione della dichiarazione dei 
redditi Mod. 760, in merito alla deducibilità 
dei costi inerenti le autovetture delle società 
di agenzia e di rappresentanza, chiede l'ado­
zione di iniziative volte a prevedere la de­
ducibilità al cento per cento di tali costi, in 
linea con quanto stabilito per gli agenti ed 
i rappresentanti che svolgono la propria 
attività in forma individuale. 

Al riguardo si osserva che nelle istruzioni 
per la compilazione del modello di dichia­
razione 760 relativo al periodo di imposta 
1996 è stato precisato che la deducibilità 
delle spese relative alle autovetture delle 
società di agenzia e rappresentanza è limi­
tata al 50 per cento dei costi sostenuti, 
diversamente da quanto stabilito per gli 
agenti e i rappresentanti di commercio che 
svolgono l'attività in forma individuale, ai 
quali viene riconosciuta la deducibilità in­
tegrale dei medesimi costi. 

Tale limitata deducibilità nei confronti 
dei soggetti societari discende dall'esame 
comparato delle disposizioni normative che 
attualmente disciplinano la materia (arti­
colo 67, comma 10, primo e secondo pe­
riodo, del decreto del Presidente della Re­
pubblica 22 dicembre 1986. n. 917). 

Invero, l'articolo 67, comma 10, primo 
periodo, del testo unico delle imposte sui 
redditi prevede espressamente per gli agenti 
e rappresentanti di commercio l'integrale 
deducibilità delle spese in questione, al­
lorché gli stessi esercitino l'attività in forma 
di impresa individuale, mentre nella dispo­
sizione concernente la deducibilità delle me­

desime spese sostenute dalle società (secon­
do periodo del comma 10 del suindicato 
articolo 67) non risultano espressamente 
menzionati, tra i soggetti per i quali si 
ammette l'integrale deducibilità, gli agenti e 
rappresentanti di commercio che esercitano 
l'attività in forma societaria. 

Stante la non espressa menzione dei 
soggetti societari tra quelli ammessi a go­
dere dell'integrale deducibilità delle predette 
spese, ad essi risulta applicabile la regola 
generale sulla deduzione parziale dei costi 
sostenuti 

Pertanto la normativa attualmente in 
vigore prevede trattamenti tributari diffe­
renziati in relazione alla forma imprendi­
toriale assunta. 

Va tuttavia rilevato che il disegno di 
legge collegato alla legge finanziaria per 
l'anno 1998 prevede specifiche disposizioni 
volte ad eliminare tale differenziazione. In­
vero, l'articolo 14 di tale provvedimento, 
recante disposizioni tributarie in materia di 
veicoli, prevede, nell'ambito di una com­
plessiva revisione delle regole concernenti la 
deducibilità delle spese di acquisto, di uti­
lizzazione e di manutenzione dei mezzi di 
trasporto ivi indicati, l'uniformazione del 
trattamento tributario delle spese di che 
trattasi per tutti i soggetti esercenti attività 
di agenzia o di rappresentanza, a prescin­
dere dalla veste giuridica da essi assunta. 

Tale deducibilità viene fissata nell'ot­
tanta per cento delle spese sostenute, in 
considerazione della permanente possibilità 
di uso promiscuo dei predetti mezzi di tra­
sporto. 

Per quel che concerne i costi di acqui­
sizione degli autoveicoli, a seguito di speci­
fico emendamento approvato dal Senato 
della Repubblica, il limite di deducibilità è 
elevato da lire 35.000.000, previsti per gli 
altri operatori economici, a lire 50.000.000, 
al netto dell'imposta sul valore aggiunto, per 
gli agenti o rappresentanti di commercio. 

Il Ministro delle finanze: Vin­
cenzo Visco. 

NAPOLI. — Al Ministro della pubblica 
istruzione. — Per sapere - premesso che: 
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l'ordinanza ministeriale n. 109 del 30 
marzo 1995, concernente gli incarichi di 
direzione dei conservatori di musica, al 
comma 2 dell'articolo 1 recita: « L'incarico 
di direzione ha durata biennale, è tacita­
mente confermato per i successivi bienni, 
salvo che non intervenga provvedimento 
motivato da parte del dirigente preposto 
all'istruzione artistica ... »; 

il comma 1, alla lettera d), dell'arti­
colo 2, della citata ordinanza ministeriale, 
afferma che « possono aspirare al conferi­
mento dell'incarico di direzione dei con­
servatori di musica i docenti di ruolo che 
non abbiano riportato condanne penali, 
e non risultino rinviati a giudizio dal giu­
dice delle indagini preliminari »; 

risulta all'interrogante che la corte di 
appello di Napoli, ottava sezione penale, in 
data 23 gennaio 1996 ha disposto il rinvio 
a giudizio, tra gli altri, del signor Luigi 
Sacco, direttore incaricato del conservato­
rio di Frosinone, del signor Claudio 
Ciampa, direttore incaricato del conserva­
torio di Benevento e della signora Concetta 
Di Natale, direttrice del conservatorio di 
Salerno - : 

se il dirigente preposto all'istruzione 
artistica sia a conoscenza del rinvio a 
giudizio dei tre direttori incaricati dei con­
servatori disposti dalla corte d'appello di 
Napoli; 

in caso affermativo, per quali motivi 
il dirigente preposto all'istruzione artistica 
non abbia dato esecuzione a quanto pre­
visto dal comma 2 dell'articolo 1 dell'or­
dinanza ministeriale n. 109 del 30 marzo 
1995; 

in caso contrario, quali siano le ini­
ziative che il dirigente preposto all'istru­
zione artistica intenda porre in essere per 
accertare quanto denunziato dall'interro­
gante ed applicare, nel più breve tempo 
possibile, la su esplicitata normativa vi­
gente in materia. (4-04619) 

RISPOSTA. — Si fa riferimento alla inter­
rogazione parlamentare in oggetto e si co­
munica quanto segue. 

Questo Ministero, a seguito di proscio­
glimento nella sentenza di primo grado e 
della successiva impugnativa del prosciogli­
mento stesso nei confronti del sig. Claudio 
Ciampa, direttore incaricato del Conserva­
torio di Benevento, e della signora Concetta 
De Natale, direttrice del Conservatorio di 
Salerno, non ha ritenuto inizialmente di 
disporre il provvedimento di revoca delle 
funzioni direttive dei suddetti, essendo im­
minente la celebrazione del rinvio a giudi­
zio, che lasciava ipotizzare una chiarifica­
zione della posizione degli interessati ai fini 
della giustizia. 

A seguito, però, dei reiterati rinvìi del­
l'udienza, che determinavano il permanere 
nella condizione di rinviati a giudizio dei 
citati docenti, nella considerazione che i 
reati contestati hanno, in ogni caso, stretta 
attinenza con l'esercizio della funzione di­
rettiva, questa Amministrazione ha disposto 
la revoca dei rispettivi incarichi con decreto 
ministeriale 23.4.1997 ai sensi dell'articolo 
6 dell'O.M. n. 109 del 30.3.1995. 

Le disposizioni di cui alla citata O.M. 
109/95, relativa agli incarichi di direzione, 
non possono invece essere applicate al prof. 
Luigi Sacco in quanto docente di Conser­
vatorio con funzioni di vice direttore a 
seguito di incarico conferito dal Direttore 
del Conservatorio di Frosinone. 

Il Ministro della pubblica istru­
zione: Luigi Berlinguer. 

NAPOLI. — Al Ministro della pubblica 
istruzione. — Per sapere - premesso che: 

i cartolibrai italiani hanno denun­
ciato una diminuzione dello sconto loro 
praticato dalle case editrici di libri scola­
stici, cui si aggiunge il rifiuto di queste di 
consegnare i volumi nelle librerie; 

F8 luglio 1997 il Ministero della pub­
blica istruzione è tornato a fissare i prezzi 
per i libri della scuola elementare, igno­
rando la nuova prospettiva di riforma dei 
cicli scolastici e confermando i vecchi vo­
lumi destinati al primo e al secondo ciclo; 

risultano ingiustificati i dislivelli dei 
prezzi fra i vari anni di ciascun ciclo: il 
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libro di lettura, ad esempio, costa 14.000 
lire per la prima elementare, ma 17.000 
lire per la seconda, così come 19.000 lire 
per la terza elementare, ma 26.200 lire per 
la quinta; il libro di religione costa quattro 
volte di più passando dal primo al secondo 
ciclo; i sussidiari fra la terza classe e la 
quinta elementare passano da 21.000 lire a 
31.000 lire; mentre i prezzi per anno ri­
mangono stabili per i testi relativi alla 
lingua straniera; 

le case editrici operano, poi, rincari 
superiori all'inflazione, mentre hanno ri­
dotto di circa il tre per cento le percentuali 
della vendita al minuto - : 

quali urgenti iniziative intenda assu­
mere per rivisitare adeguatamente i prezzi 
per i libri della scuola elementare, unifi­
cando al massimo i prezzi ed eliminare i 
ridicoli dettagli delle lirette; 

se non ritenga opportuno invitare le 
case editrici ad una radicale diminuzione 
delle pagine dei libri di testo, usati solo in 
parte dagli studenti, al fine di consentire ai 
docenti di dar forma interpretativa e cri­
tica al testo e di rinviare a letture speci­
fiche che porterebbero gli alunni all'uso 
della biblioteche di classe, d'istituto e co­
munali. (4-11884) 

RISPOSTA. — In ordine alla interrogazione 
parlamentare in oggetto si premette che la 
normativa (legge 10.8.1964 n. 719) che di­
sciplina la fornitura gratuita dei libri di 
testo agli studenti della scuola elementare 
prevede che il prezzo dei testi scolastici sia 
aggiornato annualmente, sulla base del pa­
rere tecnico espresso dal Ministero dell'In­
dustria, in relazione al variare dei costi di 
produzione e dell'incremento annuale del 
costo della vita. 

Le diverse caratteristiche tecniche dei 
vari testi in uso nella scuola elementare 
(pagine, formati, contenuti ecc.) determi­
nano poi l'attuale differenziazione dei prezzi 
tra un testo ed un altro. 

Quanto alla proposta avanzata dalla S.V. 
Onorevole di diminuire il numero delle 
pagine sui testi attualmente in uso si ritiene 
opportuno osservare che i medesimi già 

risultano, sotto il profilo dei contenuti, es­
senziali e privi di ridondanze o di ripetizioni 
pletoriche e conseguentemente la loro mi­
nore consistenza formale comporterebbe 
anche uno svilimento dei loro contenuti. 

Si condividono invece le osservazioni 
circa l'opportunità di incentivare da parte 
degli insegnanti l'uso delle biblioteche. 

Si fa comunque presente che l'apposito 
comitato funzionante presso il Ministero, 
nel quale sono presenti unitamente alle 
rappresentanze professionali e sindacali del 
mondo della scuola quelle dei genitori, sta 
monitorando la situazione riguardante i te­
sti scolastici al fine di formulare proposte al 
riguardo. 

Si ricorda infine che è stato recentemente 
presentato il disegno di legge sul riordino 
degli ordinamenti didattici e si è conclusa la 
verifica della riforma della scuola elemen­
tare che comporterà un adeguamento della 
riforma anche in rapporto alla riflessione 
compiuta sui programmi. 

Una eventuale revisione dei testi scola­
stici non potrà che essere conseguente alle 
determinazioni che verranno adottate dalle 
competenti assemblee parlamentari in me­
rito ai nuovi ordinamenti 

Il Ministro della pubblica istru­
zione: Luigi Berlinguer. 

NAPOLI. — Al Ministro della pubblica 
istruzione. — Per sapere - premesso che: 

con decreto ministeriale 10 marzo 
1997, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale 29 
luglio 1997, n. 175, sono state emanate le 
norme transitorie per il passaggio al si­
stema di formazione universitaria degli in­
segnanti della scuola materna ed elemen­
tare, previste dall'articolo 3, comma 8, 
della legge 19 novembre 1990, n. 341; 

dopo la soppressione, con gli articoli 
1 e 2 del citato decreto ministeriale, degli 
istituti magistrali e delle scuole magistrali, 
con l'articolo 3 viene introdotto surretti­
ziamente un nuovo istituto quinquennale 
non ben definito; 

la riforma dell'ordinamento scola­
stico è materia riservata alla legge e, per-
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tanto, non effettuabile attraverso un mero 
strumento amministrativo; 

il decreto ministeriale in questione è 
stato, peraltro, emanato a fine luglio, 
quando erano già scaduti i termini per le 
iscrizioni, e quindi gli studenti interessati 
non potevano conoscere le disposizioni 
soppressive contenute negli articoli 1 e 2 
sopra ricordati - : 

se non intenda revocare il decreto 
ministeriale in questione al fine di tutelare 
i numerosi studenti che hanno il diritto di 
conoscere i nuovi indirizzi scolastici in 
tempo utile per la loro iscrizione annuale 
ai vari percorsi scolastici. (4-12548) 

RISPOSTA. — Si fa riferimento all'inter-
rogazione parlamentare in oggetto, in merito 
al Decreto n 10.3.97 sulle norme transitorie 
per il passaggio al sistema di formazione 
universitaria degli insegnanti della scuola 
materna ed elementare, e si ritiene che le 
riserve espresse dalla S.V. Onorevole siano 
da ritenersi superate. 

Al riguardo si chiarisce che la soppres­
sione dell'Istituto Magistrale e della Scuola 
Magistrale, che viene disciplinata in modo 
graduale con il DJ. 10.3.97, è un atto 
conseguente ed espressamente richiamato 
dall'articolo 3, comma 8, della legge n. 3411 
1990, che dispone l'emanazione di un ap­
posito decreto per disciplinare tempi e modi 
del passaggio al nuovo ordinamento, a se­
guito dell'istituzione di uno specifico corso 
di laurea per la formazione degli insegnanti 
di scuola materna ed elementare, finalità 
perseguita fino al momento dai corsi di 
studio delle scuole magistrali e degli istituti 
magistrali, che si concludevano con titoli di 
studio con valore abilitante. 

Si precisa altresì che l'articolo 1 del citato 
decreto 10.3.97, stabilisce che « ...i corsi ordi­
nari triennali e quadriennali, rispettiva­
mente della scuola magistrale e dell'istituto 
magistrale sono soppressi dall'a.s. 1998199 
... ». Pertanto gli studenti che si sono iscritti 
per l'a.s. 97198 non sono lesi nei loro inte­
ressi, in quanto continua ad essere applicata 
per quest'anno scolastico la normativa ante­
cedente il decreto di marzo; infatti, come 
espressamente citato nell'articolo 2 del de­

creto predetto, «.... i titoli di studio conse­
guiti al termine dei corsi triennali e quin­
quennali sperimentali di scuola magistrale e 
dei corsi quadriennali e quinquennali speri­
mentali dell'istituto magistrale, iniziati entro 
l'anno scolastico 1997/98, conservano in via 
permanente l'attuale valore legale e consen­
tono di partecipare alle sessioni di abilita­
zione all'insegnamento ... ». 

La nuova normativa avrà quindi i suoi 
effetti soltanto sugli alunni che si iscrive­
ranno (il termine delle iscrizioni è il 31.1.98) 
al primo anno di scuola media superiore 
per l'a.s. 98/99, dopo quindi nove mesi 
dall'emanazione del decreto. 

Nessun corso andrà a sostituire d'ordi­
namento i corsi ordinari preesistenti, ma 
con C.M. 434 del 15.7.1997 è stata concessa 
la possibilità di estendere le sperimentazioni 
già avviate, oppure di introdurre nuove spe­
rimentazioni di durata quinquennale, il cui 
titolo finale di studio sarà privo di valore 
abilitante. Ciò sempre nel rispetto delle pro­
cedure previste per le sperimentazioni, 
nonché delle disposizioni per la formazione 
delle classi impartite di concerto con il 
Ministero del Tesoro. 

Resta inteso che sulla base degli esiti 
delle sperimentazioni attivate, di diverso 
asse in relazione alle terminalità (psicope­
dagogico, sociale, « delle comunicazioni »); si 
procederà poi ad uno specifico confronto in 
sede di Consiglio Nazionale della Pubblica 
Istruzione e nel più ampio dibattito politico, 
prima di procedere all'eventuale definizione 
di un percorso formativo, sostitutivo degli 
attuali corsi di Scuola Magistrale e di Isti­
tuto Magistrale. 

Il Ministro della pubblica istru­
zione: Luigi Berlinguer. 

OSTILLIO. - Al Ministro del tesoro. -
Per sapere — premesso che: 

è a tutti nota la situazione di grave 
crisi economica che sta attraversando il 
Paese, ed il Meridione in particolare; 

tali fenomeni recessivi sono partico­
larmente avvertiti in provincia di Taranto, 
a causa della debolezza del suo tessuto 
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economico-imprenditoriale (industriale, 
agricolo, del commercio e del turismo) non 
in grado di autofinanziarsi e che paga in 
larga parte la crisi delle partecipazioni 
statali, presenti sul territorio della provin­
cia ionica per lungo tempo ed in modo 
preminente attraverso l'ex Ilva-Finsider, 
ma anche a causa della forte correlazione 
con le gravi inefficienze del sistema ban­
cario, con particolare riferimento a quello 
focale; 

la crisi economica ha investito anche, 
in modo evidente, la Banca Popolare di 
Taranto che, per far fronte al precario 
equilibrio dei propri conti, ha dovuto ac­
cettare una operazione di incorporazione 
- mediante fusione - con la Banca popo­
lare dell'Alta Murgia, operazione che ha 
determinato la fine della propria autono­
mia e ha dato vita ad un nuovo istituto, la 
Banca popolare di Puglia e Basilicata; 

ciò nonostante, molti problemi del­
l'istituto appaiono irrisolti ed anzi aggra­
vati da un comportamento degli attuali 
dirigenti, teso ad ottenere un difficile rie­
quilibrio dei propri bilanci attraverso 
azioni molto aggressive di recupero dei 
crediti, strette creditizie e decremento 
della concessione di fidi; 

tale comportamento appare invero di 
scarsa lungimiranza e dimostra l'assenza 
di una qualsivoglia logica o strategia azien­
dale poiché, stanti le difficoltà economiche 
in cui si dibatte la provincia, vi è la ra­
gionevole certezza di non recuperare alcun 
credito, neppure in minima parte e - di 
converso - di aumentare invece le diffi­
coltà degli imprenditori tarantini; 

il più delle volte tutto ciò si conclude 
con la richiesta del fallimento delle 
aziende, e molte sono ad oggi le istanze 
presentate in tal senso ai locali tribunali — : 

se sia al corrente di irregolarità nella 
concessione di linee di credito, operate 
dalla Banca popolare di Puglia e Basilicata 
o dalla incorporata Banca popolare di Ta­
ranto nei confronti degli imprenditori della 
provincia di Taranto; 

se siano state condotte in passato, o 
se siano in corso ispezioni da parte della 
Banca d'Italia a carico della Banca popo­
lare di Puglia e Basilicata o dell'incorpo­
rata Banca popolare di Taranto; 

qualora non vi siano in atto attività 
d'indagine, se il Ministro interrogato non 
ritenga di proporre le necessarie ispezioni 
per verificare lo stato di salute dell'istituto 
bancario e la regolarità delle operazioni di 
concessione di fidi e di richiesta dei rientri; 

quale sia stata la condotta dell'istituto 
in merito al recupero dei crediti, se vi 
siano state scorrettezze, e quanto abbiano 
inciso tali azioni sul precario equilibrio del 
tessuto produttivo, imprenditoriale ed eco­
nomico della provincia ionica; 

particolarmente in questo difficile 
momento che il Paese vive sotto il profilo 
sociale ed economico anche a causa delle 
misure adottate dal Governo, il recupero 
del credito attraverso le richieste di falli­
mento non produce alcun effetto positivo, 
né per le banche né tantomeno per gli 
imprenditori interessati - : 

quante siano state le richieste di fal­
limento avanzate in tribunale dall'istituto e 
dalla incorporata Banca popolare di Ta­
ranto negli ultimi anni, quante e quali le 
somme recuperate in tale modo; 

se il Governo non ritenga di adope­
rarsi — per quanto sia sulle sue compe­
tenze - affinché le autorità creditizie sug­
geriscano — nei modi ritenuti più oppor­
tuni — alle banche operanti sulla piazza di 
Taranto, strategie di rientro più graduali e 
meno incisive dei livelli di liquidità delle 
imprese debitrici eventualmente fornendo 
periodi di moratoria. (4-09470) 

RISPOSTA. — Si risponde all'interroga­
zione indicata in oggetto, concernente la 
situazione della Banca Popolare di Puglia e 
Basilicata. 

Al riguardo, sentita la Banca d'Italia, si 
fa presente che la Banca Popolare di Puglia 
e Basilicata, risultante dall'operazione di 
fusione tra la ex Banca Popolare della Mur­
gia e la ex Banca Popolare di Taranto, 
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avvenuta alla fine del 1995, ha rappresen­
tato, tra Valtro, la soluzione alle problema­
tiche tecniche e gestionali della Banca po­
polare di Taranto, riguardanti, principal­
mente, una marcata rischiosità degli impie­
ghi, il mancato adeguamento della struttura 
organizzativa alle esigenze operative della 
banca e una preoccupante flessione della 
redditività aziendale. Dal momento della 
fusione Vazienda non è stata sottoposta a 
ispezioni di vigilanza. 

I maggiori aspetti di problematicità della 
« Popolare di Puglia e Basilicata » riguar­
dano attualmente la rischiosità e l'organiz­
zazione interna, anche a seguito della re­
cente incorporazione della Banca della Pro­
vincia di Foggia SpA e della BCC di Poma-
rico. 

A seguito dell'azione di vigilanza, 
l'azienda ha intrapreso un'opera di revisione 
del portafoglio. Al termine dell'esercizio 
1996, la menzionata azienda ha infatti con­
tabilizzato rettifiche di valore su crediti per 
19 miliardi di lire (contro i 6 miliardi del 
1995) che, peraltro, non hanno avuto ri­
flessi sul risultato finale di bilancio (19 
miliardi di lire contro i 18 miliardi del 
1995) essenzialmente per i positivi risultati 
conseguiti nel comparto titoli. 

Nella relazione sulla gestione, allegata al 
bilancio di esercizio 1996, gli amministra­
tori della Banca Popolare di Puglia e Ba­
silicata hanno fatto presente che l'anda­
mento degli impieghi resta difficile per il 
permanere di un contesto sfavorevole; la 
banca intende, peraltro, fare leva su una 
selettività degli interventi, privilegiando 
forme di finanziamento in grado di soste­
nere efficacemente le esigenze della clientela, 
ma con un livello di rischio accettabile. 

Nel corso del primo anno di attività della 
banca, sono state assunte diverse iniziative 
volte, da un lato, al riassetto della situazione 
aziendale e, dall'altro, al rilancio dell'attività 
di impresa. 

Tra le misure adottate si segnala, in par­
ticolare, la riorganizzazione della Direzione 
generale della ex Popolare di Taranto, il tra­
sferimento del personale in esubero presso la 
rete commerciale e presso la direzione di 
Altamura, nonché la decisione di trasferire i 

CED delle due ex Popolari presso la « OSC 
SpA » di Bari, società di informatica. 

La banca, infine, ha definito un accordo 
di collaborazione strategico-operativo con la 
Banca Popolare di Brescia che dovrebbe 
consentirle la commercializzazione di pro­
dotti altamente innovativi oltre che lo sfrut­
tamento di sinergie operative in vari settori 
con un partner di più elevato standing. 

Il Sottosegretario di Stato per il 
tesoro, il bilancio e program­
mazione economica: Roberto 
Pinza. 

GIOVANNI PACE. - Al Ministro delle 
finanze. — Per sapere - premesso che: 

il ministero delle finanze, con la ri­
soluzione 30 giugno 1997 n. 184/E, ha 
chiarito che l'agevolazione fiscale di cui 
all'articolo 14 della legge 10 marzo 1986, 
n. 64, spetta quando nell'atto costitutivo 
risulti che la società ha sede legale nel 
Mezzogiorno, sempre che la stessa abbia 
ottemperato a tutte le altre condizioni po­
ste dalla normativa - : 

se debba intendersi alla luce del pre­
detto chiarimento che l'esenzione decen­
nale Irpeg spetti a quelle società dal cui 
atto costitutivo risulti che la sede legale è 
ubicata in una città del Mezzogiorno, pur 
non risultando esplicitato nell'atto costitu­
tivo stesso l'intento di realizzare una nuova 
iniziativa produttiva che, di fatto, è stata 
però realizzata. (4-11521) 

RISPOSTA. — Con l'interrogazione cui si 
risponde, la S.V. Onorevole chiede di cono­
scere se possano usufruire dell'esenzione 
decennale dall'imposta sul reddito delle per­
sone giuridiche quelle società che, pur 
avendo la sede legale nel Mezzogiorno, non 
abbiano dichiarato nell'atto costitutivo di 
realizzare una nuova iniziativa produttiva, 
di fatto però realizzata. 

In proposito, la S.V. Onorevole sostiene 
che la risoluzione 30 giugno 1997, n. 148/E, 
del Dipartimento delle Entrate, ha chiarito 
che la predetta agevolazione, prevista dal­
l'articolo 14, comma 5, della legge 1° marzo 
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1986, n. 64, recante la "Disciplina organica 
dell'intervento straordinario nel Mezzogior­
no", spetta qualora la società abbia sede 
legale nel Meridione. 

Al riguardo, il competente Dipartimento 
delle Entrate ha precisato che con la riso­
luzione n. 1481E del 30 giugno 1997 è stata 
superata l'incertezza segnalata, nel senso 
che la dichiarazione nell'atto costitutivo che 
la società ha sede nel Mezzogiorno è suffi­
ciente a manifestare l'intento di realizzare 
nuove iniziative produttive nei territori me­
ridionali per il riconoscimento del benefìcio 
dell'esenzione decennale dall'imposta sul 
reddito delle persone giuridiche, prevista 
dall'articolo 14, comma 5, della legge n. 64 
del 1986, sempreché la società medesima 
abbia ottemperato a tutte le altre condizioni 
contenute nella normativa agevolativa. 

La risoluzione n. 1481E del 30 giugno 
1997 rientra dunque nel quadro dell'inter­
pretazione evolutiva dell'articolo 14, comma 
5, della legge n. 64 del 1986, tesa alla 
maggiore semplificazione degli adempimenti 
formali a carico del contribuente connessi 
al riconoscimento dell'esenzione decennale 
dall'imposta sul reddito delle persone giu­
ridiche. 

Il Ministro delle finanze: Vin­
cenzo Visco. 

PAMPO. — Al Ministro degli affari esteri. 
— Per sapere — premesso che: 

nel caso di iniziative di cooperazione 
a dono, finanziate a commodity o pro­
gramma aid dalla direzione generale per la 
cooperazione allo sviluppo (Dgcs) del mi­
nistero degli affari esteri, viene sempre 
presentata al governo del paese beneficia­
rio la stessa lista di una dozzina di cosid­
dette « società di procurement », perché 
possa esserne scelta una alla quale affidare 
le seguenti prestazioni: a) verifica delle 
specifiche tecniche fornite dal paese bene­
ficiario per ciascun bene da importarvi; b) 
raggruppamento di tali beni in lotti (da 
sottoporre a fornitori italiani), sulla base 
dei raggruppamenti già operati in loco dai 
rappresentanti della Dgcs e del governo del 
paese beneficiario; c) autonoma selezione 

dei fornitori per importi inferiori a quat­
trocento milioni (sia pur tenendo conto 
delle eventuali indicazioni pervenute dai 
suddetti rappresentanti e della vendor list 
approntata dalla Dgcs) e predisposizione 
della documentazione, da rendere dispo­
nibile per le ditte interessate dietro paga­
mento di una somma destinata a coprire le 
spese di approntamento della documenta­
zione medesima; d) invio del capitolato 
speciale d'oneri alla Dgcs (per forniture di 
importo superiore a quattrocento milioni), 
la quale provvedere poi, ad approntare il 
relativo capitolato generale e a predisporre 
e far pubblicare il relativo avviso di gara 
sul Dipco e/o sulla Gazzetta Ufficiale e/o 
annunci commerciali e/o organi di stampa 
a tiratura nazionale, nonché a diffonderne 
la notizia tramite la rete dell'Istituto com­
mercio estero, delPUnioncamere e della 
banca agente; e) valutazione delle offerte 
per ciascun lotto di beni; f) invio delle 
due-tre offerte migliori al rappresentante 
del governo beneficiario affinché proceda, 
in contraddittorio con il rappresentante in 
loco della Dgcs, alla aggiudicazione delle 
forniture; g) stipula, in Italia, dei contratti 
di fornitura in nome e per conto del go­
verno del paese beneficiario ed in confor­
mità con i risultati di detta aggiudicazione; 
h) richiesta di apertura del relativo credito 
documentario irrevocabile presso una 
banca agente italiana (scelta dal rappre­
sentante del governo del paese beneficia­
rio, nell'ambito della lista delle solite otto 
banche prescelte dalla Dgcs), in modo che, 
alla presentazione dei documenti doganali 
e della fattura merci, la banca possa prov­
vedere a pagare gli esportatori italiani a 
valere su uno specifico conto speciale, ali­
mentato dai finanziamenti della Dgcs e 
acceso a nome del governo del paese be­
neficiario; 

le suddette prestazioni della « società 
di procurement » vengono remunerate con 
una provvigione che varia dal 2,5 per cento 
al 3,5 per cento dell'importo di ogni con­
tratto di fornitura (anche nel caso in cui 
venisse annullato per un qualsiasi motivo), 
mentre invece avrebbero un costo pres­
soché nullo qualora venissero tutte esple­
tate direttamente dalla Dgcs, nonché dai 
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suoi rappresentanti in loco e da quelli del 
governo beneficiario; 

il contratto per l'espletamento di tali 
prestazioni viene, peraltro, stipulato diret­
tamente tra il governo del paese benefi­
ciario e la « società di procurement », con la 
conseguenza che la Dgcs resta tagliata 
fuori da ogni concreta possibilità di ge­
stirlo adeguatamente - : 

se non ritenga che affidare all'esterno 
tali attività possa soprattutto servire a co­
prire la ingiustificata corresponsione di 
ingenti somme ad un ristrettissimo numero 
di cosiddette « società di procurement »; 

se non ritenga che le procedure di 
aggiudicazione delle forniture debbano es­
sere sempre e comunque espletate diret­
tamente dalla Dgcs; 

se non ritenga opportuno che la Dgcs 
azzeri la provvigione allocata nella misura 
dello 0,50 per cento (calcolato sull'importo 
di ogni contratto di fornitura in commodity 
o programme aid) a favore delle banche 
agenti, in quanto queste percepiscono, al­
tresì, dai fornitori italiani quanto suffi­
ciente a renderli appetibili come clienti 
(ossia le commissioni, i diritti ed ogni altra 
spesa bancaria); 

se non ritenga, infine, che la lista dei 
fornitori da contattare debba essere co­
munque aperta a tutti i fornitori italiani 
interessati, anche nel caso di singoli lotti di 
forniture d'importo inferiore ai quattro­
cento milioni, onde evitare lo strumentale 
frazionamento del finanziamento in lotti 
inferiori a tale importo e procedere, 
quindi, a trattativa privata con un forni­
tore di comodo. (4-07357) 

RISPOSTA. — L'intervento di cooperazione 
allo sviluppo può assumere forme diverse in 
base alla diversa ripartizione delle respon­
sabilità politiche e tecniche tra donatore e 
beneficiario e alla maggiore o minore pre­
cisione con la quale viene definito lo scopo 
che l'intervento di aiuto deve raggiungere. 

Nella prassi e nella terminologia OCSEI 
DAC corrente si ritrovano due forme: il 
« Project Aid » ed il « Programme Aid ». 

Nel « Project Aid » l'aiuto è finalizzato 
alla realizzazione di uno specifico progetto 
di sviluppo, la cui utilità ed i cui obiettivi 
hanno fatto oggetto di accurato esame e di 
specifico accordo tra le parti In questa 
forma di aiuto il donatore conserva comun­
que un alto grado di responsabilità per il 
risultato conseguito. 

Nel Programme Aid il paese donatore 
fornisce al beneficiario risorse finanziarie in 
valuta convertibile per metterlo in grado di 
finanziare l'importazione di beni di con­
sumo essenziali o di fattori di produzione 
indispensabili per mantenere in vita gli in­
vestimenti esistenti In questa forma di 
aiuto diminuisce progressivamente la re­
sponsabilità del Paese donatore e cresce 
quella del paese beneficiario per il corretto 
uso dei fondi messi a disposizione. 

Al Project Aid si è ricorso largamente da 
parte di tutti i Paesi donatori fin dagli inizi 
dell'attività di cooperazione. Col tempo, tut­
tavia, ed in misura crescente a partire dalla 
fine degli anni '80, a questa forma di in­
tervento si è affiancata in misura crescente 
l'altra. 

Il fenomeno ha avuto una ragione sto­
rica ben definita: la crisi economica inter­
nazionale ha indotto i Paesi industrializzati 
ad adottare misure economiche restrittive, 
con un conseguente forte calo delle impor­
tazioni e una corrispondente drammatica 
contrazione dei flussi finanziati verso i PVS, 
proprio quando per questi ultimi venivano 
a scadenza i periodi di rimborso dei debiti 
contratti in tempi migliori. 

Il dibattito in sede internazionale (Banca 
Mondiale, OCSE) ha fatto emergere come 
nell'attuale congiuntura internazionale, e 
specie nei Paesi più poveri, questo tipo di 
intervento, mirato ad assicurare la redditi­
vità degli investimenti effettuati nel passato 
e la riabilitazione di quelli che si sono 
andati degradando oltre che ad assicurare 
un livello di consumi adeguato, riveste una 
maggiore priorità che non il finanziamento 
di progetti nuovi. 

I Commodity aid (aiuti in forniture) ed 
i Programme aid (aiuto programmi) a dono 
sono tuttavia strumenti già da tempo, e cioè 
almeno dal 1980, adottati dalla Coopera­
zione Internazionale per l'aiuto alla bilancia 
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dei pagamenti e la riduzione dell'indebita-
mento dei PVS; la Cooperazione italiana ha 
a sua volta introdotto tali formule di in­
tervento in forza di quanto previsto dalla 
legge 49/87 (articolo 2, comma 3, lettera 1). 

Fin dal 1989, con Vadozione da parte del 
Comitato Direzionale della delibera n. 132 
delV8 giugno 1989, la Direzione Generale 
per la cooperazione allo sviluppo, ha inteso 
regolamentare organicamente le procedure 
gestionali bilaterali di tale strumento di 
cooperazione; tali procedure sono state nello 
scorso anno aggiornate sulla base delle 
esperienze maturate nei primi anni di ope­
ratività. 

Analogamente a quanto posto in essere 
dagli altri Paesi donatori, esse affidano al 
Governo beneficiario coadiuvato dalla So­
cietà di Procurement, dalla Società di Sor­
veglianza e dalla Banca agente, la gestione 
delle procedure di acquisizione delle forni­
ture, riservando tuttavia al Governo italiano 
ogni tipo di verifica e di controllo e la 
possibilità di bloccare le erogazioni per ma­
nifeste inadempienze, nell'ottica di assicu­
rare la massima trasparenza ed efficacia 
dell'intervento. Il finanziamento viene con­
cordato tra i due Governi nella Commis­
sione Mista intergovernativa e un apposito 
Protocollo finanziario ne regola la destina­
zione, le modalità di erogazione e di utilizzo. 

Il Protocollo medesimo è redatto sulla 
base del Protocollo tipo, già approvato dal 
Comitato Direzionale per la cooperazione 
allo sviluppo, adattandolo alle specifiche 
realtà del Paese beneficiario ed è nuova­
mente sottoposto all'approvazione del Co­
mitato Direzionale. 

La Direzione Generale per la Coopera­
zione allo Sviluppo provvede ad accreditare 
il finanziamento, suddiviso in più tranches, 
sul Conto Speciale aperto presso la Banca 
agente italiana dal Governo beneficiario in­
testato a suo nome e vincolato per l'utilizzo 
alle finalità del Protocollo Finanziario. 

L'identificazione della Banca agente da 
parte del Governo beneficiario avveniva nel­
l'ambito degli Istituti di credito di diritto 
pubblico di cui al Regio decreto-legge 
n. 375 del 1936 ora abrogato. La Direzione 
Generale per la cooperazione allo sviluppo 
ha di conseguenza adottato quale elenco 

quello delle « Banche maggiori » italiane 
redatto ed aggiornato a cura della Banca 
d'Italia. Il ruolo di Banca agente non con­
siste solo nella gestione dei singoli crediti 
documentari emessi a fronte delle forniture 
acquisite con il Commodity aid (per la quale 
gestione la Banca agente percepisce le nor­
mali spese bancarie). La Banca agente am­
ministra il conto speciale aperto in nome 
del Governo del Paese beneficiario, dal 
quale vengono dedotti gli importi dei sud­
detti crediti e le commissioni dovute alle 
varie Parti che intervengono nella gestione 
dei programmi. La rendicontazione, la pre­
parazione e l'invio di documentazione e 
informazioni, le relazioni con le altre Parti 
coinvolte nella gestione richiedono un coor­
dinamento a livello centrale e l'utilizzo di 
personale qualificato che comporta un costo 
di gestione riconosciuto con una commis­
sione pari allo 0,50 per cento del finanzia­
mento del programma. 

A valere sul finanziamento il Governo 
beneficiario procede all'acquisizione delle 
forniture per il tramite della Società di 
Procurement con la quale stipula un ap­
posito contratto di mandato. Per la scelta 
della Società di Procurement e per quella di 
Controllo e Sorveglianza, la Direzione Ge­
nerale per la cooperazione allo sviluppo ha 
predisposto, a supporto dei Paesi beneficiari, 
apposite liste di società prequalificate, re­
datte dalla Commissione istituita con de­
creto della stessa Direzione Generale 
n. 128/1610/2 del 04.07.1989. 

Di tali elenchi, dei quali è stata data a 
suo tempo ampia pubblicizzazione, possono 
far parte, a domanda, tutte le società inte­
ressate purché in possesso dei requisiti pre­
visti: tra questi i principali riguardano la 
solidità finanziaria, un adeguato capitale 
sociale, esperienza nell'attività di procure­
ment o di sorveglianza almeno triennale, 
adeguate dimensioni organizzative e com­
provata operatività in Italia e all'estero at­
traverso una idonea strutturazione. 

La commissione cura sistematicamente 
l'aggiornamento degli elenchi e verifica il 
possesso ed il mantenimento dei requisiti 
provvedendo alle relative inclusioni o can­
cellazioni dalla lista medesima. 
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Molte delle società appartenenti al citato 
elenco fanno anche parte dell'analogo 
elenco predisposto dalla U.E. per le attività 
di procurement dei commodity dell'Unione 
Europea, nonché degli elenchi di Società di 
Sorveglianza della stessa Unione Europea e 
della Banca Mondiale. La citata Commis­
sione, dopo un periodo di pausa dovuto a 
difficoltà organizzative, è oggi pienamente 
operante. 

I compiti affidati dal Governo beneficia­
rio alla Società di Procurement richiedono 
specializzazione specifica nel settore com­
merciale e contrattuale nonché una appro­
fondita conoscenza merceologica del pano­
rama produttivo italiano; si tratta in so­
stanza di una attività professionale auto­
noma specificamente strutturata e con ben 
precise competenze affermatasi sul piano 
internazionale come strumento di supporto, 
anche giuridico, ai soggetti economici (im­
prese, organismi internazionali, grandi 
gruppi, etc.) per strategie di acquisto da 
attuare con maggiore efficacia ed economi­
cità rispetto a quanto potrebbero autono­
mamente fare. 

II previsto compenso del 2,5% del valore 
della fornitura, percentuale fissa e non au­
mentabile al 3,5% come erroneamente af­
fermato, è in linea con i parametri applicati 
per tale tipo di attività anche dagli Orga­
nismi Internazionali di Cooperazione quali 
Banca Mondiale e Unione Europea, che 
utilizzano ormai da tempo in maniera sta­
bile tale strumento professionale. 

L'acquisizione delle forniture è fino ad 
oggi avvenuta esclusivamente tramite gara 
bandita dalla Società di procurement in 
nome e per conto del Paese beneficiario ed 
ampiamente pubblicizzata dalla D.G.C.S., 
fatto salvo il caso, peraltro limitato, dei 
pezzi di ricambio per i quali è previsto, per 
ovvii motivi di identità produttiva, il ricorso 
alla trattativa privata. Per l'avvenire è stata 
effettivamente prevista, nel pieno rispetto 
della normativa italiana e comunitaria, la 
possibilità di trattativa privata anche per 
altri casi, purché al di sotto dei 400 milioni 
di lire. Specie nei « commodity aid » e nei 
« programme aid » nei quali è più ampia la 
partecipazione di beneficiari locali privati, si 
è infatti avuto moto di constatare che le 

ditte che richiedono forniture sono piccole 
e medie imprese interessate al completa­
mento od all'ampliamento delle proprie li­
nee di produzione con macchinari compa­
tibili con quelli già in loro possesso, ovvero 
all'avvio di nuove attività che necessitano di 
beni strumentali spesso di modesto importo. 

A ciò si aggiunga che, considerato tale 
importo, si è anche registrato uno scarso 
interesse alle gare da parte delle aziende 
italiane, con una partecipazione numerica­
mente limitata e circoscritta che di fatto 
spesso vanifica la stessa gara. 

Lo strumentale frazionamento delle for­
niture in lotti inferiori ai 400 milioni è del 
tutto da escludere in considerazione del 
sistema di controlli incrociati previsto dalla 
stessa procedura (esperto UTC - Società di 
procurement - D.G.C.S.). 

Analogo discorso può essere fatto per il 
controllo e la sorveglianza delle forniture: si 
tratta anche in questo caso di una attività 
molto specialistica ed ormai affermatasi 
nella contrattualistica internazionale pro­
prio per garantire la qualità, la quantità ed 
il buon fine delle forniture nonché la con­
gruità dei prezzi Essa presuppone una 
struttura articolata, la dotazione di labora­
tori, una grande mobilità del personale -
con presenza nei luoghi di produzione, di 
imbarco, di transito, di sbarco e di consegna 
a destino della fornitura - specifiche com­
petenze professionali dirette o comunque 
rapidamente attivabili 

Il controllo quali-quantitativo delle for­
niture ad opera di società specializzate è 
ormai stabilmente previsto nelle attività di 
cooperazione poste in essere dagli Organi­
smi Internazionali e la sua adozione da 
parte della Cooperazione italiana nei com­
modity aid e programme aid ha consentito 
di non avere alcun caso di contestazione 
delle forniture. 

Il Sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri: Rino Serri. 

PAMPO. — Al Ministro degli affari esteri. 
— Per sapere - premesso che: 

nel caso di iniziative di cooperazione 
a dono finanziate a commodity o pro-
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gromme aid dalla direzione generale per la 
cooperazione allo sviluppo (Dgcs) del mi­
nistero degli affari esteri, questa presenta 
sempre la stessa lista di quattro cosiddette 
« società di sorveglianza », con facoltà, per 
il governo del paese beneficiario, di sce­
glierne una da chiamare a svolgere i se­
guenti compiti: esprimere il parere di con­
gruità dei prezzi delle forniture (solo se 
previsto o richiesto) prima della stipula dei 
relativi contratti d'acquisto; invio dei pro­
pri piani di controllo delle forniture anche 
ai rappresentanti in loco della Dgcs e del 
governo del paese beneficiario, i quali do­
vranno intenderli automaticamente appro­
vati in caso di omessa contestazione entro 
sette giorni dall'invio; controllo delle for­
niture al momento della produzione e/o 
stoccaggio, nonché sul posto d'imbarco e di 
sbarco; certificazione di conformità delle 
forniture, al momento dell'imbarco e dello 
sbarco; certificazione di consegna allo 
sbarco; 

il contratto per l'espletamento di tali 
prestazioni viene peraltro stipulato diret­
tamente tra il governo del paese benefi­
ciario e la « società di sorveglianza », con la 
conseguenza che la Dgcs resta tagliata 
fuori da ogni concreta possibilità di ge­
stirlo adeguatamente - : 

se non ritenga irragionevole affidare 
tali semplici attività all'esterno della Dgcs, 
potendo infatti gli esperti Utc espletare 
quelle in Italia e potendo, quelle all'estero, 
essere espletate dai rappresentanti in loco 
della Dgcs e del governo beneficiario e/o 
dallo stesso importatore; 

se non ritenga che trattasi, quasi sem­
pre, di attività fittizie, atte soprattutto a 
coprire la ingiustificata corresponsione di 
ingenti somme ad un ristrettissimo numero 
di cosiddette « società di sorveglianza », le 
quali, per tali discutibili compiti, vengono 
infatti remunerate con una provvigione che 
varia dall'1,5 per cento al 2 per cento 
dell'importo di ogni singolo contratto di 
fornitura. (4-07358) 

RISPOSTA. — L'intervento di cooperazione 
allo sviluppo può assumere forme diverse in 

base alla diversa ripartizione delle respon­
sabilità politiche e tecniche tra donatore e 
beneficiario e alla maggiore o minore pre­
cisione con la quale viene definito lo scopo 
che l'intervento di aiuto deve raggiungere. 

Nella prassi e nella terminologia OCSEI 
DAC corrente si ritrovano due forme: il 
« Project Aid » ed il « Programme Aid ». 

Nel « Project Aid » l'aiuto è finalizzato 
alla realizzazione di uno specifico progetto 
di sviluppo, la cui utilità ed i cui obiettivi 
hanno fatto oggetto di accurato esame e di 
specifico accordo tra le parti In questa 
forma di aiuto il donatore conserva comun­
que un alto grado di responsabilità per il 
risultato conseguito. 

Nel Programme Aid il paese donatore 
fornisce al beneficiario risorse finanziarie in 
valuta convertibile per metterlo in grado di 
finanziare l'importazione di beni di con­
sumo essenziali o di fattori di produzione 
indispensabili per mantenere in vita gli in­
vestimenti esistenti In questa forma di 
aiuto diminuisce progressivamente la re­
sponsabilità del Paese donatore e cresce 
quella del paese beneficiario per il corretto 
uso dei fondi messi a disposizione. 

Al Project Aid si è ricorso largamente da 
parte di tutti i Paesi donatori fin dagli inizi 
dell'attività di cooperazione. Col tempo, tut­
tavia, ed in misura crescente a partire dalla 
fine degli anni '80, a questa forma di in­
tervento si è affiancata in misura crescente 
l'altra. 

Il fenomeno ha avuto una ragione sto­
rica ben definita: la crisi economica inter­
nazionale ha indotto i Paesi industrializzati 
ad adottare misure economiche restrittive, 
con un conseguente forte calo delle impor­
tazioni e una corrispondente drammatica 
contrazione dei flussi finanziati verso i PVS, 
proprio quando per questi ultimi venivano 
a scadenza i periodi di rimborso dei debiti 
contratti in tempi migliori. 

Il dibattito in sede internazionale (Banca 
Mondiale, OCSE) ha fatto emergere come 
nell'attuale congiuntura internazionale, e 
specie nei Paesi più poveri, questo tipo di 
intervento, mirato ad assicurare la redditi­
vità degli investimenti effettuati nel passato 
e la riabilitazione di quelli che si sono 
andati degradando oltre che ad assicurare 
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un livello di consumi adeguato, riveste una 
maggiore priorità che non il finanziamento 
di progetti nuovi 

I Commodity aid (aiuti in forniture) ed 
i Programme aid (aiuto programmi) a dono 
sono tuttavia strumenti già da lungo tempo 
(almeno dal 1980) adottati dalla Coopera­
zione Internazionale per Vaiuto alla bilancia 
dei pagamenti e la riduzione dell'indebita-
mento dei P.V.S.; la Cooperazione italiana 
ha a sua volta introdotto tali formule di 
intervento in forza di quanto previsto dalla 
legge 49187 (articolo 2, comma 3, lettera 1). 

Fin dal 1989, con Vadozione da parte del 
Comitato Direzionale della delibera n. 132 
délV8 giugno 1989, la Direzione Generale 
per la Cooperazione allo sviluppo, ha inteso 
regolamentare organicamente le procedure 
gestionali bilaterali di tale strumento di 
cooperazione; tali procedure sono state nello 
scorso anno aggiornate sulla base delle 
esperienze maturate nei primi anni di ope­
ratività. 

Analogamente a quanto posto in essere 
dagli altri Paesi donatori, esse affidano al 
Governo beneficiario coadiuvato dalla So­
cietà di Procurement, dalla Società di Sor­
veglianza e dalla Banca agente, la gestione 
delle procedure di acquisizione delle forni­
ture, riservando tuttavia al Governo italiano 
ogni tipo di verifica e di controllo e la 
possibilità di bloccare le erogazioni per ma­
nifeste inadempienze, nell'ottica di assicu­
rare la massima trasparenza ed efficacia 
dell'intervento. Il finanziamento viene con­
cordato tra i due Governi nella Commis­
sione Mista intergovernativa e un apposito 
Protocollo finanziario ne regola la destina­
zione, le modalità di erogazione e di utilizzo. 

A valere sul finanziamento il Governo 
beneficiario procede all'acquisizione delle 
forniture per il tramite della Società di 
Procurement con la quale stipula un ap­
posito contratto di mandato. Per la scelta 
della Società di Procurement e per quella di 
Controlllo e Sorveglianza, la Direzione Ge­
nerale ha predisposto, a supporto dei Paesi 
beneficiari, apposite liste di società prequa­
lificate, redatte dalla Commissione istituita 
con decreto della Direzione Generale per la 
Cooperazione allo Sviluppo n. 1281161012 
del 04.07.1989. 

Di tali elenchi, dei quali è stata data a 
suo tempo ampia pubblicizzazione, possono 
far parte, a domanda, tutte le società inte­
ressate purché in possesso dei requisiti pre­
visti: tra questi i principali riguardano la 
solidità finanziaria, un adeguato capitale 
sociale, esperienza nell'attività di procure­
ment o di sorveglianza almeno triennale, 
adeguate dimensioni organizzative e com­
provata operatività in Italia e all'estero at­
traverso una idonea strutturazione. 

La commissione cura sistematicamente 
l'aggiornamento degli elenchi e verifica il 
possesso ed il mantenimento dei requisiti 
provvedendo alle relative inclusioni o can­
cellazioni dalla lista medesima. 

Molte delle società appartenenti al citato 
elenco fanno anche parte dell'analogo 
elenco predisposto dalla UE. per le attività 
di procurement dei commodity dell'Unione 
Europea, nonché degli elenchi di Società di 
Sorveglianza della stessa Unione Europea e 
della Banca Mondiale. La citata Commis­
sione, dopo un periodo di pausa dovuto a 
difficoltà organizzative, è oggi pienamente 
operante. 

I compiti affidati dal Governo beneficia­
rio alla Società di Procurement richiedono 
specializzazione specifica nel settore com­
merciale e contrattuale nonché una appro­
fondita conoscenza merceologica del pano­
rama produttivo italiano; si tratta in so­
stanza di una attività professionale auto­
noma specificamente strutturata e con ben 
precise competenze affermatasi sul piano 
internazionale come strumento di supporto, 
anche giuridico, ai soggetti economici (im­
prese, organismi internazionali, grandi 
gruppi, etc.) per strategie di acquisto da 
attuare con maggiore efficacia ed economi­
cità rispetto a quanto potrebbero autono­
mamente fare. 

L'acquisizione delle forniture è fino ad 
oggi avvenuta esclusivamente tramite gara 
bandita dalla Società di procurement in 
nome e per conto del Paese beneficiario ed 
ampiamente pubblicizzata dalla D.G.C.S., 
fatto salvo il caso, peraltro limitato, dei 
pezzi di ricambio per i quali è previsto, per 
ovvii motivi di identità produttiva, il ricorso 
alla trattativa privata. Per l'avvenire è stata 
effettivamente prevista, nel pieno rispetto 
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della normativa italiana e comunitaria, la 
possibilità di trattativa privata anche per 
altri casi, purché al di sotto dei 400 milioni 
di lire. Specie nei « commodity aid » e nei 
« programme aid » nei quali è più ampia la 
partecipazione di beneficiari locali privati, si 
è infatti avuto moto di constatare che le 
ditte che richiedono forniture sono piccole 
e medie imprese interessate al completa­
mento od all'ampliamento delle proprie li­
nee di produzione con macchinari compa­
tibili con quelli già in loro possesso, ovvero 
all'avvio di nuove attività che necessitano di 
beni strumentali spesso di modesto importo. 

Per quanto riguarda il controllo e la 
sorveglianza delle forniture, si tratta di una 
attività molto specialistica ed ormai affer­
matasi nella contrattualistica internazionale 
proprio per garantire la qualità, la quantità 
ed il buon fine delle forniture nonché la 
congruità dei prezzi Essa presuppone una 
struttura articolata, la dotazione di labora­
tori, una grande mobilità del personale -
con presenza nei luoghi di produzione, di 
imbarco, di transito, di sbarco e di consegna 
a destino della fornitura — specifiche com­
petenze professionali dirette o comunque 
rapidamente attivabili. 

Il controllo quali-quantitativo delle for­
niture ad opera di società specializzate è 
ormai stabilmente previsto nelle attività di 
cooperazione poste in essere dagli Organi­
smi Internazionali e la sua adozione da 
parte della Cooperazione italiana nei com­
modity aid e programme aid ha consentito 
di non avere alcun caso di contestazione 
delle forniture. 

Per concludere, appare riduttivo ed as­
solutamente non rispondente alle moderne 
tecniche delle transazioni internazionali de­
finire « fittizie » e « discutibili » le attività ed 
i servizi prestati sia delle Società di procu­
rement che di quelle di controllo e sorve­
glianza. 

Tali attività e servizi rispondono ad og­
gettive necessità di operatività e trasparenza 
delle operazioni loro affidate, alle quali non 
può provvedersi se non con soggetti econo­
mici organizzati e professionalmente com­
petenti: organizzazione e competenze che 
non sono in assoluto riscontrabili nel­
l'Unità Tecnica Centrale (UTC) istituita del­

l'articolo 12 della legge 49/87 limitatamente 
allo svolgimento dei ben diversi compiti di 
natura tecnica ad essa demandati a sup­
porto della Direzione Generale per la Coo­
perazione allo Sviluppo. 

Il Sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri: Rino Serri. 

PAMPO. — Al Ministro degli affari esteri 
— Per sapere — premesso che: 

per il commodity o programme aid a 
dono, il protocollo finanziario-tipo con­
tiene una clausola di chiusura che, su 
semplice accordo delle parti, consente il 
dirottamento di tutti i fondi residui in caso 
di fallimento od interruzione della relativa 
iniziativa di cooperazione; 

la direzione generale per la coopera­
zione allo sviluppo (Dgcs) del ministero 
degli affari esteri, nelPutilizzare tale stru­
mento di cooperazione, riserva una quota 
dei finanziamenti a forniture italiane de­
stinate, nel paese beneficiario, ad operatori 
privati, chiamati poi a ripagarle intera­
mente, ma in valuta locale e a condizioni 
relativamente agevolate, contratte tra il 
Governo italiano e quello del paese bene­
ficiario; 

il medesimo protocollo prevede che 
tali restituzioni siano destinate ad alimen­
tare un cosiddetto « fondo di controparti­
ta », da utilizzare per coprire i costi locali 
di uno specifico progetto realizzato con 
l'intervento della Dgcs (ad esempio opere 
civili, laddove siano state poste a carico del 
governo del paese beneficiario), oppure i 
bisogni prioritari socio-economici (ad 
esempio ambiente, sviluppo donna), risul­
tanti dall'ultimo bilancio governativo nel­
l'anno in cui l'Italia promette il dono al 
Paese beneficiario; 

in realtà, risulta all'interrogante che 
la Dgcs ha stipulato protocolli finanziari 
per commodity e programme aid a dono 
legando tali fondi di contropartita a ben 
altri scopi, quale, ad esempio, quello di far 
fronte a spese di formazione e assistenza 
tecnica in loco non connesse ai beni forniti, 



Atti Parlamentari - XCIII - Camera dei Deputati 

XIII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 30 GENNAIO 1998 

costringendo, conseguentemente, il governo 
del Paese beneficiario a prelevare dal 
fondo di contropartita le somme necessarie 
(di notevole importo per i paesi del terzo 
mondo) per farsi carico degli stipendi da 
pagare agli esperti esterni ivi inviati dalla 
Dgcs, la quale, peraltro, non avendo un 
diretto rapporto di lavoro con essi, non 
può nemmeno incidere più di tanto sul 
loro effettivo operato — : 

se non ritenga opportuno modificare 
il suddetto protocollo finanziario-tipo nella 
parte in cui non offre alcuna garanzia di 
corretto impiego degli eventuali finanzia­
menti residui, con riferimento sia al fondo 
di contropartita sia alle somme accreditate 
dalla Dgcs presso la banca agente, a nome 
del governo beneficiario, sia infine ai re­
lativi interessi maturati (spesso assai in­
genti a causa dei frequenti ritardi plurien­
nali nella realizzazione dell'iniziativa); 

se non ritenga che la Dgcs debba 
servirsi del commodity o programme aid a 
dono per scopi diversi da quelli previa­
mente stabiliti dal relativo protocollo fi­
nanziario-tipo approvato dal comitato di­
rezionale. (4-07359) 

RISPOSTA. — L'intervento di cooperazione 
allo sviluppo può assumere forme diverse in 
base alla diversa ripartizione delle respon­
sabilità politiche e tecniche tra donatore e 
beneficiario e alla maggiore o minore pre­
cisione con la quale viene definito lo scopo 
che l'intervento di aiuto deve raggiungere. 

Nella prassi e nella terminologia OCSEI 
DAC corrente si ritrovano due forme: il 
« Project Aid » ed il « Programme Aid ». 

Nel « Project Aid » l'aiuto è finalizzato 
alla realizzazione di uno specifico progetto 
di sviluppo, la cui utilità ed i cui obiettivi 
hanno fatto oggetto di accurato esame e di 
specifico accordo tra le parti. In questa 
forma di aiuto il donatore conserva comun­
que un alto grado di responsabilità per il 
risultato conseguito. 

Nel Programme Aid il paese donatore 
fornisce al beneficiario risorse finanziarie in 
valuta convertibile per metterlo in grado di 
finanziare l'importazione di beni di con­
sumo essenziali o di fattori di produzione 

indispensabili per mantenere in vita gli in­
vestimenti esistenti In questa forma di 
aiuto diminuisce progressivamente la re­
sponsabilità del Paese donatore e cresce 
quella del paese beneficiario per il corretto 
uso dei fondi messi a disposizione. 

Al Project Aid si è ricorso largamente da 
parte di tutti i Paesi donatori fin dagli inizi 
dell' attività di cooperazione. Col tempo, 
tuttavia, ed in misura crescente a partire 
dalla fine degli anni '80, a questa forma di 
intervento si è affiancata in misura cre­
scente l'altra.. 

Il fenomeno ha avuto una ragione sto­
rica ben definita: la crisi economica inter­
nazionale ha indotto i Paesi industrializzati 
ad adottare misure economiche restrittive, 
con un conseguente forte calo delle impor­
tazioni e una corrispondente drammatica 
contrazione dei flussi finanziati verso i PVS, 
proprio quando per questi ultimi venivano 
a scadenza i periodi di rimborso dei debiti 
contratti in tempi migliori. 

Il dibattito in sede internazionale (Banca 
Mondiale, OCSE) ha fatto emergere come 
nell'attuale congiuntura internazionale, e 
specie nei Paesi più poveri, questo tipo di 
intervento, mirato ad assicurare la redditi­
vità degli investimenti effettuati nel passato 
e la riabilitazione di quelli che si sono 
andati degradando oltre che ad assicurare 
un livello di consumi adeguato, riveste una 
maggiore priorità che non il finanziamento 
di progetti nuovi. 

I Commodity aid (aiuti in forniture) ed 
i programme aid (aiuto programmi) a dono 
sono tuttavia strumenti già da lungo tempo 
(almeno dal 1980) adottati dalla Coopera­
zione Internazionale per l'aiuto alla bilancia 
dei pagamenti e la riduzione dell'indebita­
mento dei P.V.S.; la Cooperazione italiana 
ha a sua volta introdotto tali formule di 
intervento in forza di quanto previsto dalla 
legge 49187 (articolo 2, comma 3, lettera 1). 

Fin dal 1989, con l'adozione da parte del 
Comitato Direzionale della delibera n. 132 
dell'8 giugno 1989, la Direzione Generale 
per la Cooperazione allo sviluppo, ha inteso 
regolamentare organicamente le procedure 
gestionali bilaterali di tale strumento di 
cooperazione; tali procedure sono state nello 
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scorso anno aggiornate sulla base delle 
esperienze maturate nei primi anni di ope­
ratività. 

Analogamente a quanto posto in essere 
dagli altri Paesi donatori esse affidano al 
Governo beneficiario coadiuvato dalla So­
cietà di Procurement, dalla Società di Sor­
veglianza e dalla Banca agente, la gestione 
delle procedure di acquisizione delle forni­
ture, riservando tuttavia al Governo italiano 
ogni tipo di verifica e di controllo e la 
possibilità di bloccare le erogazioni per ma­
nifeste inadempienze, nell'ottica di assicu­
rare la massima trasparenza ed efficacia 
dell'intervento. Il finanziamento viene con­
cordato tra i due Governi nella Commis­
sione Mista intergovernativa e un apposito 
Protocollo finanziario ne regola la destina­
zione, le modalità di erogazione e di utilizzo. 

Il Protocollo medesimo è redatto sulla 
base del Protocollo tipo, già approvato dal 
Comitato Direzionale per la cooperazione 
allo sviluppo, adattandolo alle specifiche 
realtà del Paese beneficiario ed è nuova­
mente sottoposto all'approvazione del Co­
mitato Direzionale. 

Il finanziamento è di norma destinato 
all'acquisizione di beni e servizi connessi di 
origine italiana, destinati sia al settore pub­
blico che a quello privato del Paese bene­
ficiario con una composizione complessiva 
che dipende in larga misura dalla realtà 
economica e sociale del Paese beneficiario, 
dalle necessità generali, dalla presenza di 
una realtà economica privata in grado di 
accedere a tale formula di intervento. 

Negli ultimi anni la Cooperazione ita­
liana ha sempre più orientato tali pro­
grammi al sostegno allo sviluppo dell'im­
prenditoria privata locale riservando di 
norma a tale scopo la quota maggiore del 
finanziamento. Delle ultime iniziative deli­
berate il Programme Aid Mozambico, ad 
esempio, prevede la destinazione dell'intero 
finanziamento al settore privato. 

Le forniture al settore pubblico sono 
soprattutto orientate a soddisfare esigenze e 
necessità di carattere sanitario, formativo, 
ambientale e comunque rivolte a scopi so­
ciali. In passato hanno particolarmente ri­
guardato, ad esempio, medicinali, attrezza­
ture elettromedicali ed ospedaliere, ambu­

lanze, carte per quaderni, apparecchiature e 
strumentazioni per corsi e laboratori di 
formazione, mezzi ed attrezzature per la 
raccolta dei rifiuti solidi urbani, pompe e 
gruppi elettrogeni, impianti molitori e di 
stoccaggio dei cereali, ecc. 

Circa la « clausola di chiusura » finale 
del Protocollo finanziario, non si tratta 
certo di una ipotesi di dirottamento dei 
fondi, ma di una clausola di salvaguardia 
prevista negli Accordi Internazionali per far 
fronte ad interruzioni del programma anche 
dovute a causa di forza maggiore. In ogni 
caso le modifiche eventualmente concordate 
debbono essere sottoposte al riesame del 
Comitato Direzionale per la Cooperazione 
allo Sviluppo. 

Per quanto riguarda i Fondi di Contro­
partita si sottolinea che la gestione dei me­
desimi è regolamentata da appositi Accordi 
intergovernativi che sono in linea con gli 
schemi adottati dagli altri donatori Detti 
Accordi prevedono, in prima istanza, l'uti­
lizzo dei fondi per interventi di carattere 
sociale ed umanitario, individuati tra quelli 
pianificati dai PVS beneficiari; solo in se­
conda istanza tali fondi possono essere uti­
lizzati, previa intesa tra le Parti, per coprire 
costi locali connessi ad iniziative e/o a 
progetti della Cooperazione italiana. 

La Direzione Generale per la Coopera­
zione allo Sviluppo provvede ad accreditare 
il finanziamento, suddiviso in più tranches, 
sul Conto Speciale aperto presso la Banca 
agente italiana dal Governo beneficiario in­
testato a suo nome e vincolato per l'utilizzo 
alle finalità del Protocollo Finanziario. 

A valere sul finanziamento il Governo 
beneficiario procede all'acquisizione delle 
forniture per il tramite della Società di 
Procurement con la quale stipula un ap­
posito contratto di mandato. 

Infatti, l'acquisizione delle forniture è 
fino ad oggi avvenuta esclusivamente tra­
mite gara bandita dalla Società di procu­
rement in nome e per conto del Paese 
beneficiario ed ampiamente pubblicizzata 
dalla D.G.C.S., fatto salvo il caso, peraltro 
limitato, dei pezzi di ricambio per i quali è 
previsto, per ovvii motivi di identità pro­
duttiva, il ricorso alla trattativa privata. Per 
l'avvenire è stata effettivamente prevista, nel 
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pieno rispetto della normativa italiana e 
comunitaria, la possibilità di trattativa pri­
vata anche per altri casi, purché al di sotto 
dei 400 milioni di lire. Specie nei « com-
modity aid» e nei «programme aid» nei 
quali è più ampia la partecipazione di be­
neficiari locali privati, si è infatti avuto 
moto di constatare che le ditte che richie­
dono forniture sono piccole e medie imprese 
interessate al completamento od all'amplia-
mento delle proprie linee di produzione con 
macchinari compatibili con quelli già in 
loro possesso, ovvero alVavvio di nuove 
attività che necessitano di beni strumentali 
spesso di modesto importo. 

Nel caso dei commodity aid a credito, si 
tratta di prestiti, seppure a condizioni alta­
mente concessionali, estesi ai Governi dei 
Paesi beneficiati che sono quindi maggior­
mente e più direttamente responsabilizzati 
nella gestione degli interventi stessi. Da ciò 
deriva la minore regolamentazione proce­
durale di tale tipo di strumento e la man­
cata adozione di un protocollo finanziario 
tipo, anche al fine di evitare farraginosità in 
riferimento ai commodity aid a dono. 

Il Sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri: Rino Serri. 

PAMPO. — Al Ministro degli affari esteri. 
— Per sapere — premesso che: 

malgrado sia uno strumento non an­
cora previsto dalla legislazione vigente in 
Italia, va dato atto che, per il commodity o 
programme aid a dono, la direzione gene­
rale per la cooperazione allo sviluppo 
(Dgcs) del ministero degli affari esteri (a 
differenza che per quello a credito d'aiuto) 
si è, quantomeno, dotata di una procedura, 
pur essendo questa però estremamente 
farraginosa e non idonea ad assicurare la 
indispensabile tempestività per il raggiun­
gimento degli scopi che con tale strumento 
di cooperazione a dono si asserisce di voler 
perseguire; 

lo scopo dichiarato dalla Dgcs, nel 
protocollo finanziario-tipo di tale stru­
mento di cooperazione a dono, è quello di 
consentire al Paese beneficiario di impor­

tare dall'Italia beni e servizi connessi a tali 
beni (esempio: assistenza per la installa­
zione, la manutenzione, eccetera); 

detto protocollo-tipo non fissa un 
tetto massimo alla quota di finanziamento 
da utilizzare per l'acquisto di beni destinati 
gratuitamente all'utenza pubblica, con la 
conseguenza che la Dgcs ha solitamente 
destinato la quota più consistente dei fi­
nanziamenti agli enti pubblici (compresi 
quelli economico-produttivi), contribuendo 
così a falsare la libera concorrenza di 
mercato e a spingere il Governo beneficia­
rio ad accettare qualunque prezzo offerto 
dai fornitori italiani per i beni destinati 
gratuitamente alla sua utenza pubblica, 
risultato che non appare per nulla in sin­
tonia con gli obiettivi della legge sulla 
cooperazione allo sviluppo — : 

se non ritenga che l'utilità di trasfe­
rire beni italiani nei paesi in via di sviluppo 
debba avere prevalentemente lo scopo di 
far decollare la loro iniziativa privata e, 
quindi, quello di fornire sì beni italiani, ma 
di qualità, a prezzi competitivi, e da re­
stituire a condizioni più vantaggiose ri­
spetto a quelle solitamente fin qui contrat­
tate tra il Governo italiano e quello del 
Paese beneficiario; 

se non ritenga che il finanziamento 
del commodity o programme aid sia da 
concedere soltanto allorché il governo del 
paese beneficiario si impegni e dimostri di 
utilizzarlo quasi tutto nel settore privato. 

(4-07360) 

RISPOSTA. — L'intervento di cooperazione 
allo sviluppo può assumere forme diverse in 
base alla diversa ripartizione delle respon­
sabilità politiche e tecniche tra donatore e 
beneficiario e alla maggiore o minore pre­
cisione con la quale viene definito lo scopo 
che l'intervento di aiuto deve raggiungere. 

Nella prassi e nella terminologia OCSEI 
DAC corrente si ritrovano due forme: il 
« Project Aid » ed il « Programme Aid ». 

Nel « Project Aid » l'aiuto è finalizzato 
alla realizzazione di uno specifico progetto 
di sviluppo, la cui utilità ed i cui obiettivi 
hanno fatto oggetto di accurato esame e di 
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specifico accordo tra le parti In questa 
forma di aiuto il donatore conserva comun­
que un alto grado di responsabilità per il 
risultato conseguito. 

Nel Programme Aid il paese donatore 
fornisce al beneficiario risorse finanziarie in 
valuta convertibile per metterlo in grado di 
finanziare Vimportazione di beni di con­
sumo essenziali o di fattori di produzione 
indispensabili per mantenere in vita gli in­
vestimenti esistenti. In questa forma di 
aiuto diminuisce progressivamente la re­
sponsabilità del Paese donatore e cresce 
quella del paese beneficiario per il corretto 
uso dei fondi messi a disposizione. 

Al Project Aid si è ricorso largamente da 
parte di tutti i Paesi donatori fin dagli inizi 
delVattività di cooperazione. Col tempo, tut­
tavia, ed in misura crescente a partire dalla 
fine degli anni '80, a questa forma di inter­
vento si è affiancata in misura crescente 
l'altra. 

Il fenomeno ha avuto una ragione sto­
rica ben definita: la crisi economica inter­
nazionale ha indotto i Paesi industrializzati 
ad adottare misure economiche restrittive, 
con un conseguente forte calo delle impor­
tazioni e una corrispondente drammatica 
contrazione dei flussi finanziati verso i PVS, 
proprio quando per questi ultimi venivano 
a scadenza i periodi di rimborso dei debiti 
contratti in tempi migliori. 

Il dibattito in sede internazionale (Banca 
Mondiale, OCSE) ha fatto emergere come 
nell'attuale congiuntura internazionale, e 
specie nei Paesi più poveri, questo tipo di 
intervento, mirato ad assicurare la redditi­
vità degli investimenti effettuati nel passato 
e la riabilitazione di quelli che si sono 
andati degradando oltre che ad assicurare 
un livello di consumi adeguato, riveste una 
maggiore priorità che non il finanziamento 
di progetti nuovi. 

I Commodity aid (aiuti in forniture) ed 
i Programme aid (aiuto programmi) a dono 
sono tuttavia strumenti già da lungo tempo 
(almeno dal 1980) adottati dalla Coopera­
zione Internazionale per l'aiuto alla bilancia 
dei pagamenti e la riduzione dell'indebita­
mento dei P.V.S.; la Cooperazione italiana 
ha a sua volta introdotto tali formule di 

intervento in forza di quanto previsto dalla 
legge 49/87 (articolo 2, comma 3, lettera 1). 

Fin dal 1989, con l'adozione da parte del 
Comitato Direzionale della delibera n. 132 
dell'8 giguno 1989, la Direzione Generale per 
la Cooperazione allo sviluppo, ha inteso re­
golamentare organicamente le procedure ge­
stionali bilaterali di tale strumento di coope­
razione; tali procedure sono state nello 
scorso anno aggiornate sulla base delle espe­
rienze maturate nei primi anni di operati­
vità. 

Analogamente a quanto posto in essere 
dagli altri Paesi donatori, esse affidano al 
Governo beneficiario coadiuvato dalla So­
cietà di Procurement, dalla Società di Sor­
veglianza e dalla Banca agente, la gestione 
delle procedure di acquisizione delle forni­
ture, riservando tuttavia al Governo italiano 
ogni tipo di verifica e di controllo e la 
possibilità di bloccare le erogazioni per ma­
nifeste inadempienze, nell'ottica di assicu­
rare la massima trasparenza ed efficacia 
dell'intervento. Il finanziamento viene con­
cordato tra i due Governi nella Commis­
sione Mista intergovernativa e un apposito 
Protocollo finanziario ne regola la destina­
zione, le modalità di erogazione e di utilizzo. 

Il Protocollo medesimo è redatto sulla 
base del Protocollo tipo, già approvato dal 
Comitato Direzionale per la cooperazione 
allo sviluppo, adattandolo alle specifiche 
realtà del Paese beneficiario ed è nuova­
mente sottoposto all'approvazione del Co­
mitato Direzionale. 

Il finanziamento è di norma destinato 
all'acquisizione di beni e servizi connessi di 
origine italiana, destinati sia al settore pub­
blico che a quello privato del Paese bene­
ficiario con una composizione complessiva 
che dipende in larga misura dalla realtà 
economica e sociale del Paese beneficiario, 
dalle necessità generali, dalla presenza di 
una realtà economica privata in grado di 
accedere a tale formula di intervento. 

Negli ultimi anni la Cooperazione ita­
liana ha sempre più orientato tali pro­
grammi al sostegno allo sviluppo dell'im­
prenditoria privata locale riservando di 
norma a tale scopo la quota maggiore del 
finanziamento. Delle ultime iniziative deli­
berate il Programme Aid Mozambico, ad 
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esempio, prevede la destinazione dell'intero 
finanziamento al settore privato. 

Le forniture al settore pubblico sono 
soprattutto orientate a soddisfare esigenze e 
necessità di carattere sanitario, formativo, 
ambientale e comunque rivolte a scopi so­
ciali In passato hanno particolarmente ri­
guardato, ad esempio, medicinali, attrezza­
ture elettromedicali ed ospedaliere, ambu­
lanze, carte per quaderni, apparecchiature e 
strumentazioni per corsi e laboratori di 
formazione, mezzi ed attrezzature per la 
raccolta dei rifiuti solidi urbani, pompe e 
gruppi elettrogeni, impianti molitori e di 
stoccaggio dei cereali, ecc. 

La Direzione Generale per la Coopera­
zione allo Sviluppo provvede ad accreditare 
il finanziamento, suddiviso in più tranches, 
sul Conto Speciale aperto presso la Banca 
agente italiana dal Governo beneficiario in­
testato a suo nome e vincolato per l'utilizzo 
alle finalità del Protocollo Finanziario. 

L'acquisizione delle forniture è fino ad 
oggi avvenuta esclusivamente tramite gara 
bandita dalla Società di procurement in 
nome e per conto del Paese beneficiario ed 
ampiamente pubblicizzata dalla D.G.C.S., 
fatto salvo il caso, peraltro limitato, dei 
pezzi di ricambio per i quali è previsto, per 
ovvii motivi di identità produttiva, il ricorso 
alla trattativa privata. Per l'avvenire è stata 
effettivamente prevista, nel pieno rispetto 
della normativa italiana e comunitaria, la 
possibilità di trattativa privata anche per 
altri casi, purché al di sotto dei 400 milioni 
di lire. Specie nei « commodity aid » e nei 
« programme aid » nei quali è più ampia la 
partecipazione di beneficiari locali privati, si 
è infatti avuto modo di constatare che le 
ditte che richiedono forniture sono piccole 
e medie imprese interessate al completa­
mento od all'ampliamento delle proprie li­
nee di produzione con macchinari compa­
tibili con quelli già in loro possesso, ovvero 
all'avvio di nuove attività che necessitano di 
beni strumentali spesso di modesto importo. 

A ciò si aggiunga che, considerato tale 
importo, si è anche registrato uno scarso 
interesse alle gare da parte delle aziende 
italiane, con una partecipazione numerica­
mente limitata e circoscritta che di fatto 
spesso vanifica la stessa gara. 

Inoltre, nel caso dei commodity aid a 
credito, si tratta di prestiti, seppure a condi­
zioni altamente concessionali, estesi ai Go­
verni dei Paesi beneficiati che sono quindi 
maggiormente e più direttamente responsa­
bilizzati nella gestione degli interventi stessi. 
Da ciò deriva la minore regolamentazione 
procedurale di tale tipo di strumento e la 
mancata adozione di un protocollo finanzia­
rio tipo, anche al fine di evitare le farragino-
sità lamentate dalla stesso Interrogante in 
riferimento ai commodity aid a dono. 

Il Sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri: Rino Serri. 

PAMPO. — Al Ministro degli affari esteri. 
— Per sapere - premesso che: 

la direzione generale per la coopera­
zione allo sviluppo (Dges) del Ministero 
degli affari esteri ha incrementato, negli 
ultimi anni, Puso di uno strumento finan­
ziario (a dono o a credito d'aiuto), deno­
minato programma aid, oppure commodity 
aid, a seconda che lo si finalizzi o meno ad 
uno specifico programma; 

si tratta di uno strumento non pre­
visto dalla legge 26 febbraio 1987, n. 49, 
sulla cooperazione allo sviluppo, né, tan­
tomeno, dal suo regolamento di applica­
zione (decreto del Presidente della Repub­
blica n. 177 del 1988) che, infatti, all'ar­
ticolo 15 prevede soltanto la possibilità di 
erogazioni finanziarie dirette a favore di 
governi per la realizzazione di specifiche 
iniziative di cooperazione, e non forme 
indirette quali quelle ravvisabili nei com­
modity e programme aid; 

l'utilizzazione di tale strumento fa 
sorgere gravi perplessità, soprattutto in 
considerazione del prevalente impiego a 
credito d'aiuto fattone dalla Dgcs, tanto più 
che, a quanto risulta all'interrogante, di 
alcune iniziative si sarebbe perfino carpita 
l'approvazione senza neanche presentare 
al comitato direzionale l'obbligatoria valu­
tazione prescritta dall'articolo 15, comma 
7 della legge n. 49 del 1987, oppure pre­
sentandone una del tutto insufficiente in 
quanto non all'altezza di quella impiegata 
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usualmente per le iniziative finanziate con 
altri strumenti di cooperazione; 

per i commodity e programme aid a 
credito d'aiuto, la Dgcs non si è dotata di 
alcuna procedura né ha precisato in quali 
specifici casi intenda procedere a credito 
d'aiuto, con la conseguenza che si continua 
a farne un uso distorto che, al momento, 
è ben lungi dal configurarli come stru­
menti di trasparenza e di cooperazione; 

nel caso di commodity o programme 
aid a credito d'aiuto, l'impiego delle resti­
tuzioni in valuta locale operate dai pri­
vati non è, peraltro, controllato in alcun 
modo dalla Dgcs, con la conseguenza che 
il governo locale resta sostanzialmente li­
bero di utilizzarle a piacimento, anche per 
l'acquisto di beni voluttuari e di materiale 
bellico — : 

se non ritenga che i procedimenti ed 
i controlli adottati dalla Dgcs per i com­
modity e programme aid a credito d'aiuto 
siano del tutto insufficienti; 

se ritenga che la Dgcs non debba 
servirsi dei finanziamenti a commodity o 
programme aid a credito d'aiuto in quanto 
non previsti dalla legge e, comunque, fino 
all'approvazione (da parte del comitato 
direzionale) dello specifico protocollo fi-
nanziario-tipo per tale strumento di coo­
perazione; 

se risponda al vero che la Dgcs abbia, 
in concreto, adottato detto strumento di 
cooperazione non perché i paesi benefi­
ciari ne avessero uno specifico bisogno, 
ma, prevalentemente, per giustificare la 
spesa di ingenti somme senza sottoporle ad 
una seria valutazione; 

se non ritenga che gli obiettivi della 
legge n. 49 del 1987 sulla cooperazione 
non siano compatibili con strumenti di 
finanziamento (quali, appunto, il commo­
dity e programme aid a credito d'aiuto) atti 
sostanzialmente a perseguire scopi specu­
lativi, se non addirittura illeciti; 

se non ritenga, infine, opportuno far 
individuare le connesse responsabilità am­
ministrative dal competente procuratore 

generale presso la Corte dei conti, rimet­
tendogli tutti i protocolli finanziari (sotto­
scritti dal Governo italiano e da quello 
beneficiario) delle iniziative fin qui avviate 
dalla Dgcs con il commodity o programme 
aid a credito d'aiuto (una quindicina), 
nonché le relative valutazioni eventual­
mente predisposte dalla competente Utc (o 
arbitrariamente dall'ufficio XVI, referente 
per i crediti d'aiuto), ai fini dell'approva­
zione da parte del comitato direzionale. 

(4-07361) 

RISPOSTA. — L'intervento di cooperazione 
allo sviluppo può assumere forme diverse in 
base alla diversa ripartizione delle respon­
sabilità politiche e tecniche tra donatore e 
beneficiario e alla maggiore o minore pre­
cisione con la quale viene definito lo scopo 
che l'intervento di aiuto deve raggiungere. 

Nella prassi e nella terminologia OCSEI 
DAC corrente si ritrovano due forme: il 
« Project Aid » ed il « Programme Aid ». 

Nel « Project Aid » l'aiuto è finalizzato 
alla realizzazione di uno specifico progetto 
di sviluppo, la cui utilità ed i cui obiettivi 
hanno fatto oggetto di accurato esame e di 
specifico accordo tra le parti In questa 
forma di aiuto il donatore conserva comun­
que un alto grado di responsabilità per il 
risultato conseguito. 

Nel Programme Aid il paese donatore 
fornisce al beneficiario risorse finanziarie in 
valuta convertibile per metterlo in grado di 
finanziare l'importazione di beni di con­
sumo essenziali o di fattori di produzione 
indispensabili per mantenere in vita gli in­
vestimenti esistenti In questa forma di 
aiuto diminuisce progressivamente la re­
sponsabilità del Paese donatore e cresce 
quella del paese beneficiario per il corretto 
uso dei fondi messi a disposizione. 

Al Project Aid si è ricorso largamente da 
parte di tutti i Paesi donatori fin dagli inizi 
dell'attività di cooperazione. Col tempo, tut­
tavia, ed in misura crescente a partire dalla 
fine degli anni '80, a questa forma di in­
tervento si è affiancata in misura crescente 
l'altra. 

Il fenomeno ha avuto una ragione sto­
rica ben definita: la crisi economica inter­
nazionale ha indotto i Paesi industrializzati 
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ad adottare misure economiche restrittive, 
con un conseguente forte calo delle impor­

tazioni e una corrispondente drammatica 
contrazione dei flussi finanziati verso i PVS, 
proprio quando per questi ultimi venivano 
a scadenza i periodi di rimborso dei debiti 
contratti in tempi migliori 

Il dibattito in sede internazionale (Banca 
Mondiale, OCSE) ha fatto emergere come 
nell'attuale congiuntura internazionale, e 
specie nei Paesi più poveri, questo tipo di 
intervento, mirato ad assicurare la redditi­

vità degli investimenti effettuati nel passato 
e la riabilitazione di quelli che si sono 
andati degradando oltre che ad assicurare 
un livello di consumi adeguato, riveste una 
maggiore priorità che non il finanziamento 
di progetti nuovi 

I Commodity aid (aiuti in forniture) ed 
i programme aid (aiuto programmi) a dono 
sono tuttavia strumenti già da lungo tempo 
(almeno dal 1980) adottati dalla Coopera­

zione Internazionale per l'aiuto alla bilancia 
dei pagamenti e la riduzione dell'indebita­

mento dei P.V.S.; la Cooperazione italiana 
ha a sua volta introdotto tali formule di 
intervento in forza di quanto previsto dalla 
legge 49/87 (articolo 2, comma 3, lettera 1). 

Fin dal 1989, con l'adozione da parte del 
Comitato Direzionale della delibera n. 132 
dell'08.06.89, la Direzione Generale per la 
Cooperazione allo sviluppo, ha inteso rego­

lamentare organicamente le procedure ge­

stionali bilaterali di tale strumento di coo­

perazione; tali procedure sono state nello 
scorso anno aggiornate sulla base delle 
esperienze maturate nei primi anni di ope­

ratività. 
Analogamente a quanto posto in essere 

dagli altri Paesi donatori, esse affidano al 
Governo beneficiario coadiuvato dalla So­

cietà di Procurement, dalla Società di Sor­

veglianza e dalla Banca agente, la gestione 
delle procedure di acquisizione delle forni­

ture, riservando tuttavia al Governo italiano 
ogni tipo di verifica e di controllo e la 
possibilità di bloccare le erogazioni per ma­

nifeste inadempienze, nell'ottica di assicu­

rare la massima trasparenza ed efficacia 
dell'intervento. Il finanziamento viene con­

cordato tra i due Governi nella Commis­

sione Mista intergovernativa e un apposito 

Protocollo finanziario ne regola la destina­

zione, le modalità di erogazione e di utilizzo. 
Il Protocollo medesimo e redatto sulla 

base del Protocollo tipo, già approvato dal 
Comitato Direzionale per la cooperazione 
allo sviluppo, adattandolo alle specifiche 
realtà del Paese beneficiario ed è nuova­

mente sottoposto all'approvazione del Co­

mitato Direzionale. 
Il finanziamento è di norma destinato 

all'acquisizione di beni e servizi connessi di 
origine italiana, destinati sia al settore pub­

blico che a quello privato del Paese bene­

ficiario con una composizione complessiva 
che dipende in larga misura dalla realtà 
economica e sociale del Paese beneficiario, 
dalle necessità generali, dalla presenza di 
una realtà economica privata in grado di 
accedere a tale formula di intervento. 

Negli ultimi anni la Cooperazione ita­

liana ha sempre più orientato tali pro­

grammi al sostegno allo sviluppo dell'im­

prenditoria privata locale riservando di 
norma a tale scopo la quota maggiore del 
finanziamento. Delle ultime iniziative deli­

berate il Programme Aid Mozambico, ad 
esempio, prevede la destinazione dell'intero 
finanziamento al settore privato. 

Le forniture al settore pubblico sono 
soprattutto orientate a soddisfare esigenze e 
necessità di carattere sanitario, formativo, 
ambientale e comunque rivolte a scopi so­

ciali In passato hanno particolarmente ri­

guardato, ad esempio, medicinali, attrezza­

ture elettromedicali ed ospedaliere, ambu­

lanze, carte per quaderni, apparecchiature e 
strumentazioni per corsi e laboratori di 
formazione, mezzi ed attrezzature per la 
raccolta dei rifiuti solidi urbani, pompe e 
gruppi elettrogeni, impianti molitori e di 
stoccaggio dei cereali, ecc. 

Circa la « clausola di chiusura » finale 
del Protocollo finanziario, non si tratta 
certo di una ipotesi di dirottamento dei 
fondi, ma di una clausola di salvaguardia 
prevista negli Accordi Internazionali per far 
fronte ad interruzioni del programma anche 
dovute a causa di forza maggiore. In ogni 
caso le modifiche eventualmente concordate 
debbono essere sottoposte al riesame del 
Comitato Direzionale per la Cooperazione 
allo Sviluppo. 
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Per quanto riguarda i Fondi di Contro-
partita si sottolinea che la gestione dei me­
desimi è regolamentata da appositi Accordi 
intergovernativi che sono in linea con gli 
schemi adottati dagli altri donatori Detti 
Accordi prevedono, in prima istanza, l'uti­
lizzo dei fondi per interventi di carattere 
sociale ed umanitario, individuati tra quelli 
pianificati dai PVS beneficiari; solo in se­
conda istanza tali fondi possono essere uti­
lizzati, previa intesa tra le Parti, per coprire 
costi locali connessi ad iniziative e/o a 
progetti della Cooperazione italiana. 

La Direzione Generale per la Coopera­
zione allo Sviluppo provvede ad accreditare 
il finanziamento, suddiviso in più tranches, 
sul Conto Speciale aperto presso la Banca 
agente italiana dal Governo beneficiario in­
testato a suo nome e vincolato per l'utilizzo 
alle finalità del Protocollo Finanziario. 

L'identificazione della banca agente da 
parte del Governo beneficiario avveniva nel­
l'ambito degli Istituti di credito di diritto 
pubblico di cui al regio decreto-legge n. 375 
del 1936 ora abrogato. La D.G.C.S. ha di 
conseguenza adottato quale elenco quello 
delle « Banche maggiori » italiane redatto ed 
aggiornato a cura della Banca d'Italia. Il 
ruolo di Banca agente non consiste solo 
nella gestione dei singoli crediti documen­
tari emessi a fronte delle forniture acquisite 
con il Commodity aid (per la quale gestione 
la Banca agente percepisce le normali spese 
bancarie). La Banca agente amministra il 
conto speciale aperto in nome del Governo 
del Paese beneficiario, dal quale vengono 
dedotti gli importi dei suddetti crediti e le 
commissioni dovute alle varie Parti che 
intervengono nella gestione dei programmi. 
La rendicontazione, la preparazione e l'invio 
di documentazione e informazioni, le rela­
zioni con le altre Parti coinvolte nella ge­
stione richiedono un coordinamento a li­
vello centrale e l'utilizzo di personale qua­
lificato che comporta un costo di gestione 
riconosciuto con una commissione pari allo 
0,50% del finanziamento del programma. 

A valere sul finanziamento il Governo 
beneficiario procede all'acquisizione delle 
forniture per il tramite della Società di 
Procurement con la quale stipula un ap­
posito contratto di mandato. Per la scelta 

della Società di Procurement e per quella di 
Controllo e Sorveglianza, la Direzione Ge­
nerale ha predisposto, a supporto dei Paesi 
beneficiari, apposite liste di società prequa­
lificate, redatte dalla Commissione istituita 
con decreto della Direzione Generale per la 
Cooperazione allo Sviluppo n. 128/1610/2 
del 04.07.1989. 

Di tali elenchi, dei quali è stata data a 
suo tempo ampia pubblicizzazione, possono 
far parte, a domanda, tutte le società inte­
ressate purché in possesso dei requisiti pre­
visti: tra questi i principali riguardano la 
solidità finanziaria, un adeguato capitale 
sociale, esperienza nell'attività di procure­
ment o di sorveglianza almeno triennale, 
adeguate dimensioni organizzative e com­
provata operatività in Italia e all'estero at­
traverso una idonea strutturazione. 

La commissione cura sistematicamente 
l'aggiornamento degli elenchi e verifica il 
possesso ed il mantenimento dei requisiti 
provvedendo alle relative inclusioni o can­
cellazioni dalla lista medesima. 

Molte delle società appartenenti al citato 
elenco fanno anche parte dell'analogo 
elenco predisposto dalla UE. per le attività 
di procurement dei commodity dell'Unione 
Europea, nonché degli elenchi di Società di 
Sorveglianza della stessa Unione Europea e 
della Banca Mondiale. La citata Commis­
sione, dopo un periodo di pausa dovuto a 
difficoltà organizzative, è oggi pienamente 
operante. 

I compiti affidati dal Governo beneficia­
rio alla Società di Procurement richiedono 
specializzazione specifica nel settore com­
merciale e contrattuale nonché una appro­
fondita conoscenza merceologica del pano­
rama produttivo italiano; si tratta in so­
stanza di una attività professionale auto­
noma specificamente strutturata e con ben 
precise competenze affermatasi sul piano 
internazionale come strumento di supporto, 
anche giuridico, ai soggetti economici (im­
prese, organismi internazionali, grandi 
gruppi, etc.) per strategie di acquisto da 
attuare con maggiore efficacia ed economi­
cità rispetto a quanto potrebbero autono­
mamente fare. 

II previsto compenso del 2,5% del valore 
della fornitura, percentuale fìssa e non au-
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mentabile al 3,5% come erroneamente af­
fermato, è in linea con i parametri applicati 
per tale tipo di attività anche dagli Orga­
nismi Internazionali di Cooperazione quali 
Banca Mondiale, Unione Europea, che uti­
lizzano ormai da tempo in maniera stabile 
tale strumento professionale. 

L'acquisizione delle forniture è fino ad 
oggi avvenuta esclusivamente tramite gara 
bandita dalla Società di procurement in 
nome e per conto del Paese beneficiario ed 
ampiamente pubblicizzata dalla D.G.C.S., 
fatto salvo il caso, peraltro limitato, dei 
pezzi di ricambio per i quali è previsto, per 
ovvii motivi di identità produttiva, il ricorso 
alla trattativa privata. Per l'avvenire è stata 
effettivamente prevista, nel pieno rispetto 
della normativa italiana e comunitaria, la 
possibilità di trattativa privata anche per 
altri casi, purché al di sotto dei 400 milioni 
di lire. Specie nei « commodity aid » e nei 
« programme aid » nei quali è più ampia la 
partecipazione di beneficiari locali privati, si 
è infatti avuto modo di constatare che le 
ditte che richiedono forniture sono piccole 
e medie imprese interessate al completa­
mento od all'ampliamento delle proprie li­
nee di produzione con macchinari compa­
tibili con quelli già in loro possesso, ovvero 
all'avvio di nuove attività che necessitano di 
beni strumentali spesso di modesto importo. 

A ciò si aggiunga che, considerato tale 
importo, si è anche registrato uno scarso 
interesse alle gare da parte delle aziende 
italiane, con una partecipazione numerica­
mente limitata e circoscritta che di fatto 
spesso vanifica la stessa gara. 

Lo strumentale frazionamento delle for­
niture in lotti inferiori ai 400 milioni è del 
tutto da escludere in considerazione del 
sistema di controlli incrociati previsto dalla 
stessa procedura (esperto UTC - Società di 
procurement - D.G.C.S.). 

Analogo discorso può essere fatto per il 
controllo e la sorveglianza delle forniture: si 
tratta anche in questo caso di una attività 
molto specialistica ed ormai affermatasi 
nella contrattualistica internazionale pro­
prio per garantire la qualità, la quantità ed 
il buon fine delle forniture nonché la con­
gruità dei prezzi Essa presuppone una 
struttura articolata, la dotazione di labora­

tori, una grande mobilità del personale -
con presenza nei luoghi di produzione, di 
imbarco, di transito, di sbarco e di consegna 
a destino della fornitura - specifiche com­
petenze professionali dirette o comunque 
rapidamente attivabili 

Il controllo quali-quantitativo delle for­
niture ad opera di società specializzate è 
ormai stabilmente previsto nelle attività di 
cooperazione poste in essere dagli Organi­
smi Internazionali e la sua adozione da 
parte della Cooperazione italiana nei com­
modity aid e programme aid ha consentito 
di non avere alcun caso di contestazione 
delle forniture. 

Per concludere, appare riduttivo ed as­
solutamente non rispondente alle moderne 
tecniche delle transazioni internazionali de­
finire "fittizie" e "discutibili" le attività ed i 
servizi prestati sia delle Società di procu­
rement che di quelle di controllo e sorve­
glianza. 

Tali attività e servizi rispondono ad og­
gettive necessità di operatività e trasparenza 
delle operazioni loro affidate, alle quali non 
può provvedersi se non con soggetti econo­
mici organizzati e professionalmente com­
petenti: organizzazione e competenze che 
non sono in assoluto riscontrabili nel­
l'Unità Tecnica Centrale (UTC) istituita del­
l'articolo 12 della legge 49/87 limitatamente 
allo svolgimento dei ben diversi compiti di 
natura tecnica ad essa demandati a sup­
porto della Direzione Generale per la Coo­
perazione allo Sviluppo. 

Le ragioni per le quali da parte della 
comunità dei donatori a livello internazio­
nale si sia fatto ricorso in maniera sempre 
più cospicua allo strumento del commodity 
aid sia a dono che a credito sono state 
ampliamente chiarite nella premessa. Che la 
D.G.C.S. si sia mossa in questo contesto in 
linea con il comportamento degli altri do­
natori sembra del tutto naturale e svuota di 
ogni fondamento l'idea che alla base di tale 
tendenza vi sia stata l'esigenza squisita­
mente nazionale di « giustificare la spesa di 
ingenti somme senza sottoporle ad una seria 
valutazione ». Appare inoltre difficile credere 
che uno strumento finanziario così larga­
mente utilizzato dai principali donatori 
possa essere intrinsecamente « atto sostan-
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zialmente a perseguire scopi speculativi, se 
non addirittura illeciti» come sostenuto 
dall'interrogante. 

Tornando al tema della valutazione è 
importante chiarire che essa c'è ed è par-
ticolarmente scrupolosa. Infatti attualmente 
le proposte di finanziamento per iniziative 
di commodity e programme aid a credito 
seguono integralmente il « ciclo del proget­
to » adottato dalla D.G.C.S.. Ne deriva che 
tali interventi fanno sempre oggetto di una 
dettagliata analisi tecnico-economica da 
parte dell'Unità Tecnica Centrale (e mai -
come invece erroneamente suggerito da 
parte dell'interrogante - anche da parte 
dell'Ufficio XVI). Tale analisi, oltre ad in­
quadrare gli interventi previsti in relazione 
alle variabili macroeconomiche del Paese 
beneficiario e spesso in raccordo con la 
politica delle organizzazioni finanziarie in­
ternazionali e degli altri principali donatori, 
individua altresì i settori di intervento, le 
modalità di funzionamento, i referenti lo­
cali, i meccanismi di controllo e monito­
raggio, l'impatto ambientale. 

Vengono inoltre definite nel dettaglio, per 
ogni iniziativa, oltre alle condizioni di pre­
stito per il Governo mutuatario, anche le 
condizioni di retrocessione per i beneficiari 
finali (tassi, periodi di ripagamento, forme 
di garanzia etc), le spese di funzionamento 
degli organismi di gestione in loco, le ca­
tegorie di beni non finanziabili. In alcuni 
casi, specie prima che tale pratica fosse 
sconsigliata in sede OCSE, sono stati pre­
visti meccanismi di « revolving fund » con 
chiari criteri di reimpiego delle somme re­
stituite dai beneficiari finali, generalmente 
negli stessi settori previsti dall'intervento 
originario, per ottenere un effetto moltipli­
cativo in termini quantitativi. 

Alla luce di quanto sopra appare difficile 
condividere l'opinione dell'interrogante se­
condo il quale sarebbero del tutto insuffi­
cienti procedimenti e controlli adottati dalla 
D.G.C.S.. Non si dimentichi inoltre che ogni 
proposta di finanziamento, oggetto dell'at­
tenta valutazione di cui sopra, subisce l'ul­
teriore vaglio del Nucleo di Valutazione 
Tecnica prima di essere inserita all'ordine 
del giorno del Comitato Direzionale, ai cui 
membri è altresì trasmessa tutta la docu­

mentazione prodotta per consentire deci­
sioni di finanziamento motivate e valide. 

È operante infine un sistema di controlli 
esterni affidato alla Società Italiana di Mo­
nitoraggio (SIM) che, a campione, verifica ex 
post la validità ed i risultati degli interventi 
di cooperazione. 

Non si può inoltre ignorare che, nel caso 
dei commodity aid a credito, si tratta di 
prestiti, seppure a condizioni altamente con-
cessionali, estesi ai Governi dei Paesi bene­
ficiati che sono quindi maggiormente e più 
direttamente responsabilizzati nella gestione 
degli interventi stessi Da ciò deriva la mi­
nore regolamentazione procedurale di tale 
tipo di strumento e la mancata adozione di 
un protocollo finanziario tipo, anche al fine 
di evitare farraginosità in riferimento ai 
commodity aid a dono. 

Il Sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri: Rino Serri. 

ANTONIO PEPE, ZACCHERA, MAR­
TINI, MARENGO e LEONE. - Al Presi­
dente del Consiglio dei ministri ed al Mi­
nistro delle finanze. — Per sapere - pre­
messo che: 

il comune di Margherita di Savoia ha 
visto per anni incentrato il suo sviluppo 
socio-economico sulla salina di Stato, a 
scapito di ogni altra possibilità di espan­
sione; 

il territorio originario del comune di 
Margherita di Savoia è stato in gran parte 
assorbito dalla salina stessa, per assicurare 
a questa gli spazi necessari per l'attività 
produttiva; 

la salina di Margherita di Savoia, per 
anni ricchezza dello Stato, si estende anche 
nell'alveo dell'ex lago Salpi, così sottraendo 
alla popolazione locale una ricca fonte di 
pesca; 

la salina, che per alcuni cittadini di 
Margherita di Savoia è stata opportunità di 
lavoro, a fronte di tanto impegno e dedi­
zione, ha peraltro condannato l'intera po­
polazione, senza un territorio, alla miseria 
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ed al sottosviluppo, potendo essa contare 
solo su detto bene - : 

quali provvedimenti urgenti inten­
dano assumere, alla luce di una possibile 
futura privatizzazione, per salvaguardare 
l'economia di una popolazione che per 
anni ha sacrificato ogni tipo di sviluppo a 
causa e nell'interesse della salina; 

se a tal fine non ritengano opportuno: 
a) che la privatizzazione della salina di 
Margherita di Savoia debba essere effet­
tuata coinvolgendo gli Enti locali e i lavo­
ratori; b) che la privatizzazione debba es­
sere realizzata mantenendo gli attuali li­
velli occupazionali, salvaguardando e svi­
luppando le potenzialità dell'impianto; c) 
che si debba rispettare l'inscindibilità sto­
rica e culturale che lega la salina al co­
mune di Margherita di Savoia; d) che si 
debba assegnare al comune di Margherita 
di Savoia un ruolo attivo e determinato 
nella definizione del nuovo assetto che 
eventualmente andrà ad assumere la salina 
di Margherita di Savoia; e) che si debbano 
porre in essere tutte le cautele per evitare 
speculazioni sui suoli attualmente delle 
saline. (4-07371) 

RISPOSTA. — Con Vinterrogazione cui si 
risponde, le SS.LL. Onorevoli, nel premet­
tere che la salina di Stato di Margherita di 
Savoia presenta alcuni caratteri che la ren­
dono peculiare nel panorama dello sviluppo 
antropico su territorio nazionale, chiedono 
di conoscere quali provvedimenti urgenti si 
intendano adottare, in vista della futura 
privatizzazione, al fine di salvaguardare 
l'economia della popolazione, tutta incen­
trata sulla salina medesima. 

Al riguardo, si osserva che la salina di 
Margherita di Savoia - una delle più im­
portanti d'Europa - rappresenta oltre l'80% 
della produzione di sale dell'Azienda Auto­
noma dei Monopoli di Stato, costituendo 
perciò un polo industriale rilevante per la 
zona, in considerazione pure delle attività 
collegate all'estrazione del sale, ed un punto 
di riferimento essenziale dell'apparato pro­
duttivo dell'Azienda medesima. 

La predetta Amministrazione ha rilevato 
che sono già in fase avanzata di realizza­

zione l'ammodernamento ed il potenzia­
mento degli impianti di lavorazione e con­
dizionamento della struttura (per un im­
porto complessivo di circa sei miliardi di 
lire), in modo da consentire l'adeguamento 
della capacità di produzione e di trasfor­
mazione dello stabilimento alle richieste del 
mercato. 

In questa prospettiva di sviluppo potrà 
trovare soluzione il problema relativo ai 
livelli di occupazione da assicurare, tenendo 
conto degli obiettivi da conseguire nel set­
tore, in termini di produttività ed efficienza. 

Né mancheranno di essere tenute nella 
giusta considerazione le istanze degli Enti 
Locali, al fine di evitare l'insorgere di fe­
nomeni speculativi nella destinazione dei 
suoli eventualmente lasciati liberi dalla sa­
lina. 

Il Ministro delle finanze: Vin­
cenzo Visco. 

PORCU. — Al Ministro della difesa. — 
Per sapere - premesso che: 

contrariamente ad una media nazio­
nale del 10 per cento la Marina e l'Aero­
nautica prelevano dalla Sardegna circa il 
30 per cento del personale che deve svol­
gere il servizio di leva e ciò consente, 
nell'isola, una applicazione molto parziale 
del principio di « regionalizzazione » della 
leva, in base al quale il servizio militare 
dovrebbe svolgersi a non più di 100 chi­
lometri dalla residenza del coscritto; tale 
principio, del resto già inserito nella legge 
finanziaria, è stato recentemente ribadito 
da una ordinanza della quarta sezione del 
Consiglio di Stato; 

tale penalizzazione si rivela ancora 
più consistente nei confronti dei volontari, 
i quali prestano servizio in prevalenza 
presso reparti di stanza nella penisola, 
come alpini e brigata « Garibaldi »; 

la situazione sopra descritta provoca, 
oltre alla difficoltà oggettiva di completare 
gli organici della brigata « Sassari », un 
notevolissimo aggravio di spese per i mi­
litari che intendono mantenere normali 
rapporti con le famiglie ed i centri di 
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provenienza ed anche una rilevante sot­
trazione di risorse economiche alla Sarde­
gna, che non può godere della ricaduta 
positiva, diretta (pari a circa 2 miliardi di 
lire al mese, relativi solo alla voce « sti­
pendi ») ed indotta, rappresentata dalla 
spendita in loco delle retribuzioni; 

se non ritenga necessario, al fine di 
eliminare le gravi sperequazioni lamentate, 
riportare in Sardegna i volontari, anche 
per prevenire i fenomeni del mancato rin­
novo della ferma e del calo delle domande; 

se non ritenga altresì opportuno ado­
perarsi per allineare le aliquote di prelievo 
della Marina e dell'Aeronautica, per 
quanto riguarda la Sardegna, alla media 
nazionale. (4-10157) 

RISPOSTA. — Con riferimento ai quesiti 
posti dall'Onorevole interrogante si rappre­
senta che dai dati statistici riferiti ai giovani 
che effettuano il servizio militare risulta, per 
il periodo riferito agli anni 1995/1996, che 
con la classe di leva dei nati nell'anno 1974, 
a fronte di una media nazionale del 76,96%, 
in Sardegna sono stati arruolati, per la 
«leva di terra» il 63,69% degli «iscritti», 
mentre per la « leva di mare », sempre con 
la stessa classe di leva, la percentuale più 
bassa di arruolati si è avuta proprio nella 
città di Cagliari con il 60,35% a fronte di 
una media nazionale, riferita ad alcune città 
campione, superiore al 70% (tabella A al­
legata). 

Circa il « prelievo » di coscritti effettuato 
da Marina ed Aeronautica dalla tabella B 
allegata esso risulta mediamente del 5% 
(rispetto al dato del 30% indicato nell'in­
terrogazione). 

Il raffronto delle aliquote di giovani ar­
ruolati nel 1966 che trovano impiego nelle 
due Isole maggiori, Sicilia e Sardegna, fuori 
di esse è riportato nella tabella C da cui 
risulta che complessivamente un'aliquota 
inferiore al 21% di giovani sardi non trova 
impiego in Sardegna a fronte di una per­
centuale superiore al 45% riferita ai giovani 
siciliani 

Per quanto attiene alla problematica re­
lativa all'assegnazione dei giovani di leva in 
reparti dislocati entro i 100 Km dalla re­

sidenza, tale possibilità trova dei limiti og­
gettivi nel fatto che non sempre si riesce a 
rendere compatibili, così come previsto 
dalla stessa legge 662/96, il rispetto delle 
esigenze strategiche e logistiche delle Forze 
armate con la provenienza geografica del 
gettito delle classi di leva. 

Questi limiti sono essenzialmente dovuti: 
alle caratteristiche demografiche della po­
polazione italiana che costituiscono il va­
riegato gettito regionale per quantità e qua­
lità (disponibilità quantitativamente mag­
giore al Sud); alla distribuzione sul terri­
torio nazionale dei Reparti, nonché alla loro 
particolare tipologia (Alpini, Carristi, Lagu­
nari, Granatieri, Paracadutisti, ecc.), che 
rende il fabbisogno di personale estrema­
mente selezionato sul piano qualitativo (esi­
genza maggiore al Nord); ai vincoli opera­
tivi, quali la necessità di effettuare per de­
terminate specialità (Paracadutisti, Grana­
tieri, ecc.) un reclutamento a livello 
nazionale; ai vincoli di natura medico-legale 
nell'attribuzione dei vari incarichi nelle 
FF.AA. (circa 400) per ricoprire ciascuno dei 
quali deve essere rispettato un profilo psico­
fisico minimo che il giovane deve possedere; 
ai vincoli qualitativi costituiti da precedenti 
di studio o di mestiere; alla denatalità, più 
accentuata al Nord; all'aumento del feno­
meno dell'Obiezione di coscienza che insiste 
particolarmente al Nord e trova particolare 
consenso nei giovani che potrebbero risul­
tare qualitativamente più utili alle FF.AA. 

In tale quadro, e nell'intento di armo­
nizzare le esigenze (tuttora più accentuate a 
Nord-Est) con le disponibilità (maggiori al 
Sud), è stata attuata una particolare pro­
cedura informatica per la formazione au­
tomatica dei contingenti di leva, volta a 
ridurre in modo consistente, a livello na­
zionale, la distanza d'impiego di ciascun 
giovane chiamato alla leva rispetto alla 
propria residenza e ad evitare che il « sur­
plus » di una regione sia destinato in regioni 
limitrofe, dove una eventuale eccedenza di 
disponibilità penalizzerebbe i giovani ivi re­
sidenti. 

Comunque, l'asimmetria ancora esi­
stente tra le possibilità di impiego (presenza 
di reparti nelle varie regioni) e la residenza 
dei giovani incorporati sarà ulteriormente 
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attenuata con la completa attuazione del 
Nuovo modello di Difesa che comporterà sia 
una diminuzione della componente di leva 
(da 160.000 a circa 75.000 unità) sia una 
più equilibrata ridislocazione sul territorio 
nazionale di unità e reparti delle Forze 
Armate. 

Circa il quesito relativo alVimpiego dei 
volontari sardi destinati ad alimentare le 
unità dislocate nell'Isola, si fa presente che 
le due categorie di volontari - volontari in 
ferma breve e volontari in servizio perma­
nente - sono soggette ad una diversa poli­
tica d'impiego in relazione al loro diverso 
stato giuridico. Infatti, i volontari in ferma 

breve vengono « tutti » impiegati, a partire 
dal 1997, per alimentare il 151° Reggimento 
«Sassari», mentre i volontari in servizio 
permanente vengono impiegati sull'intero 
territorio nazionale come avviene per le 
altre categorie di personale in servizio per­
manente (Ufficiali e Sottufficiali). Nell'asse­
gnazione dei volontari in servizio perma­
nente, occorre peraltro tener conto che se gli 
organici delle unità della Brigata « Sassari » 
venissero saturati con i reclutati dei primi 
corsi, non vi sarebbe più la possibilità di 
mandare aliquote di volontari dei corsi suc­
cessivi, i quali si troverebbero tutti destinati 
fuori dall'Isola. 
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ALLEGATO 

T A B E L L A A 

SITUAZIONE ARRUOLATI CLASSE 1974 

LEVA DI TERRA 
ARRUOLATI classe 1974 e rapporto ARRUOLATI/ISCRITTI 

LEVA DI MARE 
PERCENTUALE LOCALE ARRUOLATI/ISCRITTI 

76,68 

1 ' 

60,35 

GENOVA VENEZIA RIMINI LIVORNO ROMA NAPOLI TARANTO PALERMO CAGLIARI 
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ALLEGATO 

T A B E L L A B 

MEDIA D E L L E PERCENTUALI DI A R R U O L A T I N E L L E SINGOLE  
REGIONI C A L C O L A T E D A L 1992 A L 1996 

REGIONE ESERCITO MARINA AERONAUTICA REGIONE 

MEDIA % (*) MEDIA % (*) MEDIA % (*) 
TRENTINO 1.8 - 99.9 0.005 0.3 0.003 0.1 
FRIULI 1.6 89 0.1 5..5 0.1 5.5 
VENETO 6 84 0.2 3 0.9 13 
LOMBARDIA 14 91 0.2 1 1.2 8 
PIEMONTE 6.4 - 97 0.06 1 0.2 3 
VAL D'AOSTA 0.2 99 0.003 1 / / 
LIGURIA 1.4 68 0.6 29 0.06 3 
EMILIA 3.6 80 0.2 4 0.7 16 
SARDEGNA 1:9 70 0.4 15 0.4 15 
TOSCANA 3.7 80 0.4 9 0.5 11 
MARCHE 1.5 83 0.2 11 0.1 6 
UMBRIA ... . 1.2 98 • 0.009 1 0.01 1 
LAZIO 67 0.7 8 2.3 25 
ABRUZZO 1.9 88 0.2 9 0.06 3 
CAMPANIA 10.6 85 1.1 9 0.7 6 
MOLISE 0.6 95 0.03 5 / / 
PUGLIA 6.7 75 1.3 15 0.9 10 
BASILICATA 1.2 97 0.04 3 0.001 / 
CALABRIA 4.3 89 0.5 10 0.05 1 
SICILIA 8.8 80 1.6 14 0.7 6 
PRELIEVO 
MEDIO NEI 
5 ANNI -
(1992-1996)-'-

4.17 84(**) Ò.4 8(H) 0.4 8(**) 

(*) % rispetto il prelievo totale nelle singole regioni 
'(**) % rispetto al prelievo medio nei 5 anni 
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ALLEGATO 

T A B E L L A C 

ALIQUOTA DI GIOVANI ARRUOLATI NELLE ISOLE MAGGIORI NEL 1996 

REGIONE 

FORZA ARMATA 

SARDEGNA SICILIA REGIONE 

FORZA ARMATA N. % N. . % 

ESERCITO 
911» 

3889« 
23 fuori 

9267. 

19257*. 
48 fuori 

MARINA 
208* 

618« 
34 fuori 

1338. 

2858« 
47 fuori 

AERONAUTICA' 
2* 

895« 
0.2 fuori 

17. 

1377*. 
1.2 fuori 

TOTALI 
1121. 

5402*. 
20,7 fuori 

10622* 

23492«. 
45,2 fuori 

NOTE (*) Personale assegnato fuori dall'Isola; 
(..) Personale arruolato nell'Isola. 

Il Ministro della difesa: Benia­
mino Andreatta. 
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POZZA TASCA. - Al Presidente del 
Consiglio dei ministri e ai Ministri dell'in­
terno, della solidarietà sociale, della pub­
blica istruzione e della sanità. — Per sapere 
- premesso che: 

in data 8 luglio 1997 la polizia di 
Siracusa, in seguito a numerose sollecita­
zioni giunte al « Telefono Arcobaleno », ha 
effettuato un blitz in una casa popolare di 
via Algeri, trovando tre fratellini, un ma­
schio di tre anni e due femmine di cinque 
e sette anni, abbandonati e lasciati senza 
cibo, tra gli escrementi dei cani e rifiuti 
putrefatti; 

in base a quanto riportato dal quo­
tidiano la Repubblica (9 luglio 1997, pagina 
22) si apprende che « un anno fa i servizi 
sanitari della questura di Siracusa si erano 
occupati di quella famiglia perché i fratel­
lini erano finiti in ospedale perché avevano 
la scabbia »; 

sempre in base a quanto riportato dai 
giornali, la bambina di sette anni non era 
mai andata a scuola; 

in base agli ultimi dati forniti dall'In-
see (lTstat francese), in Italia il 19,5 per 
cento dei bambini vive al di sotto della 
soglia di povertà ed il nostro paese in 
questa classifica negativa si attesta al se­
condo posto, preceduto dalla sola Gran 
Bretagna (20,5 per cento) - : 

quali misure intendano assumere per 
elaborare un piano d'emergenza per ga­
rantire ai bambini italiani i diritti loro 
giuridicamente garantiti dalla convenzione 
di New York, del 20 novembre 1989, ra­
tificata con legge italiana nel 1991; 

se non ritengano opportuno verifi­
care i dati della dispersione scolastica e 
le procedure di controllo relative all'ab­
bandono scolastico, fornendo, in merito 
al caso citato, chiarimenti in merito 
all'abbandono scolastico della piccola di 
Siracusa. (4-11583) 

RISPOSTA. — In riferimento all'interroga­
zione in oggetto, si rappresenta quanto se­
gue. 

Il 30 luglio 1997 il Parlamento ha ap­
provato la legge n. 285 recante « Disposi­
zioni per la promozione di diritti e di op­
portunità per l'infanzia e l'adolescenza ». 

La legge costituisce un importante con­
tributo alla politica di intervento del go­
verno in favore dei minori e di sostegno alla 
famiglia, in considerazione delle caratteri­
stiche del mondo dell'infanzia oggi contras­
segnato da forme di disagio diffuso. 

Con questa legge si intendono promuo­
vere le condizioni di vita e di crescita dei 
minori favorendone la maturazione indivi­
duale e la socializzazione al fine di dare 
migliore attuazione ai principi contenuti 
nella Convenzione Internazionale di New 
York del 20 novembre 1989 sui diritti del 
Fanciullo, ratificata con legge 27 maggio 
1991, n. 176. 

La realtà su cui si interviene è com­
plessa, caratterizzata dalla coesistenza di 
situazioni di povertà economica (soprattutto 
nel Mezzogiorno) accanto a nuove forme di 
disagio dipendenti dalla scarsa diffusione di 
una corretta cultura dei diritti dell'infanzia. 
Gli interventi a favore dei minori, non 
possono e non devono essere episodici, di 
tipo scandalistico o emergenziale, ma è ne­
cessario agire contestualmente sul piano dei 
servizi socio-educativi, assistenziali, sani­
tari, ricreativi, culturali ed ambientali e di 
sostegno del reddito familiare. 

La legge n. 285, si inquadra nell'ambito 
dell'accordo di programma denominato 
« Piano d'azione del Governo per l'infanzia 
e l'adolescenza », con il quale si promuo­
vono una serie di interventi legislativi, am­
ministrativi e di promozione culturale, si è 
elaborato così un insieme coordinato di 
misure che costituiscono una vera e propria 
politica per l'infanzia e l'adolescenza. Un 
Comitato dei Ministri, coordinato dal Mi­
nistro per la solidarietà sociale assicura 
l'unitarietà ed il coordinamento degli inter­
venti. 

Nella legge citata sono previsti piani 
annuali territoriali di intervento articolati 
in progetti che devono essere presentati dagli 
enti locali e sottoposti all'approvazione ed al 
finanziamento della Regione. Tali progetti 
possono comprendere servizi finalizzati al 
contrasto della povertà e al ricovero in 
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istituti educativo-assistenziali, prevedendo 
misure a sostegno dei minori stessi e delle 
loro famiglie, come ad esempio Verogazione 
di un minimo vitale, o altre quali Vaffida-
mento familiare, l'accoglienza in comunità, 
assistenza in casi di abuso sessuale, mal­
trattamenti o violenza. 

Per quanto riguarda il caso specifico a 
cui fa riferimento l'onorevole interrogante, 
si rileva che Jennifer Salvini, risulta essere 
l'unica in età scolare dei tre fratellini trovati 
in stato di abbandono e di degrado dalla 
polizia di Siracusa. 

Il nucleo familiare della minore non 
risulta avere stabilità di domicilio e quindi 
è molto difficile il controllo dell'assolvi­
mento dell'obbligo scolastico. 

Più in generale, per quanto riguarda il 
fenomeno della dispersione scolastica, il Mi­
nistero della Pubblica Istruzione ha già da 
tempo attivato iniziative volte a contrastarlo 
e a perseguire l'obiettivo del successo for­
mativo. 

Con la circolare n. 257/94 sono state 
indicate le linee metodologiche ed i criteri 
organizzativi ed operativi per l'attuazione 
degli interventi previsti al riguardo; per 
sostenere e valorizzare tali progetti, in un'ot­
tica di ottimizzazione e di integrazione an­
che interistituzionale delle risorse, ulteriori 
indicazioni e chiarimenti sono stati forniti 
con la circolare ministeriale n. 30 del 19 
gennaio 1997. 

Le azioni di intervento sono coordinate e 
svolte da apposito personale docente (circa 
300 unità su tutto il territorio nazionale), 
comandato per effetto della legge 1° gennaio 
1993, n. 484. Tali azioni, in molte città, 
sono integrate da progetti specifici condotti 
da istituzioni scolastiche e da personale 
docente utilizzato dai Provveditorati agli 
studi nell'ambito delle risorse di organico 
disponibili 

Inoltre, sono stati attivati alcuni progetti 
speciali denominati S.O.S. che si avvalgono 
anche di interventi finanziari dei fondi 
strutturali europei e che attualmente sono 
condotti in alcune città a forte disagio sco­
lastico (Palermo, Napoli e Bari). 

Il Ministro per la solidarietà so­
ciale: Livia Turco. 

REPETTO. - Al Presidente del Consiglio 
dei ministri e al Ministro della pubblica 
istruzione. — Per sapere - premesso che: 

la legge 31 gennaio 1994, n. 97, re­
cante nuove predisposizioni per le zone 
montane, all'articolo 1, comma 2 recita 
testualmente: « Le disposizioni della pre­
sente legge costituiscono princìpi fonda­
mentali ai sensi dell'articolo 117 della Co­
stituzione » e, al comma 4, stabilisce gli 
interventi speciali diretti allo sviluppo glo­
bale della montagna mediante la tutela e la 
valorizzazione delle qualità ambientali e 
delle potenzialità endogene proprie del-
ì'habitat montano; in particolare, il punto 
c) dello stesso comma fa riferimento al 
profilo culturale ed alle tradizioni locali; 

l'articolo 21 della legge sopra citata, 
per quanto riguarda la scuola dell'obbligo, 
stabilisce che: « Nei comuni montani con 
meno di 5000 abitanti possono essere co­
stituiti istituti comprensivi di scuola ma­
terna, elementare e secondaria di primo 
grado cui è assegnato personale direttivo 
della scuola elementare e della scuola me­
dia secondo criteri e modalità stabiliti con 
ordinanza del Ministro della pubblica 
istruzione; 

la legge 23 dicembre 1996, n. 662, 
all'articolo 1, comma 70, prevede, al fine di 
garantire maggior efficacia alla spesa com­
plessiva per l'istruzione pubblica, deleghe 
al Governo per la definizione di criteri e 
parametri per la riorganizzazione graduale 
della rete scolastica per l'anno 1997/1998, 
ma contempla una deroga specifica per ciò 
che riguarda, tra gli altri, le comunità 
montane; 

i provveditori agli studi, in base al 
citato comma 70, « sentiti gli enti locali 
interessati e i consigli scolastici provinciali, 
adottano, con propri decreti aventi carat­
tere definitivo, i piani organici per l'aggre­
gazione, fusione, soppressione di scuole e 
istituti di istruzione di ogni ordine e gra­
do... »; 

il provveditore della provincia di Ge­
nova ha interpretato con singolare solleci­
tudine i decreti interministeriali di attua-
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zione emessi in relazione a quanto previsto 
dalla legge n. 662 del 1996. Ciò ha com­
portato l'impossibilità di pervenire ad un 
reale e costruttivo confronto con gli enti 
locali, informati della ipotesi di ristruttu­
razione a mezzo fax ed obbligati a rispon­
dere entro tempi brevissimi; 

la soppressione di classi ed il conse­
guente ridimensionamento della struttura 
scolastica colpisce in maniera pesante ed 
indiscriminata le comunità montane della 
Fontanabuona, della Val D'A veto, Val Gra-
veglia, Valle Sturla e della Val Petronio; 

tali soluzioni non tengono in alcuna 
considerazione la peculiarità del territorio, 
che rende disagevole anche trasferimenti 
di pochi chilometri; 

la riduzione dei costi ipotizzata ri­
sulta vanificata dal naturale e superiore 
aggravio degli oneri per il trasporto degli 
studenti. Conseguentemente lo Stato si 
trova nella situazione di chi prende con la 
mano destra e restituisce, nel caso in mi­
sura maggiore, con la sinistra; 

ancora una volta i decreti ministeriali 
di attuazione contraddicono gli indirizzi di 
politica scolastica, più volte annunciati dal 
Ministro e contenuti nel programma del­
l'Ulivo, tesi a privilegiare il ruolo della 
scuola come fattore primario e determi­
nante dello sviluppo economico e della 
convivenza civile; 

l'inosservanza dei princìpi ispiratori 
della legge n. 97 del 1994, cosiddetta legge 
sulla montagna, risulta elemento caratte­
rizzante delle ristrutturazioni che hanno 
interessato tutte le comunità montane 
della Liguria; 

la riduzione degli organici, così come 
previsto, comporta pesanti ripercussioni 
sul piano economico ed occupazionale di 
territori già fortemente condizionati da 
fattori ambientali ed assenza di servizi; 

la giustificata motivazione di perve­
nire ad una riduzione complessiva della 
spesa non esclude, peraltro, la possibilità 
di raggiungere tali obiettivi mirando alle 
qualità e la selezione della spesa, privile­

giando i tagli laddove risultino meno do­
lorosi per la comunità civile. La riduzione 
di ulteriori mille auto blu in dotazione ai 
burocrati dello Stato potrebbe salvaguar­
dare altrettanti posti di lavoro e scuole di 
comunità montane; 

se non ritenga di promuovere, con 
urgenza, azioni, dirette alla immediata so­
spensione degli interventi proposti dal 
provveditore di Genova; 

e quali iniziative intenda adottare per 
consentire, in futuro, l'effettiva tutela delle 
comunità montane, garantendo il mante­
nimento dei servizi essenziali ai quali i 
cittadini hanno pieno ed esclusivo diritto. 

(4-09889) 

RISPOSTA. — Si fa riferimento alla inter­
rogazione parlamentare in oggetto alla quale 
si risponde su delega della Presidenza del 
Consiglio dei Ministri e si comunica quanto 
segue. 

Il DJ. n. 176 del 15.3.97, emanato in 
applicazione della Legge 662/96, ha stabilito, 
per tutte le province, il numero delle isti­
tuzioni scolastiche da sopprimere con de­
correnza 1.9.97: per la provincia di Genova 
era prevista la soppressione di 5 Circoli 
Didattici, 10 scuole elementari, 7 scuole 
medie e 4 sezioni staccate. 

Nell'ambito del piano di razionalizza­
zione della rete scolastica per Vanno 19971 
98, pertanto, il Provveditore agli Studi di 
Genova, limitatamente alle zone di monta­
gna, ha disposto la soppressione delle scuole 
elementari di Carasco Graveglia, Neirone 
Capoluogo e Moconesi Alto, dove funzionava 
una sola pluriclasse frequentata da meno di 
6 bambini, che rappresenta il numero mi­
nimo consentito dalla normativa vigente. 

Gli alunni di Carasco e Moconesi po­
tranno frequentare Valtra scuola dello 
stesso comune, formata da monoclassi, e 
quelli di Neirone un'altra scuola del mede­
simo Comune che è già organizzata in plu-
riclassi. 

In applicazione del DJ. n. 178 del 
15.3.97 sulla ripartizione delle dotazioni or­
ganiche provinciali e l'avvio dell'organico 
funzionale di Circolo, il Capo dell'Ufficio 
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Scolastico ha soppresso 10 posti nella 
scuola della Val Fontanabuona, 2 nella Val 
dAveto e Val Petronio. 

Si ritiene opportuno precisare che se 
fosse stata applicata, con rigore matematico, 
la norma che prevede, per i plessi con meno 
di 75 presenze, Vassegnazione di non più di 
un insegnante ogni 10 bambini o frazione di 
5, le scuole comprese nelle Valli in parola 
avrebbero perduto più dei 14 posti di or­
ganico soppressi 

Il Provveditore agli Studi di Genova, 
infatti, ha adottato una serie di deroghe per 
andare incontro alle necessità locali, riser­
vandosi di esaminare nuovamente la situa­
zione organica al momento della definizione 
dell'organico perequativo di Circolo. 

Il Ministro della pubblica istru­
zione: Luigi Berlinguer. 

RIVA. — Al Ministro della pubblica 
istruzione. — Per sapere - premesso che: 

il Ministero della pubblica istruzione, 
in data 14 marzo 1997, con circolare mi­
nisteriale n. 73/97 ha comunicato l'asse­
gnazione dei fondi spettanti a ciascun 
provveditorato per l'organizzazione dei 
corsi di formazione; 

tale assegnazione viene effettuata in 
relazione al numero di docenti neo-im­
messi in ruolo da formare; 

dai dati numerici riportati sulla cir­
colare ministeriale citata risultano situa­
zioni di problematica interpretazione ri­
spetto alla distribuzione delle neo-immis­
sioni in ruolo in Italia. Sono infatti in 
genere le province del Nord che vedono il 
maggior numero di docenti immessi in 
ruolo, rispetto a quelle del Sud. Nel caso in 
oggetto sembra essere avvenuto il contra­
rio, se si confrontano tra loro i dati ri­
portati nella circolare ministeriale. In pro­
posito si « leggano » i dati evidenziati sul­
l'allegato A della circolare ministeriale in­
dicata (Bari - Catania - Foggia - Napoli -
Palermo - Roma - Milano) - : 

se intenda verificare l'attendibilità dei 
dati relativi ai neo-immessi in ruolo e le 
necessità reali di tali immissioni. 

(4-09317) 

RISPOSTA. — In ordine alla interroga­
zione in oggetto, si deve far presente che 
lo stanziamento dei fondi a ciascun uf­
ficio scolastico provinciale per le esigenze 
relative alla formazione del personale 
docente, immesso in ruolo a decorrere 
dal 1.9.1996, è stato calcolato in ragione 
della disponibilità prevista dalla direttiva 
n. 70/97 (L. 2.700.000.000) e con ri­
guardo al numero dei docenti immessi 
complessivamente in ruolo (n. 19.449) 
sulla base dei dati forniti dal sistema 
informativo di questo Ministero, tenendo 
conto che il costo medio calcolato per 
ogni unità è stato commisurato in lire 
138.200. 

Rispetto all'anno scolastico 1995/1996 si 
è registrato un incremento di docenti im­
messi in ruolo di circa 7.000 unità per 
effetto dei sopravvenuti pensionamenti. 

Ouanto poi alle osservazioni espresse 
dalla S.V. Onorevole circa la diversa con­
sistenza di immissioni in ruolo nelle varie 
aree geografiche, occorre rilevare che la 
determinazione degli organici così come 
prevista dal DJ. 15.3.1997, tiene conto di 
vari parametri di riferimento quali il nu­
mero dei posti attivati disponibili l'amplia­
mento connesso a varie esigenze (disagio 
economico, socio-culturale, scolastico ecc.) 
e i collocamenti a riposo. 

Giova anche osservare che le località 
menzionate nella interrogazione parlamen­
tare in parola sono grossi centri urbani ad 
alta densità di popolazione oppure aree me­
tropolitane. 

Riguardo poi ai criteri ed alle modalità 
di intervento per la realizzazione delle at­
tività di formazione, disposizioni in merito 
sono state impartite con la direttiva n. 73 
del 29 gennaio 1997. 

Il Ministro della pubblica istru­
zione: Luigi Berlinguer. 

ROSCIA. — Al Ministro della pubblica 
istruzione. — Per sapere - premesso che: 

il provveditore agli studi di Brescia, 
con comunicazione n. 7548 del 19 aprile 
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1997, ha reso nota la soppressione dell'Ip-
sia di Vorbano che da molti anni rappre­
senta un consolidato punto di riferimento 
per l'istruzione professionale della Valle 
Sabbia e del vicino Garda; 

l'Ipsia è l'unico istituto che fornisce 
questa preparazione specifica nell'ampia 
area orientale della provincia di Brescia, 
essendo presenti altri istituti solo nel ca­
poluogo, che dista da alcuni paesi anche 
settanta chilometri resi particolarmente 
impervi dalla connotazione montana del 
territorio; 

la Valle Sabbia, avendo un'economia 
basata prevalentemente sull'industria, ne­
cessita di personale preparato per reggere 
la concorrenza delle zone geograficamente 
più avvantaggiate; 

l'Ipsia di Vorbano è stato in grado di 
migliorare progressivamente la formazione 
dei propri alunni grazie agli investimenti 
degli enti pubblici e alla qualificazione dei 
propri operatori, al punto che tutti i gio­
vani diplomati vengono subito richiesti 
dalle imprese locali; 

la Valle Sabbia rappresenta una delle 
zone a più basso tasso di scolarità post-
obbligo della regione Lombardia e non è 
certo togliendo le opportunità scolastiche 
che si aumenta tale tasso — : 

se non ritenga necessario verificare 
che i provveditori agli studi, in sede di 
attuazione dei piani di riorganizzazione 
della rete scolastica per l'anno 1997-1998, 
si siano effettivamente attenuti ai criteri 
fissati nella legge n. 662 del 1996 (finan­
ziaria per il 1997); 

se non consideri opportuno interve­
nire per far sì che le decisioni che riguar­
dano il servizio scolastico nelle zone mon­
tane vengano concordate e confrontate con 
gli enti locali interessati, che sono i soli in 
grado di rappresentare le reali esigenze 
delle popolazioni amministrate. (4-09808) 

RISPOSTA. — Si fa riferimento all'inter­
rogazione parlamentare in oggetto e si co­
munica quanto segue. 

Il D.I. n. 176 del 15.3.1997, emanato in 
applicazione della L. 662/96 ha stabilito, per 
ciascuna provincia, il numero delle istitu­
zioni scolastiche da sopprimere con decor­
renza 1.9.1997. 

Il Provveditore di Brescia, pertanto, 
nell'ambito del piano di razionalizzazione 
della rete scolastica per l'anno 19971 
1998 ha individuato tra le 4 sezioni 
staccate di scuole di II grado da sop­
primere, l'Istituto Professionale di Stato 
per l'Industria e l'Artigianato di Vo-
barno, dipendente dall'Istituto tecnico 
commerciale di Idro, sottodimensionato 
da alcuni anni e funzionante nel 19961 
1997 con solo 3 classi per 54 studenti. 

Inoltre i laboratori macchine utensili, 
presenti nell'Istituto in oggetto non sono 
adeguati alle esigenze degli studenti in 
quanto organizzati in due aule contigue, 
rispettivamente con 18 e 15 posti, per cui si 
è creata la necessità di sdoppiare le ore di 
laboratorio in presenza di classi che do­
vrebbero essere formate, ai sensi del relativo 
D.I., da almeno 20 studenti. 

È stato anche valutato che nel Comune 
di Vobarno è comunque assicurata la pro­
secuzione degli studi superiori presso l'ITIS 
funzionante nel medesimo Comune, dipen­
dente dall'Istituto « Cerebotani » di Lonato. 

Inoltre la Regione Lombardia gestisce 
corsi di formazione professionale presso la 
SCAR di Roe Volciano, che dista 3 Km. da 
Vobarno con gli indirizzi di costruttore 
montatore di gruppi meccanici, manuten­
tore riparatore di autoveicoli e, presso la 
CFP di Villanuova alla distanza di 7 km., 
con l'indirizzo di operatore alle macchine 
utensili. 

Su richiesta degli organi competenti esi­
ste anche la possibilità che presso l'ITIS di 
Vobarno possa essere attivato il triennio ad 
indirizzo meccanico, che insieme all'attuale 
indirizzo informatico, potrebbe offrire, nel­
l'ordine tecnico, proprio lo stesso indirizzo 
meccanico che poteva essere fornito dall'IP-
SIA soppresso. 

Il Ministro della pubblica istru­
zione: Luigi Berlinguer. 
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ROSSETTO. - Al Ministro delle poste e 
delle telecomunicazioni. — Per sapere: 

in quale data e con quale istrut­
toria tecnica radio Varese Lega lombarda 
abbia ottenuto la concessione a trasmet­
tere su frequenze nazionali, visto che non 
utilizza tale possibilità, limitandosi a tra­
smettere su scala locale e impedendo in 
questo modo ad altri soggetti che ne avreb­
bero le possibilità tecniche di trasmettere 
su scala nazionale — : 

se non si ritenga assolutamente indi­
spensabile, ai fini della tutela dell'interesse 
pubblico e dei diritti dei terzi, revocare la 
concessione della frequenza su scala na­
zionale a Radio Varese, per assegnarla ad 
altri soggetti in grado di utilizzarla piena­
mente. (4-07621) 

RISPOSTA. — Al riguardo si fa presente che 
il decreto-legge 19 ottobre 1992, n. 407 con­
vertito dalla legge 17 dicembre 1992, n. 482, 
recante « proroga dei termini in materia di 
impianti di radiodiffusione » e il decreto-
legge 27 agosto 1993, n. 323 convertito dalla 
legge 27 ottobre 1993, n. 422, recante 
«provvedimenti urgenti in materia radiote­
levisiva » hanno previsto il rilascio, da parte 
del Ministro delle poste e delle telecomuni­
cazioni, di concessioni provvisorie ai sog­
getti autorizzati, ai sensi dell'articolo 32 
della legge 6 agosto 1990, n. 223, a pro­
seguire nell'esercizio dei relativi impianti, 
purché in possesso dei requisiti previsti 
dagli artt. 16 e 17 della citata legge 223/90. 

Poiché la Società Editoriale Nord Soc. 
coop. a r.l. con sede a Milano, titolare 
dell'emittente Radio Varese Lega Lombarda, 
aveva inoltrato domanda per l'esercizio 
della radiodiffusione a carattere comunita­
rio in ambito nazionale con decreto mini­
steriale del 28 marzo 1994 è stata rilasciata 
alla predetta emittente la concessione per la 
radiodiffusione nelle province di Varese, 
Como, Milano e Novara. 

L'accoglimento di una domanda di con­
cessione e diffusione nazionale dipende, in­
fatti, esclusivamente, dalla richiesta formu­
lata nella domanda di concessione; l'emit­
tente Radio Varese Lega Lombarda ha inol­
trato, nel 1990, domanda di concessione in 

ambito nazionale e, in data 30.11.93, ha 
reiterato la medesima volontà, ai sensi di 
quanto disposto dalla legge 482/92 e dalla 
legge 422/93. 

Si sottolinea, peraltro, che la concessione 
assentita all'emittente in questione non pre­
giudica la possibilità di terzi di trasmettere 
in ambito nazionale in quanto le conces­
sioni non sono state rilasciate sulla base di 
graduatorie dei soggetti concorrenti, ma 
sono state adottate previo accertamento dei 
requisiti di carattere soggettivo voluti dalla 
legge in capo a ciascun soggetto che aveva 
inoltrato la domanda di concessione. 

Si rappresenta, infine, che la legge 31 
luglio 1997, n. 249 concernente «Istituzio­
ne dell'Autorità per le garanzie nelle comu­
nicazioni e norme sui sistemi delle teleco­
municazioni e radiotelevisivo » prevede che 
detta Autorità provveda alla definizione del 
nuovo piano di assegnazione delle frequenze 
che, tenendo conto dell'evoluzione tecnolo­
gica e della necessità di garantire l'assetto 
concorrenziale del mercato, determinerà un 
nuovo quadro normativo per la gestione del 
servizio pubblico e lo sviluppo dell'emit­
tenza radiotelevisiva privata. 

L'approvazione del piano di assegnazione 
delle frequenze è prevista, per la parte te­
levisiva, entro il 31 gennaio 1998 e, per la 
parte radiofonica, entro il 31 dicembre 
1998: le relative concessioni dovranno es­
sere rilasciate, rispettivamente, entro il 30 
aprile 1998 ed entro il 30 aprile 1999. 

Il Ministro delle comunicazioni: 
Antonio Maccanico. 

RUZZANTE. - Al Ministro della pub­
blica istruzione. — Per sapere — premesso 
che all'interrogante risultano i seguenti 
fatti: 

da lungo tempo all'interno dell'Ipsia 
« E.U. Ruzza » di Padova, esiste uno stato 
di tensione e conflittualità che, ultima­
mente, è sfociato negli scioperi degli stu­
denti del 5 ottobre 1996, del 2 dicembre 
1996 e del 9 dicembre 1996; 

gli studenti e i genitori dell'Ipsia 
« E.U. Ruzza » di Padova lamentano la 
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scarsa organizzazione e l'inadeguata ge­
stione della scuola, per cui l'istituto ha 
funzionato per più di un mese inspiega­
bilmente in regime di orario ridotto, dando 
luogo ad una semi-interruzione di pubblico 
servizio; 

i docenti hanno lamentato, anche a 
mezzo stampa: a) la mancata nomina dei 
collaboratori del preside per l'anno 1996-
1997; b) l'esautorazione del collegio dei 
docenti dalle sue funzioni istituzionali; c) il 
mancato pagamento dei compensi acces­
sori e relativi alle attività della terza area 
(approfondimento e ore di straordinario) a 
partire dall'anno 1990; 

nel progetto educativo d'istituto (Pei) 
non è stato consentito di inserire indica­
zioni relative allo svolgimento delle attività 
inerenti la terza area; 

il consiglio di istituto ed il collegio dei 
docenti sono stati tenuti all'oscuro dei rap­
porti intrattenuti tra la scuola e l'ente 
regione inerenti le attività della terza area 
e le relative spese; 

non sono stati sempre iscritti a bi­
lancio importi destinati a compensare at­
tività svolte da esperti esterni nell'ambito 
della terza area; 

dall'anno 1990 a tutto il 1995 non 
sono state affisse all'albo le delibere del 
consiglio di istituto; 

non è stato consentito ai docenti di 
accedere ai verbali del consiglio di istituto 
dal 1990 al 1995; 

dall'anno 1990 a tutto il 1995 agli 
utenti e ai dipendenti è stato negato l'ac­
cesso alla visione ed alla protocollazione 
degli atti; 

dall'anno 1990 a tutto il 1995 il nu­
mero degli allievi iscritti non corrisponde 
al numero degli allievi frequentanti i corsi 
diurni e serali e comunque in regola con il 
pagamento delle tasse scolastiche; 

la liquidazione di ingenti compensi 
accessori ad alcuni docenti è stata effet­
tuata in assenza della prevista autorizza­
zione e delibera del consiglio di istituto; 

presso l'Ipsia « E.U. Ruzza » di Pa­
dova la composizione delle commissioni 
per gli esami di qualifica professionale 
negli anni 1994-1995 e 1995-1996 ha in­
cluso docenti di materie non di esame; 

nello svolgimento degli esami di qua­
lifica professionale negli anni 1994-1995 e 
1995-1996 la prova orale è stata resa ob­
bligatoria per tutte le allieve; 

10 svolgimento degli stages del biennio 
professionalizzante è stato anticipato al 
terzo anno anziché al quarto; 

in data seguente all'approvazione del 
numero delle classi venivano effettuati spo­
stamenti delle iscrizioni degli alunni, dopo 
fittizia iscrizione ad altra sede; 

11 compenso incentivante è stato ero­
gato in base a criteri arbitrari in assenza 
delle prescritte indicazioni obbligatorie e 
vincolanti da parte degli organi collegiali; 

è stato effettuato un passaggio di area 
di tre collaboratori tecnici nell'anno 1995 
attraverso una delibera di giunta priva di 
riscontri nella verbalizzazione della riu­
nione; 

nei locali dell'istituto da anni sono 
custoditi beni di incerta provenienza e 
destinazione, non inventariati; 

il pagamento delle attività relative 
alla terza area svolte dagli esperti di 
aziende esterne alla scuola è stata effet­
tuata in base a criteri arbitrari ignoti al 
consiglio di istituto; 

dal 1990 al 1995 si è verificata una 
sistematica inosservanza degli adempi­
menti previsti dalla legge n. 241 del 1990; 

il personale Ata dell'istituto è stato 
utilizzato direttamente dalla preside in 
compiti non attinenti alle attivit f2 pro­
grammate; 

dall'anno 1995 la programmazione 
delle attività e la gestione dei fondi con­
cessi dal ministero della pubblica istru­
zione per finanziare i seminari di aggior­
namento sulle pari opportunità ed il corso 
di riqualificazione per i docenti della ma­
teria esercitazioni di sartoria (ex C 160), 
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sono state sottratte alla competenza del 
consiglio d'istituto; 

si è verificata negli ultimi anni un'al­
tissima richiesta di trasferimento a do­
manda da parte del personale Ata e do­
cente; 

si è verificato negli ultimi anni un 
calo vertiginoso delle iscrizioni degli allievi, 
superiore alla media relativa agli istituti 
professionali; 

gli allievi dell'istituto che hanno pro­
dotto specifici esposti agli organi di stampa 
hanno subito intimidazioni e minacce da 
parte della preside, come riportato da 77 
Mattino e da // Gazzettino di Padova nel 
dicembre 1996; 

si sono verificati casi di mancato ri­
spetto dei diritti sindacali garantiti dalle 
norme del Ceni con conseguente attiva­
zione della commissione di conciliazione, 
di vertenze presso la pretura del lavoro e 
di ricorsi presso il Tar Veneto; 

gli esposti rivolti all'autorità giudizia­
ria e scolastica hanno dato luogo ad ispe­
zioni da parte della polizia giudiziaria — : 

vista la situazione che si è venuta a 
creare e che tende giorno dopo giorno a 
deteriorarsi, se sia a conoscenza dei fatti 
sopraddetti e come intenda muoversi per 
ristabilire un clima di serenità e di cor­
rettezza nei rapporti didattico-ammini­
strativi fra le varie componenti della scuola 
(docenti, studenti, genitori, personale non 
docente, consiglio d'istituto, presidenza). 

(4-06530) 

RISPOSTA. — In ordine alla interrogazione 
parlamentare in oggetto di deve far presente 
che la situazione dell'istituto professionale 
di Stato per l'industria e l'artigianato « Ruz­
za » di Padova è stata oggetto di indagine 
ispettiva, disposta dal Provveditore agli 
Studi di Padova, che si è protratta per 
alcuni mesi allo scopo di accertare l'esi­
stenza di situazioni di disagio o di malfun­
zionamento quali sono sembrate emergere 
anche da notizie stampa. 

L'ispettore incaricato, che ha esaminato 
tutta la necessaria documentazione ed ha 

avuto colloqui con numerosi docenti, con 
rappresentanti del personale ATA e con la 
coordinatrice amministrativa, ha tratto la 
convinzione che le difficoltà, pur presenti, 
siano da ascrivere ad una serie varia e 
complessa di ragioni 

L'istituto in parola, infatti, è stato ed è 
tutt'ora una scuola pilota all'interno del 
settore dell'istruzione professionale e nel 
corso degli ultimi anni ha assunto una 
crescente rilevanza inserendosi maggior­
mente nel territorio e instaurando rapporti 
di collaborazione e scambio con diversi 
soggetti istituzionali e con le realtà associa­
tive e locali 

In tale processo è stato essenziale il 
ruolo della preside Carraro come fattore di 
propulsione e sostegno rispetto ai nuovi 
compiti 

Il rilevante ruolo acquisito dal capo di 
istituto ha suscitato malumori all'interno 
dell'istituto medesimo soprattutto tra il 
corpo docente, chiamato a svolgere un cre­
scente lavoro, al quale è parso essere stato 
misconosciuto il merito di molte iniziative 
frutto di lavoro collegiale. 

Da qui traggono origine gli episodi di 
conflittualità, le critiche e gli attacchi alle 
modalità di gestione dell'istituto da parte 
della preside, alla quale viene imputato un 
eccessivo autoritarismo e difetto di comu­
nicazione. 

Per quanto riguarda le giornate di scio­
pero effettuate dalle studentesse nel primo 
periodo di quest'anno scolastico nonché le 
accuse rivolte alla Preside, esse vanno ri­
cercate nell'intervento censorio da lei eser­
citato su un articolo che avrebbe dovuto 
essere pubblicato nel giornalino d'istituto 
ma che in effetti avrebbe potuto danneggiare 
la ragazza interessata. 

Ad avviso del Provveditore agli Studi 
l'intervento della preside è da ritenere lecito 
ed opportuno. 

A tali ragioni si sono aggiunte quelle 
legate all'avvio dell'anno scolastico che tut­
tavia secondo quanto riferito dal Provvedi­
tore agli Studi, non possono essere ascritte 
a responsanbilità del preside bensì alle com­
plesse e faticose operazioni che l'assetto 
definitivo del personale docente comporta in 
ambito provinciale. 
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In merito alla questione riguardante la 
mancata candidatura da parte dei docenti a 
collaboratore di presidenza, secondo quanto 
riferito da alcuni docenti all'ispettore, essa è 
dovuta al gravoso carico di lavoro che com­
pete al vicepreside al quale è anche richiesta 
una costante opera di mediazione. 

Si aggiunge il fatto che la preside assolve 
a numerosi incarichi di studio e di aggior­
namento fuori dell'istituto con qualche ri­
sentimento nella gestione del quotidiano. 

Per quanto concerne il funzionamento 
sia del Consiglio d'Istituto che dell'ufficio 
amministrativo l'ispettore incaricato ha pre­
cisato che anche se in passato sono sorti 
problemi di ordine amministrativo e buro­
cratico essi sembrano essere stati via via 
chiariti e risolti. 

Dal minuzioso controllo effettuato dai 
revisori dei conti in tre successivi periodi 
nel corso dell'anno scolastico 1996/1997, 
secondo quanto fatto presente dall'Ispettore 
e dal Provveditore agli Studi non emergono 
rilievi degni di nota. 

In merito infine alle richieste di trasfe­
rimento del personale ATA nel corso dei 
colloqui avuti dall'ispettore con detto per­
sonale è stato previsato che le domande di 
trasferimento non sono determinate da con­
flitti con la preside ma da ragioni di resi­
denza. 

Alla luce degli esiti dell'indagine ispettiva 
il Provveditore agli Studi di Padova ha 
comunque mosso gli opportuni rilievi ed 
inviti alla preside Carraro a gestire in modo 
più aperto e democratico un istituto che per 
nome, tradizione e apertura al rinnova­
mento è ritenuto esemplare. 

Il medesimo Provveditore agli Studi al 
quale la presente è parimenti diretta è im­
pegnato a seguire con la massima attenzione 
l'andamento della scuola e a verificare che 
si ristabilisca in concreto quel clima di 
fattiva collaborazione necessario al buon 
funzionamento dell'istituto. 

Il Ministro della pubblica istru­
zione: Luigi Berlinguer. 

SAIA. — Al Ministro della pubblica 
istruzione. — Per sapere - premesso che: 

nel programma di razionalizzazione 
della rete scolastica della provincia di Pe­
scara, il provveditorato agli studi di Pe­
scara ha previsto la soppressione di nu­
merosi plessi scolastici e di sezioni staccate 
di scuola elementare e media inferiore del 
capoluogo e dei comuni della provincia; 

in particolare sono state anche sop­
presse sezioni di scuole elementari di al­
cuni comuni montani, come Serramonace-
sca e Roccamorice eccetera; 

le premesse al piano di razionalizza­
zione, per effettuare questi tagli gravissimi 
ed indiscrimati, si sono basate a volte su 
presupposti falsi, come quelli che sosten­
gono che i suddetti comuni non siano 
« montani », mentre invece essi lo sono, 
fanno parte di comunità montane ed 
hanno tutti i requisiti previsti dalla legge 
per essere definiti tali; 

sempre nelle premesse e nei presup­
posti della delibera, si sostiene che la sop­
pressione delle scuole non arrecherebbe 
disagi, sostenendosi che la viabilità sarebbe 
buona e le distanze brevi, mentre è noto 
che alcuni di questi comuni hanno una 
viabilità disastrosa e pericolosa (esempio 
Roccamorice), con strade strette, tortuose 
e franose, e che spesso hanno frazioni 
molto sparse e distanti dal centro storico, 
il che renderebbe lungo e faticoso il viaggio 
per i bambini che devono frequentare la 
scuola dell'obbligo e, in special modo, per 
i bambini delle scuole elementari; 

va anche rilevato che non si è tenuto 
alcun conto dei pareri dei sindaci e delle 
ammmistrazioni comunali, il che, in taluni 
casi, costituisce uno strappo rispetto a 
quanto prescrive la legge sulla montagna, 
che prevede appunto che i servizi pubblici 
dei comuni montani non possano essere 
sospesi senza il parere preventivo dei sin­
daci; 

sulla specifica questione si è tenuta 
una adunanza straordinaria del consiglio 
provinciale di Pescara, allargata ai sindaci 
dei comuni ed ai rappresentanti istituzio­
nali, regionali e nazionali, assemblea alla 
quale il provveditore agli studi di Pescara 
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non ha neanche ritenuto di dover parte­
cipare personalmente, limitandosi ad in­
viare altri rappresentanti del provvedito­
rato ed evitando così di doversi confron­
tare personalmente con tutte le istituzioni 
democratiche della provincia - : 

quali iniziative urgenti intenda assu­
mere in merito alla questione; 

se non ritenga necessario, alla luce di 
quanto su esposto, di rivedere per intero il 
piano di razionalizzazione della rete sco­
lastica della provincia di Pescara, confron­
tando le scelte con le istituzioni locali ed 
evitando di mettere in atto tagli e soppres­
sioni di scuole e di sezioni staccate in 
comuni interni e montani, già troppo pe­
nalizzati da una condizione di isolamento 
e di abbandono che ne determina poi il 
progressivo spopolamento. (4-08715) 

SAIA. — Al Ministro della pubblica 
istruzione. — Per sapere - premesso che: 

con il recente provvedimento di ra­
zionalizzazione della rete scolastica pro­
vinciale, il provveditore agli studi di Pe­
scara aveva deciso, tra l'altro, la soppres­
sione della sezione di scuola media di 
Rocciatrice (Pescara); 

contro tale provvedimento si erano 
pronunciate le istituzioni locali che, quasi 
all'unisono, ne avevano richiesto la revoca, 
anche attraverso la convocazione straordi­
naria del consiglio provinciale di Pescara; 

a seguito di tali prese di posizione vi 
è stata una parziale modifica del decreto 
da parte del provveditore, che ha fatto un 
passo indietro rispetto ad alcune soppres­
sioni palesemente ingiustificate; 

questo recente provvedimento però, 
inspiegabilmente, non ha revocato la pre­
vista chiusura della scuola media di Roc­
camorice, non tenendo conto del fatto che 
questa era ritenuta da tutti una delle 
scuole da mantenere in funzione; 

a conferma di queste considerazioni 
andrebbe tenuto presente che: il comune di 
Roccamorice è un comune montano posto 

nel parco nazionale della Majella, a 550 
metri sul livello del mare; la popolazione 
scolastica di Roccamorice proviene dalle 
numerose frazioni lontane dal centro e 
sparse in territorio montano ubicato ad 
altitudini molto maggiori; il collegamento 
di queste frazioni al centro di Roccamorice 
è molto difficoltoso a causa della viabilità 
sconnessa e tortuosa; il centro stesso del 
comune è mal collegato anche per il fatto 
che l'unica via d'accesso, scoscesa e tor­
tuosa, è interessata da gravi fenomeni fra­
nosi che rendono pericoloso il tragitto, 
tanto che spesso gli autobus del servizio 
pubblico sono costretti a fermarsi a circa 
un chilometro dal centro, ove vi è un 
ponticello stretto e fatiscente che, spesso, 
non è transitabile dai mezzi pubblici; lo 
stesso comune di Roccamorice ha dichia­
rato di non poter assicurare il trasporto 
dei suoi studenti delle medie inferiori, che 
dovrebbero essere trasportati in altro co­
mune; tale precaria situazione della viabi­
lità e dei trasporti costringerebbe nei mesi 
invernali i bambini a dover percorrere a 
piedi un percorso di circa un chilometro 
per raggiungere il mezzo di trasporto, in 
una strada pericolante ed interessata da 
frane e pericoli di caduta massi; 

per coloro che conoscono la situa­
zione del comune di Roccamorice, sia per 
quanto attiene la sua configurazione ter­
ritoriale, sia per quanto riguarda i suoi 
collegamenti esterni, si ha l'impressione 
che il piano che prevede la soppressione 
della sua scuola possa essere stato redatto 
« sulla carta », senza tenere conto della 
reale situazione dei luoghi, con particolare 
riferimento anche alla condizione attuale 
della viabilità - : 

se non ritenga necessario ed urgente 
inviare una ispezione ministeriale al co­
mune di Roccamorice per verificare quale 
sia la situazione del suddetto comune ri­
spetto alle questioni rappresentate; 

se non ritenga opportuno, ove si ve­
rifichi l'esistenza di tutte le condizioni di 
disagio documentate, disporre la revoca del 
provvedimento di chiusura della sezione di 
scuola media di Roccamorice, onde'garan-
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tire agli studenti di quel comune di eser­
citare senza gravi disagi e senza pericoli il 
diritto-dovere di frequentare la scuola del­
l'obbligo. (4-10333) 

RISPOSTA. — Si fa riferimento alle inter­
rogazioni parlamentari in oggetto e si co­
munica quanto segue. 

Nell'ambito del piano di razionalizza­
zione della rete scolastica per Vanno 19971 
1998 il Provveditore agli Studi di Pescara 
che in un primo momento, ai sensi del D. 
I. n. 176 del 153.1997, aveva proposto la 
soppressione delle scuole elementari dei Co­
muni di Roccamorice, Serramonacesca, Pe-
scosansonesco, Castiglione a Casauria ecce­
tera; a seguito di incontri con i dirigenti 
scolastici, gli ispettori tecnici, i rappresen­
tanti delle amministrazioni comunali e di 
quella provinciale, dei distretti e delle 
OO.SS., che hanno consentito di acquisire 
ulteriori elementi di valutazione, ha dispo­
sto il mantenimento delle scuole elementari 
suddette. 

Riguardo alle scuole medie di I grado il 
citato DJ. disponeva la soppressione di 3 
sezioni staccate che sono state individuate 
in quelle di Alanno Scalo, Manoppello Scalo 
e Roccamorice; le prime due continueranno 
a funzionare, essendo ubicate nello stesso 
Comune della sede centrale, come succur­
sali 

Per la scuola media di Roccamorice, 
invece, dipendente dall'Istituto comprensivo 
di S. Valentino, in un primo momento era 
stata disposta la soppressione: l'esito posi­
tivo del ricorso al TAR per la concessione 
della sospensiva di tale provvedimento ha 
fatto sì che la scuola, per il corrente anno 
scolastico, funzioni regolarmente. 

Il Ministro della pubblica istru­
zione: Luigi Berlinguer. 

SAIA. — Al Ministro della pubblica 
istruzione. — Per sapere - premesso che: 

con decreto del 12 maggio 1997 il 
provveditore agli studi di Teramo ha di­
sposto, tra l'altro, l'aggregazione del liceo 
artistico di Teramo all'istituto d'arte di 
Castelli (Teramo); 

contro tale decisione si sono ribellate 
le organizzazioni di categoria, il sindaco di 
Teramo e il presidente della provincia di 
Teramo i quali hanno denunciato l'inop­
portunità e l'illegittimità del provvedi­
mento che è stato assunto a quanto risulta 
all'interrogante senza il rispetto delle pro­
cedure previste dal decreto interministe­
riale n. 176 del 15 marzo 1997; 

è stato rilevato che per il liceo arti­
stico di Teramo non ricorrevano le condi­
zioni per l'aggregazione, in quanto dotato 
di 14 classi, 215 alunni, oltre a 58 alunni 
di due corsi integrativi; 

l'istituto d'arte di Castelli dista da 
quello di Teramo circa 40 chilometri ed è 
situato in zona montana; 

è stata da taluni rilevata la violazione 
del decreto ministeriale n. 176 e, in par­
ticolare, delle norme contenute agli articoli 
4, comma 3 e successivi; 

è stato altresì denunciato il fatto che 
non sarebbero stati preventivamente con­
sultati gli enti locali, come previsto dal 
citato decreto ministeriale; 

è stata, infine, rilevata l'inopportunità 
di sopprimere l'autonomia di una scuola 
che svolge un ruolo di grande rilievo tra le 
scuole secondarie di Teramo e provincia -: 

se non ritenga opportuno intervenire 
tempestivamente per assumere dal prov­
veditore di Teramo informazioni sui fati e 
comunque per chiedere la revoca del prov­
vedimento per la parte che riguarda l'ac­
corpamento del liceo artistico con l'istituto 
d'arte di Castelli. (4-10091) 

RISPOSTA. — Si fa riferimento alla inter­
rogazione parlamentare in oggetto e si co­
munica che la questione posta è stata risolta 
nel senso auspicato dalla S.V. Onorevole. 

Il Provveditore agli Studi di Teramo, 
infatti, ha disposto la sospensione del prov­
vedimento di accorpamento del Liceo Arti­
stico con l'Istituto d'Arte Ceramica di Ca-
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stelli e pertanto i due istituti conserveranno 
la propria autonomia. 

Il Ministro della pubblica istru­
zione: Luigi Berlinguer . 

SAIA. — Al Ministro della difesa. — Per 
sapere — premesso che: 

si è appreso che sarebbe stata da 
tempo decisa la smobilitazione della base 
militare aeronautica presso l'aeroporto di 
Pescara; 

tale smobilitazione si concretizza at­
traverso la decisione assunta dal Capo di 
stato maggiore dell'Aeronautica che ha di­
sposto la completa soppressione, entro il 
1997, del gruppo radar dell'Aeronautica 
militare di Pescara; 

lo scalo militare del gruppo radar di 
Pescara è l'unico ad operare nell'Adriatico 
tra Foggia e Rimini e svolge un ruolo 
importante soprattutto al servizio di voli 
umanitari e di soccorso, rappresentando 
un valido supporto anche per l'aeronautica 
civile dell'aeroporto Liberi di Pescara; 

la soppressione della base di Pescara 
recherebbe anche danni economici alle nu­
merose piccole imprese che lavorano, come 
« indotto » intorno ad essa; 

non sono poi da sottovalutare i danni 
che ne deriverebbero alle famiglie dei mi­
litari costretti a trasferirsi in altre basi 
delle regioni limitrofe; 

la succitata decisione, se attuata, ver­
rebbe a penalizzare la sola regione 
Abruzzo e l'aeroporto di Pescara mentre 
basterebbe ben poco per mantenere in vita 
la base ed il gruppo radar di Pescara 
attraverso una sua riqualificazione e la sua 
destinazione ad altre missioni, specie di 
carattere civile ed umanitario; 

da qualche anno vi è una progressiva 
dequalificazione dell'aeroporto di Pescara 
nel suo complesso che contrasta con i 
frequenti impegni del Governo il quale, al 
contrario, aveva in molte occasioni soste­
nuto in passato di volerne il potenziamen­
to - : 

se sia vero che è stata decisa la sop­
pressione del gruppo radar dell'aeronau­
tica militare dell'aeroporto di Pescara e lo 
smantellamento progressivo di detta base; 

per quale motivo sia stata assunta 
questa inopportuna e dannosa decisione; 

se detta decisione non contribuisca a 
destrutturare sempre più l'aeroporto di 
Pescara; 

se non ritenga opportuno ed urgente 
intervenire presso il Capo di stato mag­
giore dell'Aeronautica per chiedere che 
venga revocata la decisione di sopprimere 
il gruppo radar dell'Aeronautica di Pescara 
procedendo ad una contestuale riqualifi­
cazione della locale base militare cui po­
trebbero essere attribuite nuove ed utili 
competenze soprattutto nel settore della 
protezione, della vigilanza e dei voli uma­
nitari, oltre che funzioni di supporto per 
l'aviazione civile. (4-10162) 

RISPOSTA. — In merito ai quesiti posti 
dall'Onorevole interrogante si rappresenta, 
innanzi tutto, che la ristrutturazione delle 
Forze Armate, imposta sia dal mutato qua­
dro internazionale sia dalla necessità di di­
minuire i costi a carico del bilancio dello 
Stato comporta la realizzazione di uno stru­
mento militare quantitativamente ridotto, 
ma di più elevato profilo qualitativo, carat­
terizzato da più spinti livelli di professiona­
lità marcatamente interforze, con accre­
sciuta prontezza di risposta, rapidità di inter­
vento ed accentuate capacità di proiezione 
esterna, maggiore autonomia e sostenibilità 
logistica, anche in teatri esterni talvolta di­
stanti dalle basi metropolitane, pienamente 
interoperabile ed integrabile nel contesto dei 
dispositivi multinazionali alleati 

Nell'ambito di tale riordinamento ridut­
tivo delle forze ed ottimizzazione delle ri­
sorse, secondo un piano già varato nel 1981, 
l'Aeronautica Militare ha avviato il pro­
gramma di ammodernamento della compo­
nente terrestre del sistema di Difesa aerea 
per adeguarlo alle mutate esigenze operative 
nonché alle capacità tecnologiche raggiunte 
nel settore. 
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In particolare il piano di ristrutturazione 
della rete radar si basa fondamentalmente 
sulla centralizzazione delle funzioni di co­
mando e controllo e sulla utilizzazione con­
temporanea di apparecchiature tecnologica­
mente avanzate che richiedono un numero 
più limitato di tecnici, trasformando alcuni 
siti radar in « Testate radar remote » 
(T.R.R.). Tale provvedimento comporta tra 
Valtro la riduzione al minimo del personale 
tecnico e di supporto necessario all'effi­
cienza del sistema e la dismissione di una 
parte delle infrastrutture. La trasformazione 
in T.R.R prevede tra Valtro il ricorso a ditte 
e strutture locali per la fornitura di servizi 
essenziali al sostentamento del personale 
(mense, pulizie, assistenza medica). 

Per quanto riguarda Vultimo quesito, si 
rappresenta che VAeronautica Militare non 
ha più competenza sull'attività di assistenza 
ai velivoli di passaggio e ai voli umanitari 
e/o di soccorso che viene garantita da strut­
ture e impianti civili ai sensi del Decreto 
Legge 24 ottobre 1979, n. 511 così come 
convertito dalla legge 22 dicembre 1979, 
n. 635 che ha altresì riconfigurato in civile 
l'aeroporto di Pescara. Di conseguenza la 
sua operatività ed ogni decisione sul suo 
futuro dipendono esclusivamente dal Mini­
stero dei trasporti e della navigazione. 

Il Ministro della difesa: Benia­
mino Andreatta. 

SAIA. — Al Ministro della pubblica 
istruzione. — Per sapere - premesso che: 

si ha notizia che dal prossimo anno 
scolastico 1997-1998 inizierà la chiusura 
progressiva della scuola media statale del 
comune di Montazzoli (Chieti); 

tale provvedimento sarebbe ingiusto 
ed ingiustificato, in quanto il suddetto co­
mune trovasi in zona interna di montagna, 
con una pessima viabilità e con servizi di 
trasporto pubblico assolutamente insuffi­
cienti ed affidati ai privati; 

inoltre la distanza dei comuni vicini è 
notevole, per cui i bambini sarebbero co­
stretti, per poter frequentare la scuola 

dell'obbligo, a star fuori di casa dalla mat­
tina alla sera, con disagi e pericoli incal­
colabili; 

l'amministrazione comunale di Mon­
tazzoli non è in grado di garantire il tra­
sporto dei bambini, specie nei mesi inver­
nali; 

questo ultimo provvedimento di sop­
pressione di un servizio pubblico impor­
tante come la scuola media aggrava una 
condizione di isolamento e di abbandono 
di questo come di altri comuni interni, che 
vedono aggravarsi, anche e soprattutto gra­
zie a questi sciagurati provvedimenti, il 
loro progressivo spopolamento; 

appare poi inspiegabile il fatto che lo 
Stato italiano, che intende finanziare 
scuole private, non garantisce, al contrario, 
il funzionamento delle scuole pubbliche, 
neanche per quanto riguarda la scuola 
dell'obbligo -: 

alla luce delle considerazioni su espo­
ste, se non ritenga opportuno revocare 
subito il provvedimento di soppressione 
della scuola media di Montazzoli (Chieti) 
già a partire dal prossimo anno scolastico 
1997-1998. (4-12172) 

SAIA. — Al Ministro della pubblica 
istruzione. —- Per sapere - premesso che: 

a seguito della soppressione della se­
zione di scuola media del comune di Mon­
tazzoli (CH) in atto a partire dal presente 
anno scolastico, si stanno verificando in­
cidenti gravissimi, giustificati dal fatto che 
non viene garantito agli studenti medi di 
quel comune il diritto-dovere a frequen­
tare la scuola; 

sull'argomento il sottoscritto ha già 
presentato un'interrogazione rimasta senza 
risposta (n. 4-12172); 

gli inconvenienti gravissimi che ren­
dono iniqua ed ingiustificata la soppres­
sione della scuola media di Montazzoli 
sono tantissimi: 

1. Montazzoli è comune interno di 
media montagna; 
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2. le strade di collegamento del 
suddetto comune con quelli limitrofi sono 
dissestate, strette e tortuose; 

3. le distanze dai comuni più vicini, 
ove i bambini dovrebbero recarsi a fre­
quentare la scuola, sono piuttosto notevoli, 
anche in considerazione della condizione 
viaria (10/20 Km.); 

4. i trasporti pubblici, peraltro af­
fidati in concessione a ditte private, sono 
assolutamente insufficienti, tanto che si è 
avuta notizia che oggi i carabinieri di Mon-
tazzoli hanno fermato l'autobus che 
avrebbe dovuto portare gli studenti che era 
già stracarico, ben oltre la propria ca­
pienza legale, anche senza aver caricato i 
ragazzi in quanto i genitori hanno rifiutato 
di mandarli; 

5. il comune di Montazzoli non ha 
personale, fondi e mezzi per assicurare il 
trasporto fuori comune con appositi scuo­
labus, cosa che è stata regolarmente co­
municata; 

6. il numero dei ragazzi di Mon­
tazzoli che dovranno frequentare la scuola 
media inferiore in questo e nei prossimi 
anni scolastici, anche in considerazione del 
fatto che si tratta di comune montano, 
sebbene di poco inferiore al numero che 
normalmente si ritiene sufficiente, non è 
tale da giustificare la categorica necessità 
di chiudere la scuola; 

7. i genitori, esasperati, sono in 
forte agitazione e stanno organizzando 
azioni energiche di protesta, rifiutandosi di 
mandare i figli a scuola in altri comuni, 
cosa che li esporrebbe a viaggi lunghi, 
disagevoli, defatiganti ed anche pericolosi, 
specie nei periodi invernali 

se, alla luce di quanto esposto, non 
ritenga ingiusta ed ingiustificata la chiu­
sura della scuola media di Montazzoli; 

se non ritenga che, alla luce dell'im­
possibilità oggettiva di garantire ai ragazzi 
condizioni adeguate per frequentare la 
scuola, sarebbe opportuno riaprire subito 
la sezione di scuola media di Montazzoli, 

onde non rischiare che si possa delineare 
un'interruzione ingiustificata di pubblico 
servizio; 

se non ritenga infine ingiusto conti­
nuare a penalizzare i comuni delle zone 
interne, specie di montagna, che, anche e 
soprattutto a causa di questa progressiva 
smobilitazione dei servizi pubblici, conti­
nueranno probabilmente nel futuro a spo­
polarsi, determinando un ulteriore impo­
verimento di queste zone ed aumentando i 
problemi legati al sovraffollamento delle 
aree metropolitane. (4-12479) 

RISPOSTA. — Si fa riferimento alle inter­
rogazioni parlamentari in oggetto e si co­
munica quanto segue. 

La sezione staccata della scuola media di 
Montazzoli (Chieti) è stata soppressa gra­
dualmente nell'ambito del piano di razio­
nalizzazione della rete scolastica del 
1996197 e pertanto nell'anno scolastico in 
corso funziona ad esaurimento soltanto la 
3a classe per 11 studenti mentre per gli 
iscritti alla Ia la scuola di destinazione è la 
sede centrale di Tornareccio. 

Si fa presente, infine, che la normativa 
vigente non consente l'istituzione di nuove 
scuole e sezioni staccate. 

Il Ministro della pubblica istru­
zione: Luigi Berlinguer. 

SAIA. — Al Ministro per i beni culturali 
e ambientali. — Per sapere - premesso che: 

nei giorni scorsi il sovrintendente re­
gionale per i beni artistici ed architettonici 
per l'Abruzzo, avendo riscontrato danni 
rilevanti alle strutture murarie, ha disposto 
la chiusura della casa-museo di Gabriele 
D'Annunzio a Pescara, resasi pericolosa 
per i visitatori e per i cittadini che circo­
lano nell'area del quartiere circostante; 

tale provvedimento, certamente giu­
stificato, priva temporaneamente la città di 
Pescara di uno dei suoi più importanti beni 
culturali, meta continua di visitatori e tu­
risti - : 
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se il Governo non ritenga opportuno 
disporre che alla sovrintendenza regionale 
dell'Abruzzo vengano assegnate somme ag­
giuntive necessarie per la riparazione della 
casa-museo di D'Annunzio, volte anche a 
scongiurare ulteriori danni, e per la ripa­
razione di altri numerosi monumenti e 
beni artistici pericolanti, danneggiati dai 
recenti eventi sismici, alcuni dei quali av­
vertiti con una certa intensità anche in 
Abruzzo. (4-14190) 

RISPOSTA. — In merito alVinterrogazione 
parlamentare indicata in oggetto, interpel­
lata la Soprintendenza per i beni ambientali, 
architettonici, artistici e storici dell Abruzzo, 
si riferisce quanto segue. 

Nel corso di alcuni lavori di ordinaria 
manutenzione nei locali al piano terra del-
Vimmobile in oggetto, senza alcun segnale 
premonitore, si è accertato lo stato di grave 
dissesto statico in cui versano i solai in 
ferro a causa di un accelerato processo 
corrosivo delle travi portanti 

Tale situazione veniva successivamente 
riscontrata anche alle travi di solaio dei 
locali del secondo piano. 

Il direttore dei lavori in corso, ritenendo 
che non sussistevano tutte le necessarie 
condizioni di sicurezza per il personale in 
servizio ed i visitatori, informava il Soprin­
tendente di quanto riscontrato. 

Le risultanze della relazione redatta, per 
conto della Soprintendenza, dal Prof Ing. A. 
Salvatori, Docente di Scienze delle Costru­
zioni presso le Università di L Aquila e 
Pescara, rilevavano il grave stato di perico­
losità per Vincolumità pubblica conseguente 
al pessimo stato di conservazione dei solai 
della Casa Museo di Gabriele DAnnunzio. 

Il Soprintendente, in seguito a tale re­
lazione e in virtù delle recenti normative in 
materia di sicurezza, con nota n. 46648 del 
28 novembre u.s., disponeva Vimmediata 
chiusura temporanea del Museo e provve­
deva, inoltre, ad affidare alla Labortec S.r.l. 
di Pescara Vesecuzione di ulteriori accerta­
menti con prove di carico sui solai stessi. 

A seguito delle risultanze di tali prove 
strumentali si valuterà il danno effettivo e 
si potrà conoscere il tipo di intervento di 
consolidamento strutturale da effettuare, le 

somme necessarie ed il tempo occorrente 
per la realizzazione dei lavori. 

Il Ministro per i beni culturali e 
ambientali: Valter Veltroni. 

SCRIVANI, CERULLI IRELLI, GERAR-
DINI. — Al Ministro della pubblica istru­
zione. — Per sapere - premesso che: 

il provveditorato agli studi di Teramo, 
nel quadro della riorganizzazione della 
rete scolastica, ha deciso l'accorpamento di 
due istituti superiori: il liceo artistico, con 
sede in Teramo città, e l'istituto d'arte 
ceramica di Castelli (Teramo); 

tale decisione è stata assunta nono­
stante ambedue gli istituti, peraltro ubicati 
in località distanti circa quaranta chilome­
tri l'una dall'altra, presentino peculiarità 
che possono essere salvaguardate solo at­
traverso l'autonomia gestionale; 

il liceo artistico di Teramo città -
l'unico in ambito provinciale - dispone di 
un numero adeguato di classi (quattordici) 
e svolge una funzione formativa fondata 
sull'interazione tra cultura umanistica-ar-
tistica e tecnica-progettuale, contribuendo 
così anche alla valorizzazione dei beni 
culturali della provincia; 

l'istituto d'arte di Castelli, viceversa, 
fin dalla sua istituzione, è strettamente 
collegato all'attività produttiva di un ter­
ritorio che ha fatto dell'arte ceramica la 
sua principale economia, compensando e 
sviluppando una tradizione che conta cin­
que secoli di storia ed è nota in tutto il 
mondo. L'istituto è altresì una delle poche 
scuole d'Italia presso cui vengono formati 
i maestri d'arte ceramica; 

pertanto ambedue gli istituti merite­
rebbero di conservare autonomia di fun­
zionamento, anche in riferimento a quanto 
indicato all'articolo 4, comma 4, della cir­
colare ministeriale n. 47 del 1997, che così 
recita: « Mantengono autonomia di funzio­
namento... gli istituti e scuole unici in 
ambito provinciale con almeno dodici clas­
si » (è il caso dell'istituto artistico di Te­
ramo); « Mantengono comunque l'autono-
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mia gli istituti con caratteristiche peculiari 
tali da attribuire loro una rilevanza in 
campo nazionale » (è il caso dell'istituto 
d'arte ceramica di Castelli); 

la razionalizzazione della rete scola­
stica in provincia di Teramo può essere 
conseguita attraverso l'adozione di altre 
soluzioni, così come indicato dagli enti 
locali e da altri soggetti interessati - : 

quali siano le iniziative che intende 
assumere allo scopo di far modificare la 
decisione adottata dal provveditorato agli 
studi di Teramo, affinché gli istituti sco­
lastici citati in premessa siano posti nelle 
condizioni di poter continuare a svolgere 
autonomamente le proprie peculiari fun­
zioni formative e culturali. (4-10267) 

RISPOSTA. — Si fa riferimento all'inter­
rogazione parlamentare in oggetto e si co­
munica che la questione posta è stata risolta 
nel senso auspicato dalla S.V. Onorevole. 

Il Provveditore agli Studi di Teramo, 
infatti, ha disposto la sospensione del prov­
vedimento di accorpamento del Liceo arti­
stico con l'Istituto d'Arte Ceramica di Ca­
stelli e pertanto i due istituti conserveranno 
la propria autonomia. 

Il Ministro della pubblica istru­
zione: Luigi Berlinguer. 

SICA e SINISCALCHI. - Al Presidente 
del Consiglio dei ministri e ai Ministri del­
l'interno, del tesoro e delle finanze. — Per 
sapere - premesso che: 

l'importanza del risparmio per l'eco­
nomia del nostro territorio è indiscutibile. 
Tutte le cautele messe in atto da dispositivi 
di legge e le raccomandazioni ad oggi di­
sposte dagli istituti preposti alla vigilanza, 
Banca d'Italia e la stessa Consob, non 
risultano ancora sufficienti a scongiurare 
gli effetti di un uso improprio e fraudo­
lento della raccolta del risparmio; 

la vigilanza esercitata da Consob e 
Banca d'Italia definisce le regole di com­
portamento che devono essere osservate 
nello svolgimento dell'attività d'interme­

diazione mobiliare alle quali le Sim e gli 
agenti di cambio sono stati autorizzati. 
L'obiettivo perseguito con tale regolamento 
è la trasparenza del mercato e la tutela 
degli operatori, con particolare riguardo ai 
sottoscrittori. L'insufficienza della vigi­
lanza, che in molti casi non è costante e 
periodica, determina che la intermedia­
zione non sempre è esercitata con criteri di 
trasparenza e correttezza, tanto da dissi­
pare quel patrimonio derivante dalla rac­
colta di depositi fiduciari. I sottoscrittori 
meno resistenti, come le famiglie, si ritro­
vano privati dei loro patrimoni, come nel 
caso verificatosi a Napoli per l'agenzia di 
cambio « Renato ed Eugenio de Asmun-
dis » e la Sim « Professione e Finanza »; 

nel settembre del 1991, quale proie­
zione dell'agenzia di cambio de Asmundis, 
sulla spinta della legge n. 1 del 1991, fu 
costituita la Sim « Professione e Finanza », 
presieduta dal dottor Antonio Gioffredi, 
con amministratore delegato Antonio de 
Asmundis, che già dall'ultimo decennio 
svolgeva insieme a Guido de Asmundis un 
ruolo di primaria importanza nell'agenzia 
di cambio. La Sim ebbe, sin dalla nascita, 
sede in Napoli, piazza Bovio 8, stabile che 
ospitò in seguito gli uffici della stessa agen­
zia di cambio de Asmundis. L'agenzia di 
cambio, al momento della costituzione 
della Sim, versava già in precarie condi­
zioni finanziarie, come hanno ammesso 
dinanzi ai giudici della sezione fallimen­
tare del tribunale di Napoli i de Asmundis, 
e di fatto ha trasferito gran parte del 
risparmio fiduciario alla Sim, che utilizza 
non solo i fondi dell'agenzia, ma anche lo 
stesso staff organizzativo, non osservando 
così quella norma prudenziale che vieta 
agli agenti di cambio di svolgere la propria 
attività di negoziazione se soci o ammini­
stratori o dirigenti di una Sim; 

il doveroso controllo degli organi pre­
posti alla vigilanza, se effettuato in tempi 
utili, avrebbe certamente rilevato le ano­
malie contabili ed amministrative in es­
sere, come di fatto è stato rilevato nel­
l'ispezione del 10 aprile 1996, disposta 
dalla Consob, sull'attività dell'agente di 
cambio Guido de Asmundis; 
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il difetto di controllo perdurerà per 
tutto il periodo operativo della Sim, per­
mettendo così che i risparmiatori finissero 
nelle mani dei componenti del consiglio di 
amministrazione. Come risulta dai prov­
vedimenti adottati dal tribunale di Napoli, 
gli stessi, svolgendo un ruolo primario in 
entrambe le attività, confondendo le scrit­
ture e determinando in modo del tutto 
casuale l'appartenenza della sottoscrizione 
ora ad una società ora all'altra, non ri­
spettando quelle norme di comportamento 
che vogliono la definizione del rapporto e 
la chiara trasparenza della operatività 
stessa, hanno potuto appropriarsi, per usi 
del tutto diversi delle attività di interme­
diazione mobiliare, dei fondi raccolti ad 
uso e consumo propri; 

con sentenze emesse dalla sezione 
fallimentare del tribunale di Napoli in data 
15 maggio 1996, 6 giugno 1996 e 17 luglio 
1996 sono stati dichiarati falliti la Sim, lo 
studio de Asmundis, Guido ed Antonio de 
Asmundis ed altri. Nella sentenza del 17 
luglio 1996, il tribunale riconosce la com­
mistione avvenuta fra lo studio e la Sim, 
ma di fatto non riconosce ai creditori dello 
studio, che non per loro diretta volontà si 
trovano ad essere tali, il diritto di recupero 
del loro credito. Questi devono seguire la 
procedura fallimentare, mentre per i 
clienti della Sim, messa in liquidazione 
coatta, il credito da loro reclamato sarà 
riconosciuto, in parte, dal fondo di garan­
zia per il risparmio; 

la disparità di trattamento che si pro­
fila ha fatto sì che i risparmiatori si siano 
associati, fondando la Atri. Gli obiettivi 
dell'associazione sono il raggiungimento 
del giusto diritto di essere tutelati per 
quanto riguarda il recupero delle loro pro­
prietà mobiliari e che si prenda atto della 
necessità di una maggiore tutela del ri­
sparmio; 

è evidente la necessità di porre in atto 
ogni azione possibile affinché i creditori 
della Sim e della agenzia di cambio di fatto 
ricuperino i loro crediti in pari misura, 
senza distinzione di trattamento, conside­
rando che, se sono state possibili osmosi di 

capitali fra le due società, non ottempe­
randosi alle norme di trasparenza, non si 
può far gravare onerosamente tale difetto 
sui clienti, che nulla sapevano delle diffi­
coltà economiche delle sopraddette, sicuri 
sempre della giustezza e veridicità dei bi­
lanci - : 

se intendano: 

1) controllare che ogni strumento di 
tutela per il risparmio sia stato di fatto 
messo in atto per quanto concerne l'attività 
pregressa sia della Sim quanto della agen­
zia di cambio, e che non siano altresì state 
trascurate quelle norme di visibilità e tra­
sparenza, atte a rendere il mercato sicuro, 
soprattutto per i risparmiatori che non 
hanno nozioni commerciali tali da poterli 
rendere consapevoli ed in grado di valutare 
i rischi; 

2) valutare attentamente la neces­
sità di ridiscutere la materia di controllo e 
vigilanza tale da impedire che altri episodi 
come il citato possano minare la fiducia 
dei risparmiatori e far si che si determi­
nino i controlli cadenziati e ricorrenti, da 
stabilire per legge. Questo al fine di evitare 
che l'assenza di regole sui tempi determini 
la possibilità per le società di operare 
impropriamente non rispettando i dettami 
legislativi, le raccomandazioni sulla traspa­
renza e la gestione prudenziale dei patri­
moni loro affidati. (4-07072) 

RISPOSTA. — Si risponde all'interroga-
zione indicata in oggetto, con la quale, in 
relazione al fallimento dell'agente di cambio 
Guido de Asmundis e della Professione e 
Finanza SIM, si pongono quesiti sull'attività 
di controllo svolta sulle SIM. 

Al riguardo, si fa presente che gli accer­
tamenti ispettivi nei confronti dell'agente di 
cambio de Asmundis sono stati avviati nel­
l'ambito delle indagini relative alla Cofin-
trade SIM, società sospesa dalla Consob, in 
via cautelare, nel luglio 1994 e successiva­
mente fallita. 

A seguito degli accertamenti effettuati 
presso la predetta società, si erano eviden­
ziate operazioni anomale, che consentivano 
la realizzazione di utili di rilevante entità. 
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Poiché tra le controparti ricorrenti di tali 
operazioni figurava Vagente di cambio 
Guido de Asmundis, fu ravvisata l'opportu­
nità di effettuare una verifica ispettiva an­
che nei suoi confronti 

In tale occasione, è stata valutata la posi­
zione dell'agente di cambio Guido de Asmun­
dis alla luce delle gravi inadempienze conta­
bili accertate ed ammesse dallo stesso inter­
mediario, ed è stata altresì effettuata una 
verifica ispettiva di carattere generale nei 
confronti della Professione e Finanza Sim. 

Tale Società, peraltro, il 21 aprile 1996, 
chiedeva alla Consob la sospensione delle 
proprie attività, in relazione alle gravi dif­
ficoltà finanziarie emerse per lo studio del­
l'agente di cambio Guido de Asmundis. 

Di conseguenza, con provvedimento ur­
gente n.33 del 22 aprile 1996, il Presidente 
della Consob disponeva l'esclusione del de 
Asmundis dalle contrattazioni di borsa. 

Lo stesso giorno, la Consob sospendeva, 
in via cautelare, l'attività della Professione 
e Finanza Sim per un periodo di 60 giorni 
e formulava proposta di scioglimento dei 
relativi organi amministrativi e di nomina 
di un commissario incaricato della gestione. 

In data 24 aprile 1996, l'Autorità giudi­
ziaria disponeva una perquisizione nei lo­
cali dello studio dell'agente di cambio Guido 
de Asmundis e della Professione Finanza 
Sim, ponendo i rispettivi sistemi informativi 
ed archivi cartacei sotto sequestro. 

Con sentenza del 15 maggio 1996, il 
Tribunale di Napoli dichiarava il fallimento 
della società di fatto costituita da Guido e 
Antonio de Asmundis e dei singoli soci 

Si soggiunge che, con decreto del 18 
giugno 1996, il Ministro del Tesoro revocava 
dalla carica, a decorrere dal 15 maggio 
1996, gli agenti di cambio Guido e Antonio 
de Asmundis, quest'ultimo iscritto nel ruolo 
speciale degli agenti di cambio, come gli 
altri esponenti aziendali di Professione e 
Finanza Sim Dr. Antonio Gioffredi e Dr. 
Alessandro Imperato. 

Il 29 aprile 1996, la CONSOB deliberava 
una verifica ispettiva nei confronti della 
Professione e finanza Sim, iniziata il 2 
maggio 1996. Gli accertamenti svolti presso 
la Sim dal 2 maggio 1996 al 6 giugno 1996 
erano, peraltro, condizionati dalla misura di 

sequestro della documentazione e dei si­
stemi informativi disposta dall'Autorità 
Giudiziaria. 

Il Tribunale di Napoli, in data 6 giugno 
1996, dichiarava il fallimento della SIM e 
l'assoggettamento della « Professione e Fi­
nanza » alla liquidazione coatta ammini­
strativa, ai sensi degli artt. 34 e 67 del 
Decreto legislativo n. 415 del 23 luglio 1996 
(ed. decreto « Eurosim »). 

Con provvedimento della Banca d'Italia 
del 26 novembre 1996, è stato nominato il 
Commissario liquidatore e i membri del 
Comitato di sorveglianza della Sim. 

Nel corso della procedura, il Commis­
sario liquidatore avrebbe provveduto ad ef­
fettuare restituzioni e riparti parziali alla 
clientela della Sim ammessa allo stato pas­
sivo; ad intraprendere azioni recuperatone; 
ad intrattenere contatti con il Fondo Na­
zionale di Garanzia delle SIM, ai fini di un 
intervento a tutela degli investitori 

Per quanto concerne l'esposto con il 
quale il Presidente dell'A.T.R.I. (Associazione 
Tutela dei risparmiatori, costituita tra i 
clienti dell'Agenzia di cambio De Asmundis) 
chiede al Ministro del Tesoro di procedere al 
riconoscimento della qualifica di « banca di 
fatto » alla citata agenzia di cambio, sotto­
lineando l'abusivo svolgimento di attività 
bancaria da parte di tale agenzia ed eviden­
ziando, tra l'altro, commistioni operative tra 
la stessa e la Sim Professione Finanza, si 
precisa che l'attuale normativa in materia 
non consente alcuna forma di « riconosci­
mento » in sede amministrativa della qua­
lifica di « banche di fatto ». 

Infatti, la circostanza che organismi non 
autorizzati abbiano svolto abusivamente at­
tività bancaria, finanziaria o di intermedia­
zione mobiliare integra gli estremi dei reati 
di abusivismo, ma non può comportare 
l'assoggettamento alla disciplina prevista 
per gli intermediari autorizzati 

In particolare, quindi, i soggetti non au­
torizzati che abbiano svolto abusivamente 
attività bancaria e si trovino in stato di 
insolvenza non sono assoggettabili alla spe­
ciale procedura di liquidazione coatta ammi­
nistrativa prevista dagli artt. 80 e segg. del 
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D.Lgs. n. 385 del 1993 per le banche auto­
rizzate, bensì all'ordinaria procedura falli­
mentare. 

Le medesime considerazioni possono 
formularsi, alla luce delle disposizioni con­
tenute nel D.lgs. n. 415 del 1996, con rife­
rimento a ipotesi di abusivo svolgimento di 
servizi di investimento da parte di soggetti 
non autorizzati Tra l'altro, l'articolo 37, 
comma 2, del citato D.lgs.n. 415 prevede 
che la Banca d'Italia e la Consob, qualora 
abbiano il fondato sospetto che una società 
svolga abusivamente servizi di investimento, 
denunzino i fatti al P.M., ai fini dell'ado­
zione dei provvedimenti previsti dall'articolo 
2409 del codice civile. 

In relazione, infine, alle misure di con­
trollo da parte della CONSOB sull'attività 
degli agenti di cambio, si comunica che, a 
decorrere dal giugno 1996, è operativo un 
sistema di segnalazioni periodiche di vigi­
lanza. 

In tema di controlli di carattere generale 
effettuati nei confronti delle Sim, si fa pre­
sente che la Consob riceve e analizza, con 
cadenza trimestrale, i dati relativi alla si­
tuazione economico-patrimoniale ed al­
l'esercizio dei servizi di investimento; il bi­
lancio d'esercizio soggetto a certificazione e 
la relazione semestrale dei conti; gli esposti 
provenienti dagli investitori. 

Si soggiunge, infine, che i bilanci d'eser­
cizio della Professione e Finanza SIM erano 
stati certificati senza alcun rilievo dalla 
società di revisione e le altre comunicazioni 
periodicamente pervenute dalla stessa so­
cietà non avevano mai evidenziato anomalie 
che potessero far supporre l'esistenza delle 
gravi irregolarità, poi, riscontrate in sede di 
verifica ispettiva. 

Il Sottosegretario di Stato per il 
tesoro, il bilancio, e la pro­
grammazione economica: 
Pinza. 

STANISCI. - Al Ministro della pubblica 
istruzione. — Per sapere - premesso che: 

il provveditore agli studi di Brindisi 
ha proposto di aggregare la scuola media 
« Rubini » alla Scuola media « Virgilio » - : 

quali siano le motivazioni che hanno 
determinato questa scelta e se essa corri­
sponda alla riorganizzazione della rete 
scolastica così come posta dalla Circolare 
n. 47 del 20 gennaio 1997. (4-09325) 

RISPOSTA. — Si fa riferimento alla inter­
rogazione parlamentare in oggetto e si co­
munica quanto segue in merito ai provve­
dimenti disposti dal Provveditore agli studi 
di Brindisi nell'ambito del piano di razio­
nalizzazione della rete scolastica per l'anno 
199711998 ai sensi del DJ. n. 176 del 
15.3.1997, sulla formazione delle classi, 
emanato in applicazione della legge 662/96 
che ha stabilito, relativamente alla provin­
cia di Brindisi, la soppressione di due scuole 
di istruzione secondaria di I grado sottodi­
mensionate con decorrenza 1.9.1997. 

Una di queste è stata individuata nella 
scuola media «Rubini» (7 classi) nei con­
fronti della quale è stato disposto il prov­
vedimento di fusione con la scuola « Virgi­
lio» (9 classi), anche nella considerazione 
che la posizione centrale di quest'ultima e 
senz'altro favorevole al bacino di utenza 
della scuola aggregata. 

Tale provvedimento è stato disposto su 
espressa richiesta del Collegio dei docenti e 
del Consiglio d'Istituto della scuola media 
« Rubini », con il parere favorevole del Con­
siglio Scolastico Provinciale e del Comune 
di Brindisi. 

Il Ministro della pubblica istru­
zione: Luigi Berlinguer. 

STUCCHI. - Al Ministro della pubblica 
istruzione. — Per sapere - premesso che: 

nei mesi scorsi la giunta comunale di 
Verdello (Bergamo) ha assegnato a due 
professionisti esterni l'incarico per la pre­
disposizione di un progetto relativo all'am­
pliamento dei volumi della locale scuola 
media; 

l'elaborato tecnico successivamente 
consegnato e approvato prevede la realiz­
zazione di un secondo piano (oltre agli 
esistenti piano rialzato e primo piano), 
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sfruttando completamente la volumetria 
del sottotetto ed abbassando il soffitto del 
primo piano; 

essendo tale soluzione in contrasto 
con le normative in vigore, che prevedono 
che le strutture adibite a scuola media non 
possano elevarsi oltre i due piani, l'ammi­
nistrazione comunale ha provveduto a ri­
chiedere la deroga al competente ufficio 
provinciale del provveditorato agli studi di 
Bergamo; 

la richiesta di deroga è stata firmata 
dal Sindaco in data 21 settembre 1996 
(sabato) ed ha ottenuto una risposta posi­
tiva dal responsabile dell'edilizia scolastica 
del provveditorato agli studi di Bergamo, 
con nota firmata in data 24 settembre 1996 
(martedì); 

la complessità e l'importanza dell'in­
tervento in questione avrebbe dovuto ri­
chiedere da parte dei competenti uffici del 
provveditorato agli studi un tempo di ana­
lisi più consono, se analisi e istruttoria 
sono state eseguite — : 

quali innovative tecniche di analisi e 
di istruttoria siano state sperimentate nel-
ì'iter della pratica in oggetto per permet­
tere al settore edilizia scolastica del prov­
veditorato agli studi di Bergamo di poter 
esprimere un parere positivo, su una que­
stione di non poca rilevanza, in soli due 
giorni; 

se tali sistemi e tecniche innovative 
possano essere applicate pure all'iter di 
tutte le richieste, simili nei contenuti, gia­
centi presso i settori edilizia scolastica dei 
vari provveditorati dello Stato. (4-07493) 

RISPOSTA. — In merito ai chiarimenti 
richiesti dalla S.V. Onorevole circa il parere 
favorevole dell'Ufficio scolastico provinciale 
di Bergamo sul progetto di ristrutturazione 
ed ampliamento della, scuola media Ver­
dello, il Provveditore agli Studi ha fornito le 
seguenti precisazioni 

Il Sindaco di Verdello con nota n. 6830 
del 21 settembre 1996 richiedeva al Prov­
veditore agli Studi un parere in merito alla 
ristrutturazione e ampliamento della locale 

scuola media statale allegando la relazione 
del tecnico estensore del progetto prelimi­
nare e la planimetria. 

Il Preside della scuola media, con lettera 
prot n. 1902 del 21.9.96 indirizzata al Sin­
daco, all'Assessore alla Pubblica Istruzione 
e per conoscenza al Provveditore agli studi, 
esprimeva in merito alla soluzione prospet­
tata dall'Amministrazione Comunale un 
proprio positivo parere sulla rispondenza 
della stessa alle esigenze della scuola L'uf­
ficio, preso atto della richiesta del Sindaco 
e del parere del Preside, considerato che la 
soluzione prospettata, sia pure su tre piani, 
rimuoveva le carenze di spazi da tempo 
evidenziate, esprimeva, per quanto di com­
petenza, parere favorevole. 

La scelta di altre soluzioni, quali la 
costruzione di un nuovo edificio in una 
diversa area del Comune, non possono che 
essere autonome decisioni dell'Ente Comu­
nale. 

Altri Enti, infine, per legge sono chiamati 
ad esprimere pareri sulla rispondenza del 
progetto alle normative in fatto di idoneità 
ed agibilità. 

L'Ufficio Scolastico, infatti, non dispone 
di Ufficio Tecnico apposito. 

Il Ministro della pubblica istru­
zione: Luigi Berlinguer. 

STUCCHI e LUCIANO DUSSIN, BIAN­
CHI CLERICI, SANTANDREA, GIAN­
CARLO GIORGETTI e BARRAL. - Ai Mi­
nistri della pubblica istruzione e della sa­
nità. — Per sapere — premesso che: 

nel corso del 1991 il ministero della 
sanità pubblicava un libricino, dal titolo 
Come ti frego il virus, una pubblicazione a 
fumetti con le strip di Lupo Alberto diretta 
agli studenti delle scuole superiori che, con 
un linguaggio da teen-ager raccomandava 
ai ragazzi e alle ragazze di utilizzare sem­
pre il profilattico per evitare rischi di 
infezione (malattie veneree, Aids); 

quella intelligente campagna di pre­
venzione veniva bloccata dall'allora Mini­
stro della pubblica istruzione, Rosa Jervo-
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lino Russo, che decideva di non distribuire 
il libretto nelle scuole; 

oggi il mancato utilizzo di questo 
opuscolo, insieme ai fallimenti delle cam­

pagne di prevenzione e di educazione sa­

nitaria, hanno innalzato il rischio di con­

trarre non solo le più note malattie vene­

ree, ma anche il virus Hiv, e i gravi errori 
di strategia sociale e comunicativa hanno 
portato l'Italia ai primi posti della classi­

fica europea per malati di Aids (la Lom­

bardia è la regione italiana più colpita). Va 
altresì aggiunto che è in notevole crescita 
il numero di persone colpite da Aids per 
rapporti eterosessuali, sfatandosi così l'il­

lusione che l'Aids colpisca solo i tossico­

dipendenti; 

all'estero il profilattico è distribuito 
presso le stazioni ferroviarie, negli aero­

porti, negli autogrill, nelle metropolitane. 
In Francia è dal 1992 che esistono distri­

butori di preservativi nelle scuole supe­

riori. In Italia, invece, esistono enormi 
difficoltà addirittura per avviare un cor­

retto corso di educazione sessuale nelle 
scuole; 

ai tempi della censura effettuata dal 
Ministro Jervolino Russo, il Pci­Pds si sca­

gliò con violenza contro questa decisione, 
definendola bigotta e moralista — : 

quale fine abbiano fatto i milioni di 
opuscoletti in questione stampati a spese 
del ministero della sanità; 

quale sia stato il loro costo di realiz­

zazione; 

se non ritenga opportuno, qualora 
questi opuscoletti giacciano in qualche de­

posito о magazzino ministeriale, recupe­

rarli e effettuarne oggi pur con grave ri­

tardo, la distribuzione, in quanto si tratta 
di una iniziativa sicuramente ancora at­

tuale nei contenuti e nelle finalità. 
(4­08426) 

RISPOSTA. — In ordine alla interrogazione 
parlamentare indicata in oggetto si deve far 
presente che il decreto del Presidente della 
Repubblica n. 309 del 9 ottobre 1990 che 
disciplina le attività di educazione alla sa­

lute e prevenzione dalla tossicodipendenza 
prevede la predisposizione di programmi 
annuali differenziati per tipologia di inizia­

tive e relative metodologie di applicazione 
per la promozione di attività da realizzarsi 
nelle scuole. 

In questa ottica dal 1992 ad ogni sono 
state progettate una serie di iniziative di 
formazione del personale direttivo e docente 
sulle tematiche della prevenzione nonché un 
kit didattico comprendente: 

un volume con gli interventi presentati 
nell'ambito dei corsi di formazione sugli 
aspetti normativi di epidemiologia, di pro­

mozione della salute e sviluppo psicoses­

suale nell'adolescenza; 
un set di diapositive, finalizzato a dare 

risposte alle domande sull'HIV!AIDS; 
una guida didattica per studenti dai 

13­17 anni 

Recentemente, d'intesa con l'Istituto Su­

periore di Sanità, si è proceduto ad un 
monitoraggio e ad una verifica di tali atti­

vita tuttora in corso. 
L'organizzazione dei corsi e la prepara­

zione del materiale didattico per la scuola 
con il contributo stesso dei presidi ha con­

fermato l'importanza di quel cambiamento 
strategico nella prevenzione dell'HIVIAIDS 
che ha portato la strategia italiana di lotta 
all'AIDS a passare dai programmi esclusi­

vamente informativi degli anni precedenti 
ad azioni educative di formazione ritenute 
didatticamente e pedagogicamente più effi­

caci. 
Giova anche sottolineare che la scuola 

italiana ha apportato un contributo deter­

minante alla elaborazione della « Carta eu­

ropea » di Roma per la prevenzione del­

l'HIV I AIDS nella scuola, che ha indicato gli 
impegni che la scuola europea e le autorità 
competenti devono assumersi per una stra­

tegia efficace di prevenzione fino all'anno 
2000. 

Il Ministro della pubblica istru­

zione: Luigi Berlinguer. 

STUCCHI, LUCIANO DUSSIN e CAL­

ZA VARA. — Ai Ministri del tesoro e del­

l'interno. — Per sapere ­ premesso che: 
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oramai è palese a tutto il sistema 
bancario che è in circolazione in Italia una 
imponente massa di titoli falsi; 

tale massa di titoli viene stimata fra 
i quindicimila ed i cinquantamila miliardi; 

tale problema è balzato agli oneri 
della cronaca con i fatti di Mestre, ove 
sono stati bloccati quindicimila miliardi di 
Bot giapponesi falsificati; 

è prevedibile che la massa di titoli 
aumenterà notevolmente in breve termine; 

è seriamente sostenibile che solo la 
criminalità abbia la capacità di gestire un 
simile traffico — : 

quali siano gli interventi che il Go­
verno intende adottare per combattere 
questo fenomeno illegale; 

se il Governo abbia considerato con 
attenzione tale problema, considerando 
che una truffa finanziaria di notevoli di­
mensioni può provocare tensioni e som­
mosse di piazza simili a quelle dell'Alba­
nia, cui tra l'altro non pare estranea la 
mafia italiana. (4-08552) 

RISPOSTA. — Si risponde all'interroga-
zione indicata in oggetto, concernente la 
circolazione di titoli di Stato falsi Al 
riguardo, sentita la Banca d'Italia, si fa 
presente che il fenomeno della falsificazione 
dei titoli di Stato, in particolare di CCT e 
BTP, ha assunto dimensioni non trascura­
bili anche in conseguenza dell'ampia diffu­
sione dei titoli di Stato nel mercato dome­
stico e in quello internazionale. Tale falsi­
ficazione per i CCT risulta circoscritta a 
vecchie emissioni, mentre per i BTP inte­
ressa anche emissioni recenti. 

Per contrastare il citato fenomeno, la 
Banca d'Italia ha svolto un ruolo premi­
nente assicurando sia l'efficienza dei mer­
cati, sia la sicurezza dei risparmiatori 

I più importanti interventi in proposito 
riguardano la movimentazione fisica dei ti­
toli, per evitare la quale è stato realizzato un 
sistema di gestione « in monte » dei valori, 
che vengono custoditi nei « depositi centra­
lizzati » esistenti presso l'Istituto; la stampa 
dei titoli di nuova emissione, per limitare la 

quale è stata adottata la tecnica del maxi­
certificato, rappresentativo della quasi tota­
lità dell'ammontare collocato; l'istituzione 
di un registro elettronico dei vincoli sui 
titoli di Stato esistenti nei citati « depositi 
centralizzati », allo scopo di evitare il ritiro 
dei valori dalla gestione centralizzata; par­
ticolari accorgimenti tecnici anticontraffa­
zione nella fase dell'allestimento dei titoli, 
adottati dall'Istituto Poligrafico e Zecca 
dello Stato, ai quali, peraltro, a partire dalle 
emissioni del mese di gennaio 1997 si è 
aggiunta l'applicazione di un ologramma, 
che contribuisce a garantire un più elevato 
livello di sicurezza; la fattiva collaborazione 
tra Banca d'Italia e Autorità giudiziarie im­
pegnate nella lotta alla falsificazione di titoli 
(a tal fine, viene costantemente monitorata, 
da parte dell'Amministrazione Centrale del­
l'Istituto, la presentazione di valori falsi 
presso le Filiali); l'invio all'Autorità Giudi­
ziaria competente di titoli falsi o sospetti di 
falsità presentati presso gli sportelli dell'Isti­
tuto; a questo proposito, se si tratta di BTP 
palesemente falsi, gli stessi vengono imme­
diatamente inviati all'Autorità Giudiziaria 
competente, mentre, nelle altre ipotesi, i 
titoli vengono rimessi, per gli accertamenti 
prescritti, al Ministero del Tesoro; la dema­
terializzazione dei BOT, processo avviato sin 
dalla metà degli anni ottanta, che ha de­
terminato, di fatto, l'uscita di tali titoli dalla 
circolazione. 

Va precisato che gli interventi indicati 
hanno lo scopo di ridurre la circolazione 
materiale dei titoli; tuttavia non sono suf­
ficienti a porre al riparo da promesse di 
rapidi arricchimenti i risparmiatori indotti 
ad acquistare titoli al di fuori del circuito 
istituzionale. Si ritiene che una soluzione 
radicale del problema potrà aversi soltanto 
a seguito della completa dematerializzazione 
dei titoli e quando si sarà diffusa presso il 
pubblico dei risparmiatori l'informazione 
che gli stessi non sono più in circolazione. 

Si è, in fine, dell'avviso che i possessori 
dei titoli falsi ed i loro falsificatori possano 
essere individuati, qualora gli intermediari 
abilitati, ed, in primo luogo, le banche, 
osservino scrupolosamente le disposizioni 
della legge 5 luglio 1991, n. 197; in parti­
colare, tali disposizioni stabiliscono Vob-
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bligo di identificazione dei soggetti, di regi­
strazione dei dati nell'archivio unico infor­
matico e, soprattutto, di segnalazione agli 
organi di polizia delle operazioni sospette di 
riciclaggio. 

Il Sottosegretario di Stato per il 
tesoro, il bilancio e la pro­
grammazione economica: Ro­
berto Pinza. 

TABORELLI. - Al Ministro della pub­
blica istruzione. — Per sapere - premesso 
che: 

il decreto del provveditore agli studi 
di Como n. 8063/1/EL del 14 maggio 1997 
ha sancito il trasferimento di nove ragazzi 
alla classe 1° dalla scuola elementare di 
Roderò, provincia di Como, al plesso di 
Albiolo; 

il basso numero di studenti alla classe 
1° è un'anomalia solo momentanea, poiché 
come conseguenza di popolazione in atto si 
può già prevedere il recupero della classe 
prima a partire dal prossimo anno; 

il provvedimento si limita ad appli­
care concetti numerici ma trascura total­
mente le ragioni didattiche e gli innume­
revoli problemi che da tale trasferimento 
deriverebbero. In primo luogo non si tiene 
conto che non esistendo un servizio di 
trasporto pubblico il comune dovrebbe 
provvedere ad erogarlo. Il comune è privo 
del pullmino necessario a coprire la di­
stanza di cinque chilometri che separa il 
comune di Roderò da quello di Albiolo e 
tra il personale non è presente un autista. 
In secondo luogo non si considera che la 
scuola elementare di Roderò è dotata della 
palestra, mentre quella di Albiolo può solo 
utilizzare un locale adattato a questa fun­
zione -: 

se non ritenga che applicando il solo 
criterio numerico non si rischi spesso di 
danneggiare eccessivamente studenti e ge­
nitori col fine di realizzare poi un rispar­
mio, o tagli dei costi, davvero esiguo, viste 
le conseguenze e il nascere di nuove spese 
che un trasferimento del genere comporta; 

se non ritenga, che analizzando la 
situazione, il taglio della classe prima delle 
elementari di Roderò non presenti suffi­
cienti motivazioni per essere oggetto di una 
deroga, visto anche le deroghe concesse per 
casi simili e talvolta meno urgenti di quello 
di Roderò. (4-10965) 

RISPOSTA. — Si fa riferimento alla inter­
rogazione parlamentare citata in oggetto e si 
comunica quanto segue. 

Nell'ambito del piano di razionalizza­
zione della rete scolastica per l'anno 19971 
1998, il Provveditore agli Studi di Como ha 
disposto l'accorpamento della la classe della 
scuola elementare del Comune di Roderò (9 
bambini) a quella di Albiolo. 

Ai sensi, infatti, del DJ. n. 177 del 
15.3.1997 i Capi degli Uffici scolastici pro­
vinciali hanno l'obbligo di adottare provve­
dimenti di accorpamento di classi parallele 
dello stesso plesso o plessi viciniori al fine 
di costituire classi con un numero di alunni 
pari a 25 o, per quanto possibile, con un 
numero prossimo a tale limite. 

Inoltre il medesimo D. I. stabilisce che 
per istituire una classe sono necessarie 15 
presenze e che tale numero può essere ri­
dotto soltanto in casi eccezionali a 10 con 
particolare riguardo alle zone a rischio di 
devianza minorile, alle comunità montane, 
alla piccole isole, alle aree geografiche abi­
tate da minoranze linguistiche nonché alla 
presenza di alunni con difficoltà di appren­
dimento. 

Il Ministro della pubblica istru­
zione: Luigi Berlinguer. 

TASSONE. - Al Ministro della pubblica 
istruzione. — Per sapere - premesso che: 

organi di stampa hanno diffuso un 
parere espresso dal consiglio scolastico 
provinciale sul piano di razionalizzazione 
della rete scolastica nella provincia di Co­
senza; 

detto piano prevederebbe la soppres­
sione della scuola media di Guardia Pie­
montese — sezione staccata della scuola 
statale di Acquappesa; 
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tale notizia - ove fosse vera - ridur­
rebbe l'articolo 6 della Costituzione, che 
tutela le minoranze linguistiche presenti 
nel comune, atteso che di recente il sin­
daco di Guardia Piemontese ha inoltrato al 
provveditorato agli studi di Cosenza richie­
sta formale di istituire presso la soppri-
menda scuola media un corso di lingua 
occitana a spese della comunità territo­
riale, nonché l'articolo 51, terzo comma, 
del testo unico della pubblica istruzione, 
per la violazione di diritti relativi a par­
ticolari esigenze di carattere socio-ambien­
tale 

quali siano i reali intendimenti in 
merito alla Scuola media di Guardia Pie­
montese, che ha costituito per tante gene­
razioni l'unico punto di riferimento cultu­
rale di quella realtà territoriale. (4-11651) 

RISPOSTA. — Si fa riferimento alla inter­
rogazione parlamentare in oggetto e si co­
munica quanto segue. 

Il Provveditore agli Studi di Cosenza, nel 
rispetto della normativa vigente in merito 
alla razionalizzazione della rete scolastica 
per Vanno 1997/1998, ha disposto la sop­
pressione di 12 sezioni staccate di scuola 
media di I grado, su 51 dove funzionavano 
meno delle 6 classi previste per il mante­
nimento delle sezioni stesse. 

Dal momento che nell'organico della 
provincia in parola è stato utilizzato per 
intero il contingente di classi assegnato, 
nella necessità di assicurare la scuola del-
Vohbligo in Comuni disagiati o situati oltre 
i 600 metri di altitudine, è stato inevitabile 
ridimensionare le piccole scuole con tre 
classi, ubicate sulla costa e con un numero 
di alunni nella prima classe inferiore a 15. 

Tra le scuole suddette è compresa anche 
Guardia Piemontese, sezione staccata di Ac-
quappesa. 

Il Comune infatti si articola su due 
principali insediamenti: Guardia Piemon­
tese Capoluogo, posto in posizione elevata 
rispetto al mare, sede di antiche tradizioni 
culturali « Valdesi » ed occitaniche, e Guar­
dia Piemontese Marina, distante dal Capo­
luogo 7 km, collegata con Acquappesa Ma­
rina sia con ferrovia che superstrada. 

La scuola in parola è ubicata nella Fra­
zione Marina e VAmministrazione Comu­
nale già provvede al trasporto degli alunni 
residenti nel Capoluogo e zone limitrofe. 

Per i motivi suddetti il Consiglio Scola­
stico Provinciale dovendo necessariamente 
esprimere un criterio di priorità nella sop­
pressione delle sezioni staccate non ha ri­
tenuto di poter effettuare deroghe per il 
mantenimento della la classe di Guardia 
Piemontese Marina i cui alunni frequentano 
attualmente la scuola media di Acquappesa 
Marina. 

Il Ministro della pubblica istru­
zione: Luigi Berlinguer. 

TATARELLA. - Al Ministro della pub­
blica istruzione. — Per sapere - premesso 
che: 

il Tar del Lazio, sezione III, con la 
sentenza n. 234/1987 aveva annullato in 
toto lo scrutinio effettuato dal consiglio di 
amministrazione del ministero della pub­
blica istruzione il 19 febbraio 1979, a se­
guito del quale vennero promossi a primo 
dirigente amministrativo diciannove fun­
zionari; 

la pronuncia di annullamento era 
fondata principalmente sulla inosservata 
necessità di differenziare le singole posi­
zioni ricoperte dagli scrutinandi; 

l'appello proposto dal Ministero av­
verso la predetta sentenza veniva respinto 
dal Consiglio di Stato, sezione VI, con la 
decisione n. 770/1991; 

con la nota ministeriale n. 5027 del 
14 ottobre 1993, la direzione generale del 
personale del ministero della pubblica 
istruzione, nel mentre riconosceva che la 
decisione del Consiglio di Stato n. 770/ 
1991, imponeva all'amministrazione l'ob­
bligo di rinnovare le operazioni di scruti­
nio, osservava discutibilmente che la deci­
sione non comportava la sospensione dalle 
funzioni dei 19 beneficiari dello stesso; 

con deliberazione del 16 novembre 
1993 il consiglio di amministrazione del 
ministero confermava, con evidente illegit-
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timo abuso, lo scrutinio del 19 febbraio 
1979, annullato dagli organi di giustizia 
amministrativa; 

le sentenze, si ricorda, sono atti im­
perativi che non lasciano spazi di discre­
zionalità nell'esecuzione e si eseguono non 
facendo semplicemente finta di eseguirle; 

il comportamento dei componenti il 
predetto consiglio di amministrazione sem­
bra per questo - ad avviso dell'interro­
gante - integrare i reati di cui agli articoli 
323, 328, 388 e 650 del codice penale oltre 
che un danno grave all'erario per il man­
tenimento nelle attuali funzioni dei diri­
genti illegittimamente promossi - : 

quali iniziative intenda intraprendere 
per consentire l'esecuzione della sentenza 
del Tar di Roma n. 234/1987, confermata 
dal Consiglio di Stato; 

se non ritenga opportuno avviare 
un'indagine amministrativa per fare piena 
luce sul comportamento tenuto dal consi­
glio di amministrazione del ministero della 
pubblica istruzione in merito alla vicenda 
denunciata in premessa. (4-09847) 

RISPOSTA. — In relazione all'interroga­
zione parlamentare in oggetto, concernente 
lo scrutinio per merito comparativo per la 
promozione a Primo Dirigente ex lege 
30.9.78 n. 583, si fa presente quanto segue. 

L'asserita mancata esecuzione della de­
cisione n. 770/91 del Consiglio di Stato, 
confermativa della sentenza n. 234/86 del 
T.A.R. del Lazio, eccepita dalla S.V. Onore­
vole, attiene al contenzioso instaurato nei 
confronti di questa Amministrazione dal 
Dott. Mario Tesorio, Ispettore Generale r.e., 
a seguito della mancata promozione a 
Primo Dirigente nello scrutinio per merito 
comparativo del 22.1.1979, per l'annulla­
mento del provvedimento con cui il Consi­
glio di Amministrazione di questo Ministero 
ha provveduto alla nomina di 19 Primi 
Dirigenti ex lege n. 583/78, nonché della 
tabella di valutazione predisposta dallo 
stesso Consiglio di Amministrazione e dei 
criteri di massima per la valutazione dei 
candidati allo scrutinio in questione. 

Il Consiglio di Stato, nella citata sen­
tenza n. 770/92 aveva affermato che questa 
Amministrazione avrebbe dovuto motivare 
le proprie determinazioni in ordine al pun­
teggio da attribuire per la voce « attitudine 
ad assumere maggiori responsabilità e ad 
assolvere funzioni della qualifica da confe­
rire », nella situazione considerata di par­
tecipazione allo scrutinio di funzionari ri­
vestenti qualifiche diverse; in particolare, 
avrebbe anche dovuto motivare nelle schede 
di valutazione l'eventuale maggiore punteg­
gio « attribuito per tale voce a Direttori di 
Divisione ad esaurimento rispetto agli Ispet­
tori Generali ad esaurimento ». 

L'amministrazione dette esecuzione alla 
sentenza n. 770/92 del Consiglio di Stato, 
esprimendo le motivazioni (contenute nel 
verbale del 18.11.93 del Consiglio di Am­
ministrazione) nei confronti dei funzionari 
per i quali sussistevano motivi di differen­
ziazione in relazione alle loro collocazioni 
nell'ambito di particolari uffici 

L'Amministrazione più esattamente, pro­
cedette, in esecuzione della predetta deci­
sione del Consiglio di Stato, al riesame dei 
criteri di valutazione dei titoli ed alla revi­
sione dello scrutinio nella seduta del Con­
siglio di Amministrazione del 16.11.93. 

Al riguardo si fa presente che la legge 
n. 583/78, all'articolo 1, prevedeva la scru-
tinabilità alla qualifica di Primo Dirigente 
dei funzionari appartenenti alla carriera 
direttiva «... con qualifica non inferiore a 
direttore di sezione o equiparata, in possesso 
dell'anzianità di 5 anni di effettivo servizio 
in qualifiche superiori a quella di consi­
gliere o equiparate ». 

// Consiglio di Amministrazione, per 
espletare il rinnovo dello scrutinio, assunse 
come criteri di massima quelli approvati dal 
medesimo Collegio nella seduta del 14 luglio 
1976, non ritenendo di introdurre alcuna 
modifica in relazione alla voce « attitudine 
ad assumere maggiori responsabilità e ad 
assolvere funzioni della qualifica da confe­
rire », quand'anche allo scrutinio fossero 
ammessi funzionari appartenenti a diffe­
renti qualifiche (Direttore aggiunto di Di­
visione, Direttore di Sezione, ecc.). 
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Peraltro, Vanzidetta revisione dello scru­
tinio confermò appieno i risultati dello 
scrutinio precedente. 

La deliberazione adottata dal Consiglio 
di Amministrazione nella predetta seduta è 
stata poi recepita nel decreto ministeriale 
3,2,94 (registrato alla Ragioneria Centrale il 
21,4,94, n, 1683), con cui è stata data ese-
cutione alle statuizioni espresse dal Consi­
glio di Stato nella parte motiva della sen­
tenza n, 770/91, 

A tale proposito, è appena il caso di 
osservare che la decisione del Consiglio di 
Stato n, 770/91 faceva obbligo a questa 
Amministrazione di rinnovare le operazioni 
di scrutinio motivando con maggiore pun­
tualità in ordine alle proprie determina­
zioni, ma non ha mai imposto a questa 
stessa Amministrazione - né mai avrebbe 
potuto - di pervenire al termine dello scru­
tinio a risultati diversi con la promozione 
di altri soggetti 

Com'è noto per pacifico e generale prin­
cipio di diritto amministrativo le valuta­
zioni e le conclusioni di una procedura 
concorsuale o di scrutinio comparato rap­
presentano - purché regolarmente svolte e 
congruamente e coerentemente motivate -
tipica espressione di discrezionalità dell'au­
torità amministrativa in funzione dei supe­
riori obiettivi di pubblico interesse, nella 
quale in nessun caso può introdursi il 
Giudice della legittimità e certamente non 
ha inteso introdursi il Consiglio di Stato 
con la pronuncia « de qua », 

Quanto al « danno grave all'erario » è 
appena il caso di osservare che il tratta­
mento economico correlato all'attribuzione 
delle qualifiche e delle funzioni in seguito 
allo scrutinio avrebbe dovuto essere corri­
sposto indipendentemente dalle persone dei 
funzionari che ne fossero risultati vincitori. 

Il Ministro della pubblica istru­
zione: Luigi Berlinguer. 

VASCON. — Ai Ministri della pubblica 
istruzione e per la solidarietà sociale, — Per 
sapere - premesso che: 

come notoriamente divulgato da vari 
organi di informazione, si apprende che lo 

squallido fenomeno della pedofilia sta di­
lagando in tutto il paese, in particolar 
modo negli ambienti scolastici o comunque 
ricreativi; 

sconcertante è il fatto che gli adulti 
coinvolti siano in gran parte insegnanti o 
educatori di ambo i sessi - : 

quali misure preventive ed ispettive 
intendano assumere al fine di prevenire e 
reprimere tali gravissimi comportamenti, 
sia di chi ne è autore, sia di chi comunque 
li favorisce; 

se non ritengano opportuno pubbli­
care e divulgare con la massima celerità e 
chiarezza un semplice e breve vademecum, 
da porre in distribuzione obbligatoria in 
tutte le scuole pubbliche e private, dalla 
ultima classe materna fino a tutte le scuole 
medie, recante consigli circa gli atteggia­
menti che debbono assumere i giovani a 
fronte di possibili contatti ed avvicinamenti 
da parte di pedofili o di presunti tali. 

(4-10355) 

RISPOSTA. — In ordine alla interrogazione 
parlamentare in oggetto, alla quale si ri­
sponde anche a nome del Ministro per la 
Solidarietà Sociale, giova innanzi tutto pre­
cisare che le scuole, ed in particolare il 
corpo docente, si sono sempre prodigate con 
il massimo impegno nella lotta contro ogni 
forma di violenza sui minori ed hanno dato 
impulso a varie iniziative per il coinvolgi­
mento degli stessi giovani nella lotta contro 
tali fenomeni cercando di prevenire situa­
zioni di disagio e di devianza e di adoperarsi 
per rimuovere le cause che ne sono alla 
base. 

Non si è a conoscenza del numero di 
indagini che riguardano il fenomeno della 
pedofilia né quali soggetti ne sono interes­
sati 

Si ritiene comunque che il fenomeno sia 
molto complesso e perciò vadano attuati 
interventi a diversi livelli miranti soprat­
tutto ad una prevenzione finalizzata a creare 
intorno ai bambini, genitori e docenti un 
clima di fiducia, prevenendo cosi il formarsi 
di quelle forme di paura che poi generano 
omertà. 
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Il problema deve essere affrontato attra­
verso azioni mirate a conoscere preventiva­
mente le situazioni territoriali in cui tali 
fenomeni possono svilupparsi in quanto 
solo attraverso un'azione integrata a livello 
territoriale si possono ottenere alti risultati 
concreti rispetto a tali fenomeni 

I vari problemi che coinvolgono il 
mondo dell'infanzia e dell'adolescenza sono 
all'attenzione del Governo nella sua colle­
gialità. 

La legge 28 agosto 1997, n. 285 recante 
« Disposizioni per la promozione dei diritti 
ed opportunità per l'infanzia e l'adolescen­
za » prevede misure specifiche per lo svi­
luppo dei servizi di contrasto delle violenze 
e di recupero per bambini e bambine vittime 
di violenze e di sfruttamento; a tale fine, ed 
è la prima volta che questo accade, sono 
stati stanziati circa 800 miliardi per azioni 
concrete a favore dell'infanzia. 

Detto provvedimento è dotato di un mec­
canismo di spesa tale da investire maggior­
mente nel Mezzogiorno d'Italia ove esistono 
più bambini e maggiori sono i problemi di 
povertà e mancato sviluppo. 

La pedofilia infatti è una patologia della 
relazione adulto-bambino e quando è feno­
meno ambientale tollerato e nascosto 
esprime tutto il malessere e la stortura dei 
rapporti tra le generazioni e le difficoltà di 
alcune aree del paese di trovare la strada 
dello sviluppo. 

Questa consapevolezza motiverà in par­
ticolare il Ministero della Solidarietà So­
ciale ad una costante azione di sostegno e di 
monitoraggio della spesa per i progetti pre­
visti nella succitata legge. 

II Governo ha approvato poi il Piano 
d'azione per l'infanzia e l'adolescenza dove 
per la prima volta sono previste misure 
coordinate e coerenti per interventi sul 
piano legislativo, amministrativo e della 
promozione culturale a favore delle nuove 
generazioni. 

In esso vi è una corposa sezione relativa 
all'ordine pubblico dedicata specificamente 
all'attività di contrasto delle violenze e dello 
sfruttamento, anche sessuale, dei minori ed 
in particolare a quelle investigative e re­
pressive. 

Sono presenti, inoltre, tutta una serie di 
misure volte a rilanciare interventi educa­
tivi e formativi, di cui la scuola è la prin­
cipale protagonista, ed interventi intesi a 
migliorare la qualità della vita nelle città a 
favore delle esigenze dell'infanzia. 

Il provvedimento contro lo sfruttamento 
sessuale dei minori (A.C. 263 Norme contro 
lo sfruttamento sessuale dei minori) quale 
nuova forma di riduzione in schiavitù, la 
cui approvazione e imminente, risponde so­
stanzialmente a quanto disposto dall'azione 
comune contro la tratta degli esseri umani 
e lo sfruttamento sessuale dei bambini adot­
tate il 24 febbraio di quest'anno dal Con­
siglio dell'Unione Europea sulla base del­
l'articolo n. 3 del trattato. 

Per quanto riguarda le informazioni da 
dare ai giovani per conoscere e meglio com­
battere tali fenomeni questa Amministra­
zione non mancherà di attivare un'intesa -
in particolare con il Ministero della solida­
rietà, che ha già in fase di avanzata pro­
gettazione una vasta campagna di informa­
zione sui diritti dell'infanzia e dell'adole­
scenza - per studiare diversificate tipologie 
d'intervento che si basino su modalità di 
comunicazione dinamiche ed interattive. 

Il Ministro della pubblica istru­
zione: Luigi Berlinguer. 

VENDOLA. — Al Ministro della pubblica 
istruzione. — Per sapere - premesso che: 

l'istituto professionale di Stato per i 
servizi sociali e turistici « Alfonso Motule­
se » di Martina Franca, dotato di persona­
lità giuridica, già denominato istituto pro­
fessionale femminile statale, diventava au­
tonomo dal 1° settembre 1986; 

dal 1° settembre 1986 al 17 settembre 
1991 occupava i locali siti in via Fogazzaro 
12 e dal 18 settembre 1991 si trasferiva nei 
locali, attualmente occupati, di via Car­
mine 14; 

per tali locali, occupati fino al 17 
settembre 1991 dall'istituto tecnico com­
merciale statale « L. Da Vinci », era già 
stato rilasciato, in data 27 settembre 1988, 
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ai sensi della legge 7 dicembre 1984, 
n. 818, regolare nulla osta di prevenzione 
incendi; 

il 29 luglio 1994, l'unità sanitaria lo­
cale TA/3 rilasciava anche il certificato di 
salubrità dei locali scolastici; 

il 4 agosto 1994 con nota protocollo 
2327/D12, quest'istituto inviava al mini­
stero della pubblica istruzione - direzione 
generale istruzione professionale - divi­
sione V - tutta la documentazione di cui 
sopra ai fini della registrazione del decreto 
istitutivo dell'istituto; 

il 3 gennaio 1995, con protocollo 01/ 
DI2, ed il 25 gennaio 1995, con protocollo 
200/D12, quest'istituto inviava al ministero 
della pubblica istruzione la deliberazione 
n. 90 del 22 dicembre 1994 del comune di 
Martina Franca, avente per oggetto l'ap­
provazione del piano finanziario progetti 
adeguamenti alle norme vigenti di edifici 
scolastici; 

il ministero della pubblica istruzione 
e la Corte dei conti, per quanto di com­
petenza, non provvedevano alla registra­
zione del decreto istitutivo dell'istituto, ec­
cependo che il nulla osta di prevenzione 
incendi di cui era in possesso quest'istituto 
è scaduto in data 30 giugno 1992; 

il nulla osta di prevenzione incendi è 
disciplinato dalla legge 7 dicembre 1984, 
n. 818 e la prima scadenza di tali nulla 
osta era prevista in data 30 giugno 1992, 
poi prorogata al 30 giugno 1994 dalla legge 
n. 128 del 1990; 

con il decreto-legge n. 361 del 1995 
(convertito in legge n. 437 del 1995) all'ar­
ticolo 4, comma 4, la validità dei nulla osta 
provvisorio incendi, rilasciati a norma 
della legge n. 818 del 1984 « è differita sino 
all'entrata in vigore dell'emanazione del 
regolamento relativo al procedimento di 
certificazione di prevenzione incendi » e, 
pertanto, è consentita la prosecuzione del­
l'attività a coloro che hanno ottenuto il 
nulla osta di prevenzione incendi rilasciato 
ai sensi della legge n. 818 del 1984; 

alla data odierna tale regolamento 
applicativo non è stato ancora emanato, 
per cui rimangono ancora in vigore i nulla 
osta provvisori incendi rilasciati ex lege 
n. 818 del 1984; 

si intende segnalare la proposta del 
provveditore agli studi di Taranto di ac­
corpare, nell'ambito della razionalizza­
zione, l'istituto « Motolese » ad altro isti­
tuto, in ragione proprio dell'assenza del 
nulla osta incendi; un provvedimento, que­
sto, del tutto paradossale ed ingiustificato, 
visto che il « Motolese » è formato da ben 
ventisette classi e che sul territorio taran­
tino ci sono ben tredici istituti con meno di 
venticinque classi, e che la soppressione 
riguarderebbe solo le funzioni amministra­
tive in quanto la sede fisica (a dispetto 
dell'invocata assenza del nulla osta) della 
scuola resterebbe dov'è attualmente — : 

se la direzione generale istruzione 
professionale del ministero della pubblica 
istruzione intenda finalmente inviare alla 
Corte dei conti, per la registrazione, la 
documentazione relativa all'istituto scola­
stico di cui sopra; 

se intenda intervenire presso il prov­
veditore agli studi di Taranto perché sia 
revocato il provvedimento con cui quest'ul­
timo ha disposto, in virtù dell'assenza del 
nulla osta incendi, l'accorpamento dell'isti­
tuto « A. Motolese » con altro istituto; 

se non sia opportuno rivedere il piano 
degli interventi sull'edilizia scolastica nel­
l'area di competenza del provveditore in 
questione, viste le decisioni che tendono 
alla soppressione di istituti numericamente 
consistenti, laddove esistono, invece, istituti 
con sole venticinque classi che nessuno 
giudica passibili di accorpamento. 

(4-07236) 

RISPOSTA. — Si fa riferimento alla inter­
rogazione parlamentare in oggetto e si co­
munica che il decreto istitutivo dell'Istituto 
Professionale di Stato per i Servizi Sociali e 
Turistici « A. Motolese » di Martina Franca 
(TA) è stato regolarmente registrato dalla 
Corte dei Conti il 21.5.1997, registro 001, 
foglio 200 e che quindi la situazione irre-
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golare in cui versava l'Istituto medesimo si 
è normalizzata. 

Il Ministro della pubblica istru­
zione: Luigi Berlinguer. 

VIGNALI. — Al Ministro della pubblica 
istruzione. — Per sapere — premesso che: 

il provveditore agli studi di Roma ha 
dato corso all'aggregazione dell'Istituto tec­
nico Margherita di Savoia con l'I.T. Celli, 
con sede di Presidenza in quest'ultimo 
istituto; 

il Consiglio scolastico provinciale 
aveva espresso parere, sia pure consultivo 
e non vincolante per il provveditore in 
senso diametralmente opposto ossia per la 
fusione dell'I.T. Celli al Margherita di Sa­
voia che conservava la sede di Presidenza; 

quest'ultimo istituto è di antica tra­
dizione scolastica e formativa nella Capi­
tale; 

è sito in via Panisperna, in locali 
appositamente costruiti a fini educativi con 
grandi e costose attrezzature laboratori 
palestre; 

di recente (tre anni or sono) per la 
ristrutturazione dei locali del Margherita 
di Savoia sono stati spesi soldi pubblici per 
svariati miliardi; 

i locali del Margherita di Savoia sono 
tra i pochi delle scuole della medesima 
zona a non essere di privati (a cui versare 
onerosi affitti) ma di proprietà pubblica; 

il provveditore agli studi di Roma ha 
deciso la fusione del Margherita di Savoia 
e la sua conseguente soppressione come 
sede autonoma per consentire alla univer­
sità degli studi di Roma di acquisirne la 
sede senza alcuna previa concertazione né 
con le organizzazioni sindacali, né con gli 
enti locali interessati, né meno che mai con 
l'utenza e i lavoratori del Margherita di 
Savoia - : 

se intenda intervenire per ripristinare 
una situazione di maggiore trasparenza 
nelle decisioni del provveditore agli studi di 

Roma e per salvaguardare un patrimonio 
storico, culturale, formativo e di investi­
mento pubblico rappresentato dall'I.T. 
Margherita di Savoia. (4-10984) 

RISPOSTA. — Si fa riferimento all'inter­
rogazione parlamentare in oggetto e si co­
munica quanto segue. 

Nell'ambito del piano di razionalizza­
zione della rete scolastica per l'anno 19971 
1998 il Provveditore agli Studi di Roma ha 
disposto la fusione dell'Istituto tecnico « M. 
di Savoia » con l'Istituto tecnico « Celli » ed 
il funzionamento della Presidenza presso i 
locali di quest'ultimo siti in Largo Villa 
Paganini 6. 

Il provvedimento suddetto è stato adot­
tato in quanto ambedue gli istituti sono 
sottodimensionati, insistono sul medesimo 
territorio ed appartengono alla stessa tipo­
logia. 

Il Capo dell'Ufficio scolastico provin­
ciale, ha ritenuto di non condividere il 
parere del Consiglio Scolastico Provinciale 
in merito alla individuazione della sede di 
Presidenza in Via Panisperna in quanto il 
numero delle classi è maggiore nel « Celli » 
(19) rispetto al « Margherita di Savoia » (14) 
dove dallo scorso anno scolastico si è ve­
rificata la diminuzione di 8 classi, tanto che 
per il 1997/98 si è formata una sola la 

classe con 20 studenti nuovi iscritti rispetto 
a 4 quinte classi 

È stata anche considerata la necessità di 
rispettare il bacino di provenienza dei ra­
gazzi e di rispondere, con la presenza degli 
Uffici di Presidenza e di Segreteria, alle 
esigenze della scolaresca e delle famiglie 
dove è maggiore il loro numero. 

Si è infine ritenuto che la scelta suddetta 
consentisse anche di ottimizzare l'utilizza­
zione degli edifici scolastici (in aderenza alle 
linee generali del piano di riassetto) favo­
rendo la graduale fruizione della struttura 
del « Margherita di Savoia » da parte del­
l'Università degli studi di Roma, compati­
bilmente con le esigenze didattiche degli 
studenti attualmente frequentanti. 

Il Ministro della pubblica istru­
zione: Luigi Berlinguer. 
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VITALI. — Al Presidente del Consiglio 
dei ministri ed al Ministro della pubblica 
istruzione. — Per sapere - premesso che: 

in Brindisi è operativo, con ottimi 
risultati, l'istituto tecnico per geometri; 

detta struttura opera nel rispetto dei 
presupposti necessari al mantenimento 
dell'istituto che, infatti, conta diciannove 
classi, a fronte del minimo di dodici ri­
chiesto; 

si è diffusa la voce di un possibile 
accorpamento di detto istituto a quello 
tecnico commerciale della stessa città; 

tale iniziativa, se corrispondesse al 
vero e fosse portata alle estreme conse­
guenze, mortificherebbe le aspettative di 
quella scuola e si inserirebbe in un'opera­
zione di schizofrenia amministrativa, in 
quanto non vi è chi non possa vedere che 
tra i due istituti non vi è alcuna affinità - : 

se tale notizia corrisponda al vero; 

in caso affermativo, da chi sia partita 
l'iniziativa; 

se il Ministro interrogato la condivida 
o non ritenga, premessa la veridicità, di 
sospendere ogni intervento in attesa di 
chiarire, anche nel contraddittorio delle 
parti (studenti, docenti e genitori), la si­
tuazione reale delle cose. (4-08481) 

RISPOSTA. — Si fa riferimento alla inter­
rogazione parlamentare in oggetto e si co­
munica che la questione posta è stata risolta 
nel senso auspicato dalla S. V. Onorevole. 

Infatti, nell'ambito del piano di raziona­
lizzazione della rete scolastica per l'anno 
1997/1998, il Provveditore agli Studi di 
Brindisi in un primo momento aveva pro­
posto l'aggregazione dell'Istituto tecnico per 
geometri «Belluzzi» (19 classi) all'Istituto 
tecnico commerciale « Fiacco » (27 classi) in 
esecuzione di quanto previsto dal DJ. 
n. 176 del 15.9.1997 ai sensi del quale 
dovevano essere soppressi due istituti di 
istruzione secondaria di II grado. 

Successivamente, in considerazione del­
l'articolo 2, comma 2.2 del citato DJ., che 
prevede la possibilità di compensazione tra 

la perdita di autonomia di un istituto di II 
grado e quella di due Direzioni Didattiche si 
è ritenuto di non adottare alcun provvedi­
mento nei confronti della scuola in oggetto. 

Il Ministro della pubblica istru­
zione: Luigi Berlinguer. 

ZACCHERA. - Al Ministro della pub­
blica istruzione. — Per sapere - premesso 
che: 

la scuola media di Vanzone con San 
Carlo (Valle Anzasca, provincia del Verba-
no-Cusio-Ossola) ha perso la propria au­
tonomia poiché è stata accorpata a quella 
di Piedimulera; 

rischia di venir meno il livello didat­
tico per obiettive difficoltà nel sincroniz­
zare gli orari degli insegnanti in sedi di­
stanti oltre quindici chilometri di una 
strada alpina che, durante l'inverno, crea 
numerosi problemi alla circolazione per 
comprensibili eventi atmosferi; 

l'anno scorso la classe della seconda 
media è stata divisa in due sezioni, essen­
doci due ragazzi portatori di handicap, che 
ora vengono forzatamente riuniti in 
un'unica sezione (nonostante l'anno scorso, 
con l'insegnante di sostegno, risultassero 
obiettivamente migliorati) - : 

per quali motivi si sia giunti alla 
decisione di accorpamento, tenuto conto 
che, oltre al numero degli alunni, sarebbe 
stata da considerare la localizzazione delle 
strutture (per altro occorre osservare che 
la scuola di Vanzone era stata di recente 
costruita); 

se si sia tenuto conto degli aspetti di 
cui sopra al momento di determinare il 
numero delle classi; 

quali garanzie si intendano dare alle 
famiglie ed agli alunni circa la presenza di 
un congruo numero di insegnanti, tenuto 
conto delle problematiche legate al numero 
delle ore di lezione a ciascuno di loro 
assegnate. (4-10742) 
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RISPOSTA. — Si fa riferimento alla inte-
rogazione parlamentare in oggetto e si co­
munica quanto segue. 

Nell'ambito del piano di razionalizza­
zione della rete scolastica per Vanno 19961 
1997 il Provveditore agli Studi di Verbano-
Cusio-Ossola aveva disposto la costituzione 
di n. 2 scuole comprensive di materna, ele­
mentare e media presso le Direzioni didat­
tiche di Vanzone San Carlo e Piedimulera. 

Per Vanno scolastico in corso, malgrado 
ogni migliore disposizione, nella necessità di 
attuare quanto disposto dal DJ. n. 176 del 
15.3.97 sulla formazione delle classi, la 
scuola comprensiva di Vanzone, con un 
totale di 13 classi, è risultata sottodimen­
sionata. 

Pertanto il competente Provveditore agli 
Studi ha disposto, con il parere favorevole 
del Consiglio Scolastico Provinciale, del Di­
stretto scolastico di Domodossola, e delle 
Organizzazioni sindacali della scuola, la 
soppressione della Direzione Didattica di 
Vanzone, presso la quale funzionava la 
scuola comprensiva, e la sua aggregazione 
alla Direzione Didattica di Piedimulera dove 
continuerà a funzionare la scuola compren­
siva derivante dalla suddetta aggregazione. 

Per completezza di informazione si fa 
presente che avverso il provvedimento in 
parola era stato presentato ricorso al TAR, 
che ha respinto Vistanza di sospensiva del 
medesimo. 

Il Ministro della pubblica istru­
zione: Luigi Berlinguer. 

ZACCHERA. - Al Presidente del Con­
siglio dei ministri e al Ministro della pub­
blica istruzione. — Per sapere - premesso 
che: 

alcuni mesi fa era stata presentata dal 
sottoscritto l'interrogazione 4-06426, cui è 
stata data risposta scritta nei giorni scorsi 
(protocollo 003531 del 30 giugno 1997); 

nell'interrogazione si chiedeva come 
mai era stato nominato l'insegnante pro­
fessor Mauro Bardaglio coordinatore pro­
vinciale per l'educazione fisica nella pro­

vincia del Verbano-Cusio-Ossola, pur in 
presenza di un rinvio a giudizio; 

dalla risposta del Ministro emergono 
fatti ancor più sconcertanti, preso atto che 
il professor Bardaglio sarebbe stato nomi­
nato perché unico a presentare domanda; 

dalla risposta si apprende che l'unica 
formula di « pubblicità » del bando per 
assegnare l'incarico è stata l'affissione 
dello stesso all'albo del provveditorato agli 
studi di Novara (di Novara, si badi bene, 
quando l'incarico era la provincia del Ver­
bano-Cusio-Ossola!); 

non vi è stata quindi pratica possibi­
lità per insegnanti del Verbano-Cusio-Os­
sola di aver conoscenza della possibilità, 
prova ne sia che nessuno — salvo il Bar­
daglio - ne era informato; 

nel frattempo il professor Mauro Bar­
daglio è stato condannato ad un anno e 
due mesi di reclusione per falso in atto 
pubblico da parte del tribunale di Verba-
nia; 

lo stesso, assessore provinciale del 
Pds, ha mantenuto la sua carica politica 
nella giunta provinciale dell'« Ulivo » no­
nostante evidente e pubblico sconcerto da 
parte di forze politiche e consiglieri della 
sua stessa maggioranza - : 

se non ritengano veramente curioso 
che solo il professor Bardaglio abbia pre­
sentato la domanda e come potevano es­
serne a conoscenza altri potenziali inte­
ressati salvo il recarsi a visionare un albo 
sito a decine di chilometri dalle sedi di 
lavoro, in un altra provincia e del quale 
bando non potevano averne conoscenza; 

se, a seguito della condanna, non sa­
rebbe cosa opportuna (per lo meno da un 
punto di vista di elementare buongusto, al 
di là dei limiti di legge) verificare la po­
sizione del professor Mauro Bardaglio; 

se non appaia verosimile al Ministro 
interrogato che molti possano pensare che 
il trattamento riservato al predetto profes­
sor Bardaglio non sia anche dovuto alla 
sua nota collocazione politica all'interno 
del Pds piemontese. (4-11597) 
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RISPOSTA. — Si fa riferimento alla inter­
rogazione parlamentare in oggetto alla quale 
si risponde su delega della Presidenza del 
Consiglio dei Ministri 

In merito alla questione sollevata si ri­
tiene di dover precisare che Vavviso del 
bando per il posto di coordinatore di Edu­
cazione Fisica per la provincia di Verbano-
Cusio-Ossola è stato per necessità reso noto 
tramite la pubblicazione alValbo del Prov­
veditorato agli Studi di Novara in quanto la 
sede dell'Ufficio Scolastico della nuova Pro­
vincia è ancora ubicata presso i locali del 
Provveditorato agli Studi di Novara ed al 
Dirigente di quest'ultimo è affidata anche la 
reggenza del Provveditorato agli Studi di 
Verbano-Cusio- Ossola. 

L'avviso in parola è stato comunque 
affisso anche in tutti i distretti della pro­
vincia interessata e fornito alle Organizza­
zioni Sindacali per ulteriori pubblicazioni 

Si precisa, inoltre, che il prof Bardaglio 
non è stato interdetto dai pubblici servizi in 
quanto la legge n. 19 del 7.2.90 ha abrogato 
le disposizioni in materia di destituzione di 
diritto del pubblico dipendente, che può 
avvenire soltanto a seguito di procedimento 
disciplinare instaurato quando se ne ravvisa 
la necessità e che deve comunque seguire il 
suo iter. 

Il Ministro della pubblica istru­
zione: Luigi Berlinguer. 
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